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SICVRA 

Per ben celebrare la S.Mefla 
fecondo fintentionc' , 
delle Rubriche. 

OpSfit vtilff d S^ceTdotif e psttied^ 
lar$nente Nouelli, 

Con raggiunta de* Riti da olTerustS » 

nelle Meffe * e Ve/pcri fòleooi « 
fi nelle fiintioni del San tifi. 
Sacramento • 

KìcMU9to dMl Libro Memoriali de*Chit* 
rici ftampato in Napoli . e da altri 
graui Autori , a Scritto ri di 
fUi/fà materia^ , 

E DATO IN L VCE 

DA MARCO ANTONIO 

balestri 

Arciprete delia Collegiata di San 
Sceftno di Bracciano. 

^ ^ ^ «... ji 

^ * N ROMA; 

^ Ptf Aggelo BernahA . i <» ■>. 

mssm-T^ 

fK 
HD 


DIgitized byGoogle 



m 




\ 




9 


K 


\ 


K 


1 



DIgitIzed by Google 


ALL’ ILLVSTRISSIMO 

E REVjER EMPISSIMO 

- • * 

• I 

' SI GN Q R E 

M O N S I G,H O R 

GIOVA 

FAX RI XII- 

CHIERICO DI CAIitBRA 




O N O già 

molti anni 

che rjE,mi*i 
iKntils.Sigf 

Cardinal&j 

> ' 

Giulio Spinola riuerito Si- 
gtK)re,e di quel tempo Vc<» 
icouO’della mia Diocefì . (t 



A % do 


degnò farmi vedere vn_. 
Libro ftampato in Napoli 
per ordine deirEminentils. 

Caracciolo con il titolo di 
Vi e moriale dc’Chierici per 
il Sacrofànto Sacrificio del-- 
la MelTa , e fue Rubriche) 

dimoftrando con il Ìùo fq- 
lito zelo defiderio fi : dif- 
fondelfe per la Diocefe à 
comun benefitio , onde iò 
ne intraprefi Taflunto di 
farlo riftamparc » ma fegui- 

ta indi à poco la prorholio- 

ne di S« E« alla Chieià di 
Lucca> mi cadde tal impre- 
ià dall’animo per il lènti - 

mento della perdita di tan- 

» - • • , 

to 
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tOi Paftore •, Non, fù. però» 
' ch,*io reftaflì di confiderarcj, 
che, molto- mancauo alla 
Craterna carità fe mi.refl:auo 


diprouederne i bifognofi » 


onde fatto mi animo conjai 
lettura > Se ollèruatione di; 
molti buoni aAkUtort lo refi- 
aella forma, che 11 • troua 

m 

hauendolo impinguato di 


molte, buone dottrine . Ve- 


nendo$ hoggi alk luee. con 
iLmezxp; delle ftampe pren- 


do.' ardite di prefentarlo. al 



co- 


me quello ,, che: hauendo/ 
intraprela, la gloriòla car- 
riera della. Prelatura. Ror- 



manai 
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mana è per giongere vn dì 
alla meta deireminenza fa- 
cerdotale 5 3c airhora non 
dilperojchc non fia per mi- 
rare con occhio benigno 
quefto picciolo volume. 
Gradifca Signore, quefto 
mio picciolo ofleqùio , per 
il molto che deuo alla Sua 
Illuftrift.Cafa con cui con- 
traflcro^anticafcjuitùjcd io^ 
e ìAì Aui miei . e con tal 

sJ 

riilefllóne mi conceda il 
conferuarmi . ^ 

Di V.S.lUi*&R 


Kumìliff,be«oùfs, Ohìigatìff^ 

ieruifore, 

Marc'AntonioBiledri. 

AL 
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AL DEVOTO 

SACERDOTE 

LETTORE. 




P Er celebrare con ejquh 

la Santa 

non vi c diligen^cbe jl vji% 
che maggiore non fi richieda 
affermando ilConc^di T ren^ 
to feJf-xiÀe Cekb.Miff cbe 
Ecclefia nihil habet tàiii ad- 
mirabilc, & diuinum,quàm 
Miflie ùcrificmm^Perciò mi 


t • 

firn ingegna to Vnirè ajfumk 
in qmfla opera ì^'Jlntimenti 
à* molti degni Scrittori co~ 

me fono il PremoH > lo Spij. 

mllif 


mllit il. Caldon , i/ Magri ^ 
Jjialdiy Gauant.Oiì ^ altri ;; 
a^nche, con <imfia. guid.a^: 

jtcura f gìuga. a quella, 'vnir 
fórmitatchMe^dèra la. San- 
ta^CH^jd. in attiene, di tanta: 

ec.cellettttai.jìima. t la. qua la 

^^.endo. chi la. MaeftÀ Diui- 
tia volle, ejjer mgt antichi': 
flcpU: riconofciuta. dallr^. 


Creatura conceremonicefier-- 




fcritta. , in cuiji. de:> 

g^pjglkmedermÀmarns-»-. 

longa:£erk neh Leuiticp.., hk 
volfìto. iniqutjìa: di: gratìo-^f 
la, medèntA: Cbiefa: S.anta.^, 

» * ' ^ 4^/ \ * • ». 

mmtenerk l'.ojfèqùio: ..con^, 

s 
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vMrie cirentohie - fìefie di 
profondijjimi ntìjìer^ » hr 
tendendo ben èli* ».ebè Satcra 
Myileria nifi ordihem ». 
difi;iplinàm habuerint , nec 
decora efie poirunc>nec*yti« 
lia fàtis} come difje il Cryfol» 
rhifi» A3. C.20 Animiamoci 
dunque all* efquifìta^ojfer- 
u*nx* delle Sacre Rubriche 
per aiutare con fegni efierni 
la deboleg^ dell'buman*^ 
Natura come auuertifie il 

Sacro Concilio di Trento 
fèfs-xz.cap^^. Non potendo 
andar noi liberi dalla col^, 
p* fe trafcuriamo le Sacre-» 

no del culto 

in- 

« 
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mispno dì Rtligìon^ k 
mendo:fopp^fmdo qmll0^ 
horrihit C^nfurafulminatM. 
ddì^rrì^dirnoCQ^^ . 

contro qudli che: dì cjji fi 
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Imprimatur 

Sì videbirur Reùcrendifsi- , 
tno Patri Magiftro Sacri 
Palati) Apoftolici . 
S^C.M.Bpjfc.Cirenen Vmjg 


Imprimatur ^ 

Ir. lofeph Clarioftus facrac 
Thcologiae ProfelTor ^ ac 
Rcuerendifslmi PatrisFn 
Dominici Maria? Putco- 
bondli Sacr. Apoft. Pa^ 

ai; Magiari Socius « 
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ÌNTRODVtTIONB 


D Oucndofi trattare delli Riti 

della Santa Mefla vedianìo al- 
cuna cofa per il nome > eccel- 
lenza » e valore di efla. 

La parala prefa latino 

fi«»nifica cofa mandata } : perche per elTa 
’fi mandano -dal Sacerdote a Dio per 
matio de gli.AngelHe òrationi del Po- 
polo .. Miffa dicitur , ^m/i. tranjmijja , 

eo.quod Vopulus ficieUs de fuù mentu non 

fr.ffumens prdtces^ & obl^ionet ^quas Deo 

eff rr.e defiievat per Sacerdotem tranj^ 
TBittut t .ilbin* de diuin*oj^, Pielapoi ill 
fenfo -Hebreo MilTach vuol dire obla- 
tione fpontanea» come fu l*oblaciou^ 
di Chnfto su l’Altare della Croce Obla~ 
•tus efìi cfwt^ tpfe voiuit» Vien chiamata io 
molti altri modi > come yedefi nel Ma- 
li 


I 


grL V* Mtffa > e Caldor* del SaCt* dello3 

Lz S* MeiTa fu tf^ituita da Chrifto in 
guanto alla foilanza nel Giouedi della 
cenai quando Accento pane dediti 
que difdpulisfuif fS'c, Inquanto poialli 
aceidenti dalla Chieià Romana > e da- 
Sommi Pontefici. 

Il primo , che diceflè Mcfia dopo 
Chrifto fii San Pietro > come dicono 
SaoClementeie Sant’Ifidoro nel gior- 
no della Pentecofie > e nel Cenacolo dt 
Sion y ò purc^San Giacomoj'come altri 
vogliono* 

Si diuidela Mefia in tré partii Lsu* 
prima è dal principio fino all* Offerto- 
rio : La feconda fino fatta la Comunio* 
ne . La terza fino al fine» ■ ' 

’ ' ' Nel primó fiato della Chiefa cofiaua 
Iblo della Conlècratione > e deirOrà- 
tiene Dominicale . Gli Àpofioli poi > 
e molti Santi Pontefici fiifleguenti han- 
no aggiunto y e difpofio il refiantei co* 
me può vederli nel Gauanto p.a.tit.ij* 
c nel P.Lmgi Contarino nel Capitolo 
che fa delle colè mirabili fatte da Som- 
mi Pontefici , nel Caldori cap* 4 * c fi 
raccoglie dal Concilio Tridentine fef- 
fione 22. cap. 4. e dal Pontificale . 

L*€cceileni!a di ‘ quello Sacrofanto 

Sacri- 

/ 
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Sacrifició è grandiffima > mentre Chrr 

fio di effò illitutore volle rellar fèmpre 
con quello titolo, & officio di Sacerao* 
te eterno , per mantener Tauttorità , Sc 
eftimatione di quello Sacrifìcio offe- 
rendo da fe Hello come principal Sa- 
cerdote rutti 4i Sacrificij»'cheiìoflen- 
fcono nella Chiefà; e che gli altri Sa- 
cerdoti fiano MiniHri , & tllromenù' 
fuo! ; e ciò per darci à conofcere la^ 
'finezza dell^amor fuo r per cui volle 
facrific jrlì non vna fbl volta sù la Cro- 
ce , ma ogni ‘momento fui facro Alta- 
re ; eflendo di fede , che nel Sacrificio 
della Melfa fi repete la memoria di fua 
pafllone; in fegno, che Giesùtorna- 
rebbe di nuouo à patire la mortele per 
tutti gli huomini , e per ciafcunò io-* 

' particolare Ce fjlfe di bifbgno ; e per- 
ciò illitui qhefìo Sacrifìcio, .acciò , fi 
spplieaife particolarmente à ciafcunò 
la virtù del facrifìcio cruento dei Cai- 
uario , che fu fuifìctentifììmo per tutti, 
e così rEucharillia non Colo in ragion 
di Sacramento fi puoi chiamare exte^o 
Incarnat 'tonts y mà per ragion di Sacri- 
ficio 

In quello Santo Sacrificio rellano 
comprclì » e compendiati rutti i quat- 
tro modi di fàcrifìcare vfatida gli anci- 

A 2 chi 


% 


chi Padri ; cioè l’hoIÓcaufto , rhoftia-* 
pacifìca i il propitiatorio , e la vittima 
faluiare^ che tafito attéfta Santa Chic- 
fa nella Oratione fccreta della Dom. 7* 


dopo la Peni» Deuj qui legali um di ffe^ 
tentiam hojìiatum vntus Sacrifici petfe^ 
£ìt6nejan>ifHi poiché per il propitia- 
torio , che fi ofreriua per li peccati dt- 
celì Torarione Sufdpe fanéfe paterne: 
per riioftia pacihea per render.gratia 
a Diode’benefieij ; e ricohofcerli dalle 
file mani diceilì TÓratione Sùfapefanóìet 
Triniiaj ùc. per la Vittima falurare^ 
perimpetrar le gratie il Tetgitur&c, 
ipcr 1 holocaiifto oft’erto per dar gloria 
à Dio Auttore, e Signore di tutte le— » 
cole PPIanc igituroblationem CSTc, 

^ E quello Sacrifìcir» per tante ragioni 
;cosi fublime’» che non io può linguaui 
1 Angelica ne hiimana fpie^are S* rran- 
'‘cefeo de Saks lo chiamo Sole de gli 
• éfercitij Spirituali y centro della Chri- 
fliana Religione ? anima della pietà» 
miftero ineffàbile concludente TabilTo 
delia Carità Diuina « per mezzo di cui 
Eioapplicandoff à Noi realmente» ci 
conituiica magnificamente le fue gra- 
fie,* Altri lo differo vita de’mortaii» 
•fonte de*beni , mifferio borrendo > ho- 

fHa delle holtie»perfeccionede i óicri- 


DIgitized byGoogle 




• w 

ficij y auguftifllmo » fàcrofàtiti^mo,' 
detfìco * pieno di Dimnicà > e * 

Sàn Lorenzo Giuftiniano ne paria con 
tale energia y che più lingua huniana-j 
non può Sacra Mi(f<f oblaitone nulleu* 
tnaiory nulla vttlior^ nulla oculis Dei grom 
tior y ^ua reidtmui Deo honorem , Ange<^ 
lis c-<ntubernium y exuìibus C^lum y Reli*» 
pioni cultum y i uftitite debitum y normam 
Canditati y obedientìam legiy l<etitiam munii» 
do y vnitatem Ropulis , Sacramentis lega» 
libus finem , e poi (ègue . In cutus obla>» 
tiofiis bora ( quanturnfàs efi credere') ape» 
fiuntur Cali y mirantur ’ Angeli y exuU 
toni tufi i y captiui -vtfitantur ,* compediti 
foluuntur y Infernus lugety fanélaque irLA 
fptrhu UetatuT Ecclejia t Serùi* de Corp« 

Chrift* ; 

E prodigio del Diuino Amore qùe» 
fio Sacramento y ma vno de piu riguarr 
deuoli ; poiché fe fi pongono da vna- 
parte i feruigij fatti à Dio da tutti li 
Santi fin dal principio del Mondo y ag- 
^ giuntaui la Carità degli Angeli » e di 
più li meriti della Beatifilma Vergine » 
e dalfaltra vna fola Mefia detta dal più 
pouero Sacerdote ; tutto quello non-f 
da tanto honóre à Dio y quanto quefià 
fola Mefia ; poiché ciò che fi olferifce 
dal Sacerdote à Dio in efiàèd'infìnita- 

A ì digni-; 
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dignità : E Chrifto che offèrìfce come , 
Sacerdote Supremo cultore 9 & hono* 
ratore di Dio ; Afolm, tr,$, cap^ 9. jV/>- 

§.4. laonde dilTe bene Rt*- 

per»Abb^de Auferd ccetu 

Ecclejid quotidianas Saluatoris noftri exe^ 
quias i t?' 'vide quam -merito dicat ipf^ 
Saluator > qua vtilitas in fanguine meo ? 

9 II valore poi di quefto $acro(ànto. 
Edifìcio è di due ibrti • Il primo ex. 
te obiata ^ e £.dice ex opere operato . Il 
ii^couào exaóìuòfferentisy e lì dice 
opere operantu* LVno > e Taltro valore 
è ^itq à poiché le bene la cofa oblata 
è infinita yC ù può dire > che quoad fuf-* 

Scienti am 9 t?* in aSìu primo quantunuÀ 

e» [e hà virtù infinita 9 emendo quello 
facrificio riltelTo con quello del Cai* 
liario 9 « fblo diuerlb ratione vfferendi 9 
come^ce il Trid.rels.22.c.2. Vna % 
damq^e eji hofiia 9 idem nunc offirem 
cerdotum mif^^io , qui fe ipfum fune in ' 
Cruce^pAl(uì^9 foiaoJ^ret2di ratione diuer-i 

- fa e^c«f cioè dal cruento all* incruento ? 
tuteauiàm^ 

MelTa è fi- 

Pramn^cum reliquis ab eo allegatjs, 

•;Si perche ofi^erifee da Perfona di vir^ . 
tù dniià» in nome della Chiefa > che hà 
finita > e lotto le fpecie Sacra- 


-> 7 

mentali finite , ed anco perche viene 
accettato da Dio con modo finitOje per 
tanti gradi » e non più ; e finalmente^ 
perche il {oggetto > per cui fi ofierifce 
hà di/pofitione finita > e?' omnìs caufa^ 
agitfecundutn difpo^tionem ^ quam repe*. 
ritin fubieSo a 

Oieflo valore del Sacramento fi di- 
iiide in tre parti • Generale^ Speciale » 
€ Media • la prima per vniuer^le iiir 
tentione della Chiefa fi applica à tutto 
il Popolo Chriftiano % La feconda è 
propria del Sacerdote • La Media^m** 
pete à quello per cui il Sacerdote in** 
tende di applicare la Mefia* 

Di quelle tré parti è certo » ché Is 
Speciale » e la Media fono di valore^, 
finito ; da che ne fegue » che il Sacer«> 
dote non può riceuere più elemofine^ 
per yn fólo Sacrificio- • Secondo che 
gioua il Sacrificio più indiuilbà che di* 
uifo tra molti fecondo rafììoma Filofb" 

fico • Omne fìnìtumflbiationefiniticon^^ 

mitur . Terzo > che la Perfbna > che fi 
fa applicaria Meffa ne partecipa molto 
più d^li altri entrando à parte del va- 
lore Generale » & hauendo tutto ii 

Medio . • . . T 

Parlando poi del Generale diciamo! 
effere infinito extenjiuè , in modo che-» ì 

A4 non 
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non tanto gioita à molti > che non po/- 
fa anco giouare à'molti altri in infinito, 
non e0endoui ttel. Memetr/o numero 
determinato. di quelli a' cui fi applica • 

- Quanta parte tocchi à ciafcuno dì 
quefiovalore’Generale Deus feto, certo 
è>che più ne partecipa chi ha più difpo^ 
litiohe ; Di queftb il Sacerdote per fua 
priuataintenfion'e non può valerfene > 
ne anco può prendete- elemq^a per la 
applicadond dello Speciale ; può hen^ 
còncerterla ad altri à quali può giouare 
molto più') che fe li applicàire^il vaio* 
TC Medio ;'eilendo certo;» 'che il 
dote partecipa in maàgior quantità del 
valore della Santa Mena i chèxhi altro 
fi fia che procuri k celebratione Gsutant 
d9 Can Ai ifs,p,z,fS%ri.^]o\xt da il modo 
per diftribuire Memento il valore^ 
delia MelTa . Cioè che intenda in'ognr 
mmlior modo giouare à quelJi>de*quali 
fi fa mentione liel Canone per il vaiorei 
generale • Che proueda be?e a fe flellb' 
della portione dolutagli » che fi diffe^- 
Speciale'. Che intcnda'gioiiar molto à: 
chi è tenuto per obiigo à titolo giufto 
di .beoefìtÌQ >'legàtò:> contratto » prò- 1 
mefTa , Voto , eìemofìna , ò' altro, 5tc«t 
intendendo mero con la fplameat&; 
potendo di più con beaeplacùd;^! bet« > 

f> fi nefat' 


Digitized Dy Google 




nefactore fbftìtuire altri y quando egli 
non fofle capace del frutto’; altrimenti 
quello valore medio refterebbe. nel te- 
ioro della Chiefa . Che intenda final- 
mente giouare ad altri lènza .pregìudi- 
tio delle portiorii rdOùute / potendo^ 

tauU 



& altri &c.per prouocare la loro falutel 
ìEx bis ergo dice il' medeino Aiitòj;e 
/,£•. CT tu memento , ne memento fiat inÙ> 
momento y fed cum aliqua mora ; Però 

dèuefarlnproliflamentein SacrelUà > & 
airAltare ( per non dar tedio y epilo- 
gar con la' mente fuccintamente > ma—» 
con aftecco cordiale » e vera Deno- 


* >a. 






9 ùf 
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CAPO I. 

DdU Rubriche in C^nmn^ « 

E Sfendo ( come nota GauantJnh* 
Comenuin Rub, Mtjs.') le Rubriche 
leggi propone da oiTeruarii inuiolabil^ 
mente da gli Ecclefìiftici > particolar- 
mente quelle dellai Santa Meifa > in cui 
non li dà cofa minima > che non ha ri*^ 
piena di profondi Mifterij > come leggi 
dunque deuono venerarli > & oHèruaih* 
E però da faperli ( per -toglier via li 
fcrupuli ) che le Rubrichealcune fono 
precettine altre direttiue. 

Le Precettine fono quelle, che mKtmf 
obligano à colpa mortale y ò veniale» 

Oauan,/>,^^/,jo, n, I2. qui /.II. dicit om* 
nes pr^ceptiuatcùligare. 

Le Direttiue fono quelle» che non^ 
obligano à colpa alcuna, fe non vi con- 
corre il difpreggio , lo fcandalo, ò 
rinofleruanza malitiolà ne* precetti del 
proprio Prelato dati fopra alcuna.» 
di elle* 

Le Precettine poi fono di due forti.’ 
Alcune non poflòno lafoiarli fonza.» 
grane colpa > ne fenza tnualidare il Sa- 
cramento. Alcune altre obligano bensì 

à col- 
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à colpa s nia non però inualidano il Sa- 
cramento benché non ofleruate . 

. CAPO I !. . 

4 «A 

» 

^ , X> >, /* 

Delh Kzièriche^,qjiaU non offerunte ^ 
rejìa il Sacramento 

• inualidoi ’ ' 

' ^ * 

% « 

• I»» • 

• Pi 

V 

? f ' ' 

N jEl Meffale, al tìtolo de deferì, fono 
polle quattro Rubriche in quella 
materia;;. Cioè che vi lìa la debita ^ma-* 
teria > la forma , rintentione*» e fOr- 
dine Sacerdotale^ CialchedfUna di que- 
lle mancando non li farebbe il Sacra- 
mento > come af contrario mancando 
o^’altra cdfa fuori di quelle farebbe.^ 
valido . Gli altri; difetti poi » che nella 
Celebratione occorrono % benché no» 
inualidino come fopra , tuttauia 
fono fenaacolpa^ òfcandalo Co$iil 

Mcflale* ■ . -i l 


A « 


■ .ì 


-C 


^ m ^ 

*>» », 




} 
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CAPO ir I* - 


'pilla Materia dell*Emhari/iia > i? - 

come Sacramento * e come 

^ * * > • 

V • Sacrificio» **'- ' ' - 


Sfendo la Santiflima EuchariiHa^ 


Sacramento in/ìeme, e SacrificiOi^ 
come àflcfifce il Sac.Concil'di Tirento 
fels.21 .Ci I . S',T SXypr* 
ep,6S* S'JCbriJofllhom.defredtlud^ii StLeo ' 
ferm,deyafs.D^m.S,Greg»NifiÌh'omil.Ji & 
àlfri'dirertio della maceria deirvno 3 e 
deiraltrò . . . . : • 

La materia dell* EucharilHa in quan- 
to^ Sacramento è pane di frumento V e' 
Vino di Vite* La congruenza di tali 
niàteirie lì è 3 perche quello Sacramen-* 
to c fegnodel nutriinento f pirituale ; e 
fi come perii Battelìmo- fiamo generati' 
fpiritualmente , così pel* rEucharillià 
lìamo fpiriciialniente nutriti . Douca 
dunque iilituirfi in quelle cofe) cbe^ . 
feruono principalmente alla nutrizione ì 
corporale 3 che in quanto al Cibo è il 
pane > quanto alla beuanda è il Vino • 
Così Scot.in 4.(^4 1 1. 

Seii Pane non fofle di frumento, 
onero fe fofle gua(lo,ò fe Tolse mefehia'- 1 



to 
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to'con 'altra forte di girano in'taritau-» ‘ 
qur.fttità > che rionrelhflrévdi frumento>! 
non farebbe materia fufficieute , e per 
confeguenza non fi farebbe il Sacrai 

mento» Rub»àedefeéì»c»^tì iì "■'* 

(^efto Pano u ha da fare di farina—»^ 
di frumento, con - act)ua naturale non' 
xofacèa > ó altra diftillata perche fareb- 
be materia dubia • Ibidem . Non eoa 
©'lio-> butiró > latte % ©ui a zuccaro > 
^.limili» perche non farebbe pane vfuale, 
"ne materia atta. Deue- effer cotto nel 
fuoco, poiché vna mafia, di palla cruda>‘ 
fritta-»^ kffa non farebbe parimente-.» . 
matèria ktta. GAUitn,de Euch» diftó* 
cap,j,\ Balia cho Pàc^; naturale fìau» 
in maggior parte ( come li è detto del 
frumento ) eflTeniochequefto è il pane* 
vftale, e comune , che fu confècrato' 
da Chriftd. dt^^'.fec^tm’ 

Vide C4/W. a./». ^.d4- ^r.7; Sa^.MiJJk^. 

■ 7ì^ «4* " - ' ♦ ‘ ^ t ' v- n * ^ ^ ^ J i 

Nella Chiefàliatina il Pane deitè^ 
clTere azimo ; tutcauia fe folfe fermen^! 
tato non farebbe contro la.fbitanza del 
Sacramento « benché la. Latina à diffe* 
renza della Greca non pòffa fenza pec? 
cato mortale confeCrare in non azimo « 

fi eccettua però viaggian- 
do vn Greco fra i Xa«»i > vn Xatinó 

fra 
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fra i Greci » doue non fofle alcun T em- 
pio della Nactone non peccarebbe »• 
conformandoli alla Chielà in cui li ero- 
ua « Dìan,f^,Eucb, > ^ , - ' • . v 

' Vi è chi nega fi pofl'a conlàcrai^ 
vaboftia rofla fatta col. Cinabro per 
1* vfo di lìgiliare. Gauan* l c. Da che de- 
uono apprendereliMiniftri deJIe.Chie- 
fé di far f Holliecandide > e pure i fi 
come vi èdlato Prelato cosi Zelante^ ,»> 
che .ordino i che palTalfe quello mini-^ 
fieno .per mano di Vergini ; Uoflias 
fipxi ) yirginet conficiant , . t?*- 
fràmentum purgeni vncie fiant,t Cald(tr,dé^ 


> Nel Vino li deue porre vn poco di, 
acqua elementare non^ per necellicà del 
Sacramento y ma per> precetto della-j^ 
Chielà^> *e ciò per lignificar i’vniooe^ 
dei Popolo con Chrifio ;'qua] precetto^ 
besche ibpra poca materia > .obblì£a»a^ 
,tuttauia al mortale > perche tal; poca, 
materia'è grande figmjkàùuè de Lug» de 

ÌEuch»d,l$»fi2,nt2'^, -i/V-' ; v t’ \ 

{ Il Vino deue éflèr di Vite> pon perd 
moftoiper rimpurità fuorf del cafo di 
fiecellìtà'^come dicono^i^tfio Papa al 
€*cum orane crimen de eonfec»difi%,S»ThoM 
^.p.q,y/^,ar^^,ad$,^ ar.^,ad 2»^ altri 

Ne Faceto > ne Tagrefio fono materia.^ 

atta. 


. .X . 

atta ì perche (|ueIlo non c piu Vino j é 
quello non ne tiene per anco Ja fpecie > 
come dice Tilleiro D,Lt\ Nel niolio^ ò 
Vino congelato, fi confacra validamen- 
te , ma non lecitamente • L* Vua non è 
materia atta , percheCcome dice Scoto) 

bahet magis rationem coT»eftibilis , quar» 

potabilis» La fàp2 j ò moftocotto ne-> 
meno 0 onero il Vino fuanito, ò me- 
fchiato con acqua fbuerchia , perche-» 

ha perduto la fbfianaa. Suar.d.^.^»parm . 
C0/.4, Così dicefi deli’acquauite , e fi- 

mili . Bonacin,d.q.»q,‘i.p.‘i»n,^^CaJ}ropalm 

rr.2i. d,vnic.p./\> Se 1 Vino cominciafle 
à farli aceto, ò le il Pane fteffe per gua- 
• ilari! farebbero materia fufficien te, ma 
chi li conlècralse peccarebbe ^SJTbot/tt 
art,$.ad^. Perconofòer quando hab- 
biano perfola Ibllanza ( il che difficil- 
mente fi può dilcernere) aimertifce-» 
bene San Tomafso , che fi deue atten- 
dere la mutationedelli accidenti , cioè 
colore , fapore » e odore ; ma per^ver 
nirealla pratica ogni volta , che vi la- 
ranno fegni , che il Pane , ó Vino fiano 
guafti , non fi deuono conlàcrare per la 
riuerenzadouuta à tanto Sacramento 
rendendo anco cali fegni almeno la^ 
materia dubia. 

L* Acqua deuc edere in poca quantità 

lecon- 
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fecondo il Catti Jè Zugo . Non doiirebbe 
e(Ter più della quinta > ò fella parte ; 
balla però vìki femplice goccia * Il Con- 
ctlio Fiorentino c. ip. dice che l*acqua-J 
debst effe tmdicijftna , qual parola fà 
Cariare il parere à i DD. ’Bufem.Kó» c.i. 
io»^* vuole che lìa vna > ò due goccici ò 
almeno tanta > che noti eccèda la terza 
parte del Vino per non render la mate- 
ria dubia come dice s.'lbom^apprcffo Bo^ 

^nac ,a,p,num,c^,Coninch*e Laym*deEuch» 

^,74./2.S.«.i4b* 1.5.tr,4. c.2.».p. dicono 
clier la pratica potierli orto 9 ò dieci 
parti di Vino più dell’Acqua. Batnhur» 
pone quella regola generale poterli 
porre tanta acqua > quanto balla a no» 
mutar la Ibllanza del Vino, ^tapauci 

funteleUi modicifjìmum aqua vult 
di» CQnc, F lo fin infilar men» • 


», Le ragioni per le quali iì ' póne Tac* 

2 Ila nel Vino Ibno . Primo perche^ 
^brillo cosi confacrò ; onde i San Gia^ 
corno nella fiia Liturgia cosìMiceaL^ « 
^jmiliter pofìquam ccenauit aceipiens Ca* 
dìcetn^ tu’ pertnifeens ex^quU f vino » 

t^.afpicientin Calutn^c, Secondo per- 
che cosi lì rapprefenta il.*fangue > 8 c ae- 
rina vfeiti dal SacratiiTimo Collaco;* 
Terzoi perche per mezzo di quella mi- 
ilioiie ii rapprefenta fcifecto di quedo 




Sa 
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Sacramento , che è Tvoione con Chrf- 
/lo» fignificando l’acqua il Popolo. 

‘ Se il Sacerdote fi auucde non haiier 
polla l’acqua prima della Con/aciatio- 
ne ve la ponga ; Non però dopo» 

La materia dMle effer prefen te mo- 
ralmente, e fenfibilmente , e Certa—» 
per rintentioiie del Celebrante, e così 
qualliuoglia quantità purché fen/ìbile^ 
ìì può confècrare ; l’ifleflb /i dice in 
quanto all’eccefTo nella grandezza, /è— > 
bene il Sacerdote peccarebbe in confe- 
crare più materia di quella che li può 
confumare ii> debito tempo. 

Se il Sacerdote ConfecralTe prima 
il Vino, che ilPane, valida faria 
Coniècratione , ma peccarebbe mor^ 
talmente , facendo contro l’efcmpio di 
Chrillo, e confueriidiné della Chiefa-j , 
ih cofa graue^ Bonncin.de Euch^ 
p, 5» Parimente commetterebbe facrile- 
gio confecrando, e comunicandofi in-» 

vna fola fpecie. - 

La Materia poi dell’ Euchariflia , o 
della Me/Ta in quanto è Sacrificio, «-*- 
Chrillo ifteflb fotto le fpecie Sacra-' 
mentali , Chriftusipfe offerens ipfe eft'f » 
ohLatio i Cutus rei Sacramentum 
Eianuf/ìeffe voluit Ecdejì^ facrijicium^ *i 
Dille Sant’AgolUno,-impercioche 1^1^ 
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materia di qualunque Sacrifìcio pro- 
priamente defea è la, cofa offertajQuefto 
nellaMeflà è Gtesù Chrifto > che dal 
Sacerdote è offerto all* Eterno Padre^ ; 
laonde quanto alla cola offerta il mede- 
mo è il Sacrifìcio incruento della^ 
MefTa 9 & il cruento della Crocea come 
in altra occafìone E dirà* 

CAPO IV. 

• », V T 

forma del Sacramento dcll^Eur^ ■ 
,, charijita ^ e del Sacrificio 

Mila Meffa^ • , 

% 

♦ 

L a forma di quello Sacramentò 
concile nelle parole della Confò* 
cratione del Pane> e del Vino. Del Pa- 
ne fono • Hoc efì enim Corpui meum^ir 
Del Vino • Hic efi enim CaUx fanguinis 
y come però di lotto E fpiegarà ; La 
parola enim non è d*eEenaa > però chi 
la lafciaEe aiiertencemente , ò .per dif- 
prezzo farebbe valido il Sacramento > 
ina peccare bbe mortalmente al parere.i> 
di molti Autori. Angl, nu.2%*':Gahrtd,S4 
q»S.ì^afq,d,jg^^c,4^,SotJO num»z» dicendOt 
efler Noi obligati in colà E graue non » 
lafciar ne pure yna lettera di quello . 
^SiataCluefà ci ingionge ; quantunque . 

al- 
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altri probabilmente airerifcono e 0 èr 
ibJo colpa veniale . Cosi ; 

a,2,H4nrU,S»c,i6, FiUiuc.tr,4,nuf».to6*‘ 
Bon»d,^q,q,pt\,nu»io» TatnbJ,c, La pa* 
rola enim auuertifce San Giouannieflèr 

f 

fiata aggiunta da San Pietro per conti? 
ouarla con le precedenti*- . 

Nella forma del Sangue vi è la figa* 
ra Metonymia > che piglia il continen-- ; 
te per il contenuto» & il fenfb è quello# 

Hic ejì fanguis in Calice contentus iS'c» "k 
Se alcuno dicefle.Ho<r Corpus eji meunà 
ovicio meum eft hoc Corpus ^ non con^ 
crarebbe perche quel pronome 
nell’vno i e l’altro modo £ pigliarebb# 
poffejjìuè y non f uh ftantiuè y e farebbe^ • 
quello fenfo. Hoc corpus pertinet ad me ; 
Ne meno fé fi dicelTe * Hic ejì corpus 
meum » pigliandoli la particola tìic per 
adiierbio locale * Il dire. H<fc e/I caro 
mea, ]o controuertono i DD* Chi di- 
cefle Hic calix Sanguinis mei y onero 
Hic efi fanguis meus , farebbe valido il ' 

Sacramento , conforme Topinione di^ 
molti* Suar»d,60mf*l»Addit^ Gauan*^p,^» 

èffe comuniorem antìqùorunuM 
Jentf^^^i]ddsx,MaiorèGahriFifformToé 

ma non lènza colpa^ 
mortale^fi p^he farebbe con tra il prer ' 

cetto ; e 

> ’• 
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cofa grane,' ìì anco perche fi porrebbe 
2 pericolodi non confecrarc, effeodoui 
J*opinione,che tutte le parole eccetto. 
enim fianodi efienza della .confècratio- 
ne , e fi hà da fcieglier quando fi tratta 
di Sacramenti la via più ficura , per la 
fiuerenza douiita à fi gran mifierij , 
non fi ha da porre à pericolo di farli 
inuaiidi . Qualfiuogliamutatione però 
accidentale , e gramaticale non rendc«4» 
inualidail Sacramento. 

$ La forma poi deli*Eucharifiia io-j 
quanto è Sacrificio confifie nella Con- 
fccratione >• c fun rione fatta dal Cele- 
brante ; che però ThofHa coniecratsui . 
che fi confcrua nella Piffide » è Sacra- 
mento non Sacrificio ; ma nella Mefià 
è Tvno , e Taltro . Vedali S, 

^•91 ,S*Bonau . 4 .d.p. SXihrifofi»hom»%jtin 

CAPO V. 

« 

^Dcll'Intentione , che fi richiede 
. nel Celebrante • . 

P Er far valido il Sacramento è necef- 
faria fin ten tiene del Minifiro>che 
habbia volontà di confecrare, ò di fare^ 

quello vuole Santa Chieià* 

- . .. Qw«: 
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Quefta ioretitione è dì tic foni • At* 
tuale, Virtuale, & Habitiiaie. ' . sìv’ 
L* Attuale è quando il Sàcerdot€-> 
nciratto della Confecrationc intende 
di confecrare • Quefta è di' due forti • 
La prima è quando il Sacerdote auuer- 
ce à ciò che fa , e però fi> apparecchia^ 
à farla , benché non dica con la bocca $ 

ò con la men te , io voglio confccràre , O 
'chiamali attuale diretta , ò in a&u exer» 
cito , . Come pfr elèni pio.. Chi Hudia» 
o parla hà in ten tiene di (fudiaré,ò par« 
dare , benché con vn altro atto non ri;*, 
fletta d’hauer qnelta intentióne.'^4^st4^ 
La feconda è quando Vi riflette , cJ 
chiamali attuale nflefi'a, ò in a&ufigriatp^ 
& ambedue di dette intentioni fono 
fuihcienti per. la Cqnfecratione , ne è 
nccelfaria quella feconda intendono 
riflelTa, ò in aiìulìgnato vlata da i fom- 
pololi> Cosi Lant aggiunge Tamburi 

che quali lèmpre vi è 
'.quella intentione attuale in a(ìu exet-m 
cito , perche il Sacerdote quando elee 
di Cala > e và à celebrare > e quando 
) dict&l^llla Meflà Sacrtficiiymnofìtum 
'.vt anzi quando conlàcra» 

che altro Sm non intender di confe- 
crare almeno in aéfu. esercito . Dottrina, 

C quella anco dÌSi^zofì *dc S^'tcram^n^lX^ 


. P.O .M A 
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^KhnaU.2J.i^-cap.^* tn pratica dice^^ 

Grìnad,tr.$.ci.2S. non vi e 

cuno ; perche fe foffe a, 

deliberatione rifponderebbe farlo per 
compir il vero Sacramento . Cosi egli. 

La Virtuale è quella , che procede^ 
dall’attuale, ma poi fenza aicuna 
tione non è mai ceffata ; come quando 
il Saceedote doppo Tintentione attuale 
<Ji confecrare » va alla Chiefo , fi veft«-^ 
-dc’paramenti facri, e fegue ^d eperire 
nella Celebratione in virtù dell 
tione hauuta benché nel confecrare Jia 

diffratto* i- *«.#.; 

L’habitualeèracquiffata con guattì 

frequentati : ma quella non balla per 
'Valore del Sacramento , altrimente ri^ 
fulterebbe» che proferendo il Sacerdo* 
te le parole della Confecratione dor- 
inendo con fecrerebbe • Balla bene la-^ 
Virtuale almeno in difetto dell attua e 
per validamente confecrare ; non per- 
che rintentione fia parte del Sacra- 

inento , ma perche hauendo voluto i 
Signore, che i Sacramenti fi faccino da 
gU Huomini ha voluto ancora li tac- 
cino con modohumano, e ragioneuo- 

4e l* e. Per attuar Tintention^ 
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penft airhora il Sacerdote > che £^rif 

perfonam Chrifli , che /? vale delle pa- 
role di Chrifto > che parla in peribna-^ 
di Chrifto , on de fcrifle S, 4mbr,l,/^ de 

Sacr.c»^, Keliqua owni^ ^ qine dìcuntut 
laudetn Deo deferunt , Ovatto pr^Tnittitur 
prò Populo i prò Regibus , prò coEterisy vbf 
•venttur , vtconfìciatur -venerabile Sacrai 
mentum iam non futi Jermonìbus vtitur 
Sacerdos , fed Chrifìi . Se poi il Sacer- 
dote hà altro fine» (ìa pur cattino jò 
buono y purché habbia intentione di 
confecrare , il Sacramento è vzJidojtni 
peccarebbe conforme la qualità del fine 
cattiiio , il quale per eflfere eftrinlèco 
DOn rende il Sacramento inualido. 

Legocciedel Vino, che ftanno nel 
Calice feparate da quello , che è nel 
fondo ( fecondo la lèntenzapiu proba- 
bile) non fono conlccrate perche la, 
comune, ottima intentione delia..» 
Chiefa , e di confecrare tutto quel Vi- 
no confecrabile , che è nel Calice per 
modum nius continui , e tale deue effer 
rintentione di qualunque Sacerdote • 

Le Particole chiufe nellaPiiTide po* 
fla fopra il Corporale nel tempo della 
Confecratione , quali il Sacerdote hà 
hauuto intentione di confecrare , iella- 
Qo Confccracc , benché la i^iflide non 


ma prefentt' alcun Sacerdote no fi dette 
‘ddei^ar que da poterà at Diacono * 8^ 
-vi fof?è probabiJe pericoro , . che alcuno 
♦ftioriffc fénia il fanriulmo Viatico » ne 
fi potefle chieder Hcehza>tn tal cafò dì- 
‘ce Saar. che polTail Diacono minttlrar- 
glilo; anzi CaSropaLp^if. aùiiertifc^u»» 
non elTer necelTaria la neceifità edrema> 
'ina bada la grane > perche il Diacono 
'habbiatal potedà . Tuttauia rare .volte 
può occorrere in quelli* tempi > per ef- 
■ ferui copia li grande di Sacerdoti. Così 

• egli . ' . . I 

E controiierfo da DD. fc piu Sacer- 
doti poifioo confecrare vna lleflTa mate- 
' ria Caiet. c di parere che nò i altri che 

* fi fondatiin quello» che vfa la Chiel^ 

‘ nel fare i nuoui Sacerdoti >; li qualfall* 

' bora pare che conlàcrino aiTieme coiw 
' iìVefcouOi e pare che il Pontificale*-* 

• Romano vi alluda >i mentreauuertifc^ j - 

* che il Vefeouo dicaJc parole dellaij 
Confecratione con voce alta> & à paflb 

^atccioche gir altri poflano dirle inlìeme 
con lui } dalle quali parole pare li ven> 
^ga lignificato j/che i nuoui Sacerdoti 
profcriicano la forma della Ci^lècra- 
’ rione forroalmente>enon materialmen- 
te fenica rincencione di cpufocraie > 

B fo*- 


m 
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MtMdinem Celi CPtttèmplerìù 

folis fuicbritudinem fukbrior is^Jldìfcr^ 
tUnem Angelorum difcretier v » fi Dgtm^ 
norum Mundi fuHimitatem juldimkr es » 
4U0 filum inferior Crentore . Dignicàichc 
per vn aereo modo muoue ad inuidi^ 
gli Ange/ì ifteflì • St ^uid eft tn rebùf 

•bumanispUnè Diuinum^ quod n9bitfu* 
perni due/ {.fi in eos inuidta cadérci ) in- 
uidere pojfent > id* certe SacrcJdnffumJi 
jaiffa Sacrific9u»9iCUius beneficio fit vt bo- 
'mines'manibus contreSent C^liy ierr<eque 

cenditerem • 'Così l’Oracolo del Gran-j 
Pontefice Vrbano Vili, diflè nella Tua 
Bolla del Meflale. 

E pure lì troua > chi polla dietro 
fpalle fi alta dignità abbraccia viliitiflii 
«lèruigi nelle Corti Secolari * facendo 
‘Vero quel detto del Profeta • Homo f upe 
' in. boneré effkt non intelUxit* Ffalm»q^* 

'Errore timprouerato meritamente dau* 
•Anfelmo in not^ep, tndignum^ 

piane y vt qui iam in Deijertem e fi ajfum- 
f tu/ yif iam Laicetum dignitatem excejjity 
prò terreni/ lucri/ hominium faciat Laico» 
■fi' precetto quello delfApoftolo . a.T/- 
■ mvib» Nemomilitan/ Veo Sac alari hu/. fe 
negocy/ debet implicarei£optz quefii cade- 
'qucl detto di SaluidJ»i,ad Ecc,> i^uid ejf 
dignità/ in indigno nifi ornamentfa in lutei 

B 2 Coa* 
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' Cònaiene per' tanto al * Sacerdote^ 
•^uomiraré in fe fteflb , e viuere vna vita 
efemplare , & irrepreniìbilc > come ap- 
«punto ricerca tl Trid^l,c, Sic decttin for^ 

‘ ter» Domini vocatvs viram, morefijue com- 
^fenercy vt habitu inceffu, fermone, 

omnibus rebus ntl ntfi grane y mo» 
deftunsy Religione plenum prafeferani ; 

■ fll che allude S- Girolamo ep, 58» Clamai 
vepis Clericali ani mio boneflatemy clamai 
' patUs puritatem y profefjio ReLigtomm p 
offìcÌMm denoti mem ; Granii dignitaty Jed 
' granii inde ruina peccando I con ia <jual 
^concltiiìone (ì può congiungere quella 

di S,Ambrof, Ntbil ^ Sacerdote excellen- 
*tiu > > fed nikil miferabilius Jt de fan 3 a~* ' 
vita periclitetùr • Sò che S. Anlelmo te- . 

' meua molto confideràndo/ì Sacerdote.» 
'che però efàgerò in tal modo .vna volta 
* con Dio • . Nefcio tpuo occulto indtae tao 
*-mibi Sacerdoty.onus imponi permifiJH, ty. 

' vebementijpmè tìmeo y ne ad matus iudi» 
cium mtht fit » auod ad rem tam dignam » ^ 

<tdm indignus accedere audeo • plorai 
^uidfacient tabula fi tremunt columna m . 

dilTe S, Ognuno penfi à (bftener 
•bene la propria dignità, e per farlo hah- 
bia foiiente nelle mani il nollro Concia 
lio Sinodale in cui rEminentifs*Spino- 
la già noAro vigilauciilìmo Pallore in 
. pili 
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f)ìu Itìoghi li (òmminifba H mododt 
ben regolarla, > 

CAPO VII. 

« 4 

• 

4 r 

iX)tlle RuBrìcbe precettiuti che ohli^atté * 

à colpa graue, 't 

% 

R Eftringiamo a quello Capo tutte 
quelle Rubriche » che obligano à 
colpa. mortale) e faranno. • • ^ 

c PrhBÒ. Chi cónCtct^ il pane di fru-*. 
mento* ma fatto con acqua diilillata^' 
in euidente quantità' * perche in tal ca«' 
fa la maceria refta dubla; dunque è pec^ 
cato mortale > benché vi iianq opinioni’ 

^Ootutic^ ad 9 »• • *•* 

Secondo • Chi coniectafle il Pane > 
ò Vino principiati à guadarli* Mijfal»de^ 
mat.fy/or, ’ ■ ! 

• Terzo. Confecrare pane non azimo ; 
neiIa.Chiera Latina ) ò non fermentato 
nella Greca da Sacerdoti di quelli ^ 

Nationi • Anzi dicono Bonac» de Sacr» 
d*^,Suar.q*2,p^i»d./^.feéì,^,f3' altri ^ che : 
ne anco in cafo di neceflìtà ( come fa- 
rebbe di duouei li dare il Viatico) li può j 
fcnza colpa mortale confecrare il pane. i 
fermentato da vn Sacerdote Latino . 

Qijarto. Pecca mortalmente il Sa-/* 

B 3 cèr.. 
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éttàote > le non pone Paequa nel Vino 
alianti di con (ccrsr/ì DD» cammuniter m 
Anzi fé foffe beneficiato dourebbe pri- 
uarfi del benefirio >.cqmehabbiamo nel 
tap,fìn*deCelebr,Mifj» e l’acqua ha da^ 
efler naturale> che fe folfc di refe, è di- 
ilillata a coRunecterebbe colpa mortale 
anco in tafb di neceOìtà. MigaU num» 2 » 
ma il'Sacranento farebbe valido . Cori 
peccarebbe grauemcnce) chi haefehiaf* 
fe con la naturale altra diilillata anco in 
poca quantici , perche irebbe contro 
il precetto della Ghiefài * 

refoLSicentra TawbuKC,4^t^,^.n.I, chc>- 

ihma elfitr colpa< veniale ; ma fé il 
lèbrànteii accoi^cfie dopo la ' Confè- 
crationè del Calice non.hauerui pollai 
Tacqua non deue^ porcela ( dice il Mef-. 
làle fi bene però fe T auùerte auantt» > 
evinco* Chi conlàcra mofionoiL^ 
purificato fiior di neceflTica il che s’in* 
tende quando fia notabilmente impuro. 
SiTbo.q,yj^,a^^,ad 

, Sello • Togliere $ ò aggiungere colà 
alcuna nella rorma della (Jonlecrationc 
anzifein tal calo fi toglielTe il lignifi- 
cato delle parole farebbe inualido il Sa- 


cramento • 

Settimo* Chi celebra in colpa mor- 
tale fenza la Sacramen tal Confò ili one » 

ben- 
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beiicliè ’C«n 'Pie» dèlia' Contnirone ^ 
eééet co in cajfo di hècèffttd^ e mancanza^ 
di Confeflbre , in‘ coi (tene hauere con*^: 
trltionè perfetta /ò atiticidne da M 
ftimataContritioneVè dopo la 
déite quanto prima' corifeffaffi cóme^ J 
infegna StutT,d»66»fé^ Tridmì 

/<^/,i 4 .c. 7 . fopradi che auuertafi cht-^- 
AlelTandro Settiitio^di fel. meni, dannò^* 
fotto graui pene 'quella propolitione-^j 

$Uq particulA ( quamprirrium inielligitai^ t 
cSm ■ Sacèrdos Juo ' te»fpóte confitebitur 

fopra ciò, che diffe il medelimo' Tr/d* 

fejf,l$*c,7. auoà meefBtate Sa^ 



^tiàwpTtmum 

Octauo • Non * Polo le^ feònwhicat^ 
di fcomunica maggiorejina anco di 
flore fé celebra pecca mortalmente 

^ .a « • • fl 


I 


jjv/a w — * I r% 

perche celebrando nceue il Sacranien*? " 
to', Pvfo del quale è prohibito allo i 


fcomunicaco di fcomunica minore-^ ; ì 
L*iftelfo fi dice del degradato* , fofpef<^ 
interdetto , 6 in qualunque altro modaH' 
impediti per li facri Canoni. ’ 

Ndtip i^ Chi, celebra non eflendo di-^^ w 
giunt^^^mezza nette ancècedencv^.* ^ 
fuòri deUffigucnti cinque 
Se. non ricordandoli di haiiér préf»^ 
cibo ha già cominciato la^Mcifar e PoiV 
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può lafbtark.iensa (candafo 5 onero- (é ì 
ie ne ricorda dopo la Confccratioae> it^ > 
^ttai ca/i deue profeguirla. •*., 

- i Se dopo hatier ;prefo il fangue auerte^ 1 
che hon era vino > ma aceto , d acquagli 
fola &c. per cod/eguenza non ha prefo , 
il fangue del Signore.* .in tal calo acciò, ; 
il fieri fido non refti imperfetto pigli . 
va altra hoftia ponga vino , Se acqua-»*,' 
nel Calice, con làcri Tvna » e d’altra—» ^ 
fpecie, eie fuma. Così il MejJaUde de-- . 
yì?^,.t//».tPer euitar quello pericolo di ; 
porre acqua per :VÌUo e -lodeuole Vyfo ^ 
delie Carrafinc di vetro-, ò chridatìo ^ • 
non di argento, ó llagno, ma-quando il ^ 
Sacerdote ne dubitalfe^ potrebbe farlo , 
aflaggiane idah Minèfiro v Simiimepte fc 
dopo hauei* prelà Thollia li accorgefi*e > , 
che hauea perduta la fua foUanza, deuc , 
prenderne vn altra, coniècrarla , è co- . 
municarfi; ma.rvno , e Taltro fènzalà. ! 
fiuouaeleuatione. 

Se dopo hauer prefa rablutione ri^ j; 
troualle fragmenti nel Corporale , ò . 
nella Patèna, delie fiimerli purché-# 
non folTe palTato tempo notabile • Bon. 

Come le fofie già parr 
tito dall’ Altare , ma fe fi folfe tratte-^ 
nutolongo tempo neifamminifirarc.#. 

aiPopolo l’Eucharillia potria anco fu-_ ^ 

: . mere ' ‘ 
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mere i frammenti ntrbuati nfeltCaIice> o * 
Patena; ma fpogliato che lìaidepara*. ; 
menti Sacerdotali dcue riporli nella-j i 
PilTide , fe in quella Ghiefa ii conferna t 
it Santi ifimoi onero dai^kialtiio &cer-^ 
dotca che fìa dopo didijf per celebrare ; t 
e fe tutto ciò non. potrà 

merli . QosìTaf»bur, e Fdgund»^^prac, \ 
cap»$*nufn.^o» ^ ^ ' - ■ - 

Se dopo-Tablutione reflalTe 
fragmento nel. Calice, , ò. nella bocca ; 
m tal cafo: meglio farebbe dice m/.2. t 
porre di miouò il e :fìi‘j 

merla-j-. . : ‘ 




•tK*. ■. » 'itf 


Se il Celebrante auan ti di compire.-^, 
il Saciificio morilfe , o s’infermafiè in^ 
modo, che non poteffe compirlo,e ciò 
dopo la Confecratione ; in tal cafo yiy-*. 
altro Sacerdote quantunque non digùi-, 
no potrebbe compirlo , acciò noti re- 
ilaife imperfetto il Sacrificio. cap»mhil‘ 

fjgilglojlf,^»velprtsbyterpofì med* . •.. 'jì 4 
' . ‘Decimo . Chi celebra no tabil^^^T^te^ 

fuòri del tempo debito, cioè dall’ Au- 
rora fìnoà mezzo giorno pecca morta.?, 
mente » come dicef^ Rubucap.xo^n.ii 
(è n’eccettua la notte del fànto Natale? 
& i.priuilegiati 

nAii^con wri ere. dice che lì può peler 
tirare vnhcra? e mezza ( anco fenz^ 

B 5 pri* 
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pnuilegio )’|>rima deirvfcita del Sole » 
perche per Aurora fi intende il princi** 
pio de crepufcoli a quale è vn bora « o 
mezza prima del nafcer del Sole à Ma^ 
perche è probabile Kopinionea che dice- 
ballare > che la MelTa ìi Hnifca nell" Aa<* 
rora> perciò è probabile ancora cho 
po^a cominciarli due hore prima dello 
puntare del Sole. er altri apptjja. 
il Cardie Lugo d»z»fe, una»$i. 

In quanto al mezzo giorno vi è parer 
re poterli. celebrare lecitamente uno 
Nona» cioè tre hore doppo il> mezzo 
giorno perche in tal bora fegui il Sacri'- 
ucio cruento. 

eiiam,ào\it foggiunge d"Ìiauere egli ciò 
fatto ne giorni feiiiui viaggiando ; ma 

Filiuc IL I *r.ò. ». IO. Pfaf T ambur^lS" altri 

limitano quella fentenza,e dicono polTa 
Ciò farli per graue caufa » come per ca* 
gion di alcuna foienne fella, ò per ca- 
gione del funerale del Prencipe> ouero 
dellÒrdinatione , accioche il Popolò 
non redi lènza vdir MeHa ; cellàndo tali 

caufe nega /,i2. p.y. »«w.i4. 

hauer luogo Topinione di Naiiarro per 
elfer contro la coufuetudine riceuuta,Se 
approuata dalla Chtefa Romana , altri^ 
menti farebbero fuperflui i priuilegi} 
di celebrar con caufà vn bora doppo 

me- 
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mezzo giorno . <losì effUy- ma fe fi co» ^ 
minciafTe la MefTa tré quarti in circa^ : 
doppo mezzo giorno ihmano molti ap-* : 
preflb Tatfthuu che farebbe . coi p^.* 

veniale per: la ptcciolezza della mate-' 
ria > e fe VI folTe legitima caufa di iàrlò 
non fi incorrerebbe colpa alcuna > anzi' 
con giufta caufa arbitrata da prudenti • 
dicono Laym, Suat,it^ àliti upfrefo Ca->-, 
fì^ópal, che pofia il Sacerdote celebrare 
vh bora doppo il mezzo giorno< fe ooit > 
hauefle potuto celebrar prima. ‘ ' 

( Vndecimo.* Chi celebra in luogo non * 
eonfecrato > ò non benedetto dairOr- 
dinario pecca grauemeote . Se n’eccet- 
tua la neceff] tà > nella quale non fi po- 
teffe chieder licenza* To/,c4/>.2. num.u 
lì -luogo fiero poi non deue eifer pollu- 
to per fpargimento di fangue , ò. di fc- 
mecon arto peccanìinofo , perfepulm- 
ra di qualche fcomrounicató vitando» ò ' 
infedele^ benché figliotdi Cactoltco.»’ 
mentre fia morto fenza il battefimo > 
quale fi dice infedele faltemnegat i uè ; 
non s’intende però di vno morto nel 
ventre della madre » e con effa fèpolcoy 
perche alfhora ttfutàtut vt pars mattisi 
MàrthinM Sacr,Af iff, p,^^ c. IO. Itein fe 
fia il luogo facro dituto la maggior par* 
ie« La pollutione occulta» 

B 6 non 
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iipn inipeidifcc >. anzi fé dopo otto PÌor- 

m lì fapeflt non vi fa bifogno.di altra^ . 
nconciliatione > njen.tce , in-.efla vi « 
liato CtÌ£\>vztO» Gauan^ftan,ep$fl, VmEc-- 

clef.recom. Altri.dicQoo baftare la Cer/ 
lebratione ai vna lòia Meflà* Così ii ai*, 
tri caiì ancora deuono elTer 'publici per* 
1 euidenza del fatto > ò prona giuridica. 

^Ouodecimo, •‘'Pecca 'inortainientcj' 
chi celebj-aTenza i paramenti . Sacerdo^ 
tali , ò non benedetti da cJu’ ha la poteri 

ita-; onero Con. paramenti benedetti si , 

ma notabilmente lordi , ù laceri ( Pia-, 
celle a Dio chc niun Sacerdote foflKv» i 
reodi talcolpat) Caieu^uar^LaymtTam-, 

i’^^U.c,SiiuefLF.Mifa, i. q. H qua] 
eflcrui precetto che le vedi, e- .vali facri' 
lan nettij e 1 habbiamo nel 
rc\noiumus. li.paramenti Sacer- ' 

dotali fono ABiitto.CamifcejCmgolo, ' 
Manipolo, Stòla, Pianeta,qiiali perden- 
do la lóro forma, perdono labcnedit- 
tione i come fe dal Camifce lì leuafle-»': 
la manica* diff\\7,t lè lì rom«- 

pelse il Cingolo in modo che ninnju» 
delle parti rotte baftalse à cingerli,. 

axizi il Cardinal de Lug,d,20. num»iQ 2 ^' 
dice, non effer colpa graue celebrare^ 

poi Cingolo non benedetto > perche- 

■ • : - an- 


i. 

0 

i 
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anticamente. non /I. beneciiceua> ma-» 
Sitar, e di contraria, opinione ; in cafo 
però di neceiììtà può feguirii la prima-» , 
opinione; iì come dicono molti nel me* 
de;mocaio pòcerli ivfìre il manipolo ia^ 
luogo di itola ó la itola per manipolo* 
Chi celebraife feiiza tutti i paramenti 
peccarla grauemente benché le foiTo 
minacciaula morte FagumU,S. 
lènza alcuna di ciTe potrebbe fe nonv^ 
folTe il , clifprezzo della fede ; fuòri dr 
quel, calo non piace à quello' 

<^ce Tambur,l,i.c,^,§t4,num,^, peccarli' 
Venialmente celebrandoli fenza il'Cin-. 
golo . Le facre vefti non poiTonocón^ 
-uertirfi in y io profano ; ma elTendo vec- . 
chie fì briigiano^ gettando le ceneri nel 
Sacrario , ne lì polTòno vendere fe noa 
ad altra Chiefa>t^ in necelTità • 
i.5.c.22.e?; 2 ;?• 

Decimoterzo . Di più pecca mostal-] 
mente , chi celebra nelfAltare non de-, 
bitamente apparecchiato con Pietra-ii' . 
Sacra jTouaglia , Corporale > Calice 
Patena.) Palla, Velo, Meflale» Lumi) le 
Croce,ò in alcuni cali refpettiuaniente» ' 

folo venialmente come più oltre li 
Itinguerà •' . ‘ ! 

, La Pietra deùe elTer cohiècraca, 
ÌQtiefa j in modo chè polla .ca*>, 

’pirui 


t 
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pirui PHoftia » e la niaggiér parte del ' 

Calice y tc eflèndo di quefta grandezza 
benché rotta non perderebbe la Confe- < 
cratione . Tamhur, l,i. c. 5 . §.i* num,i6» 
edam rompendoli il lìgillo > e Icuan- 
dolile Reliquie. Vedi appreflb di ef-' 
fo il Cdrd. de Lu^o , Cotiitich, Sa» e Ca* 
firepal^ 

Le Toufeglie del facro Altare detionp 

rffer di lino confórme il Decretò di' 

** ^ 

Benìfatio Terx.o , c di San Clemente ep.^i» 
pue vengono chiamate V,' 

mappa . In numero di tre come fi dice ' 
nel Mejfale t»2o»nu.2. cap.j^per negligen-- 
iìam d, 2. de Cùnfecr, ò almeno due > ma 
Vna di efiè rzddopputaSflue/^ontro An* 

geUMìjpt num» il qual dice ballarne 
vna femplice. Sarebbe alpieno peccato 
veniale celebrare con vna fola lènza^ 
caufa ) e mortale fenza alcuna fiior di^ 
graue necellìtà } come per dare il viati'* 
co ad vn moribondo &c. vide Leandro 
t 5 *^,af(jualig»apud Sacr, Encbir» Non efi- 
/er necelfario che le Touaglie fiaoo be* 
nédette dicono Suar, Laym, altri l»c% 
non èlTendoui nè legge > nè confiietu- 
dmedi ciò /ma perchè nel Me fiale li 
hall contrario dobbiamo dire non pof- - 
DTeguire almeno fenza colpa venialO» 
celebrale fea;ea cauifa ragioaeuole conu^ 

Tona- 


Touaglie no' htntà^tts»Caftropaljom.22* 

ffir.io, 

II Corporale deue efler di lino puro 
alnienoin quella parte :» che tocca THo- 
ftia^ e*I Calice • I mmittiturque fuper al- 
tare Corporali^ palli um ^ qued fìgntficat 
Vtnteum 3 quo corpus Saluatoris inuolutum 
fuit , quod ex lino puro textum ejfe debet > 
&,nqn ex fericO f vel purpura , ncque ex 
panno tinho jfcut d Panilo Siiueflro Papa 
infiììutum inuenimus . Rab, de infl, tler^ . 

l*'lx,^q,Alctàn,de diuinaff, il quale caua 
da ciò vna .belliilima.moralità > & va«* 
falu tiferò documento perno! SacerdotiV 

Ita ergo qui Corpus Cbrijli in fé tecipere^, 
àcfideratper multos honorum operum la- 
bores , C5 ^ per cafiitatem mentii y corpom 

ris debet fe redderc mundump candid&m 

Hqr che poflbno dire quei trafciirati ‘ 
Mini/Iri» che fi ièruono diCorporadt 
tanto Ibrdidi , che lì veig^criano lèi* 
uirfene per fazzoletti ?' Piange quefia^a 
negligenza Pier Damiano in tal formai 

In fqualido linteo Daminicum Corpus in^ 

uoluttnf > quod non dignaretur potens quii 

pTopryj adbibere lab jjs ^ in hoc ifii torpui 

non -neremtur imponere Saluatoris^opufAÓ» 1 

I. Tefiremlta ben sì polTono efier di 

leu i t d’oro • Deue beóedirfi dai Ve«; i 

ftouo 


\ 
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fcouo c.confultèdA, Duralabenedìttio- 
Bciìn che refta intiero , purché non Zìa 
^ notabilmente rotto . Pecca mortalnien- 
te> chi celebra in Corporale molto lor- ; 
,do per rirriucrenza , .che fi fa à tanto 
Sacramento > come auuertifcc (?at:anf, 
Suar.Sd y iS'altri appreffo Bonac, 

■ d.^.ij.vl.p.^.nu.2^. il medejno deue dirfi .■ 

del Calice, c deii’alrre cofc proirime-> 
al tatto dcll’Holba facrofanta; Curante-* 
baheas diltgenter de muìiditia , tT* nttort^ 
paramentorum dliaris.y C5 " [acrorurft vafc/^^ 
fUfKy difle S.Bonnu, honore tra^' 

Qetury qui cf} Angeli s tranci, un dus , 
il Celebrante hauefie però auiiertito il 
Siiperiorci ò Sacrefiano farebbe fcufàto 
- dalla colpa celebrando con tali cofe per 
necefiìtà . QosìLttym: apprcJfoTambur, ' 
«♦!. Ma chi può feufare il fupe- 
riore , o ilSacreftano quando non pro- 
curino la pulizia ? E pur non fiamo ne* 
«empi d’Elia fi fcarfi d*acqua » La Ru» 
Erica dice che le vefii Sacerdotali de» 
ipent effe decenter wundA fi che per 
rinofleruanza > & irri.uerenza fi può ia 
tal materia errare > e fc il difetto è no- 
tabile} la colpa fard graue* Sideue,^ 
piegare in modo che non apparifeano le 
' i:fircmiù ^ 3^^» fj^rijfi diuinitat inìm 

■V — ^ m é 
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car/tf e ?*» non hahetì Qem, ?,ÌiC4/>* 45 , > 
Kon può e ÀTer toccato da Laici doppo ^ 
che è flato adopr^toj > ma fblo doppo .Ja-t 
nato. per ìmanoj Mirtifljri^Bcclefiafli».) 

cij^ahr tmcntiipc^aruno morialmente>'. 
benché vijfiano molti Dottori „Gpme^. 
Suam , ‘Che ne., cita altri quattordici >, 
che dicono folo peccarli venialmente», - 
quapdo noncilia il difpre^zo . Sìluej^^\ 
*tabien, JÌngeLSd% ArmjlL rtlatià Atagr^, 
V. corporale, y-y r:>, f ' 

.11 Calice deue hìauer, la coppa d’oro* 
è.dtargento * ò almeno di flagno> fc bei , 
ne anticamente tonano disegno* co-< 

meriferirce : 

gftifJi c^^cfbus vtekfintun ; nunc> e •» 
Itgtiet Sacerdotes aurets ytuntur caltcìt^us. . 
de can»obf,pr,2^, Deìie di;più c(s€r con-" 
fecrato dal V'elcouo ; "ma fe alcuno ce- 
iebralse in cfso crede*<^plò gia confe- ' 
criuro è probabik .rdpihiqne > che re- 
flafee poijcònfecrVto.; anco facéridòlo 
con malaTede C ic.bene còsi peccareb- 

be monaìmenté) BufemJ.é.tr'.s 

il quale cita Diana > & altri ; benché de 
Lag:Lajit»: Aicàno il contraiib. " . , 
Perde la Cqplècratione Ibopirehc 
buco nel'fop^ Jhcorche piccolo ^ ^ 

benché potejSe nfarcirli con facilita» * 


i ^ 
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perche non irebbe pi» atto^al ^nco Sa- ' 
crificioj TawhmrXji Benché 

Ja Kithr» ordini che la parte' fuperiore^ ^ 
de)la'Paeena > c rintcribre deJCaìicx-^'i 
ifónb dorate ; ’tiittauia ciononnobligarc ' 
à mortale infègna Tamtar*iiu,^i,Gra?j/itm’^ 
/fl.14: d:ii: perchè fiaito d’àrgènco ; he • 
perdono la Conlècràtione perdendo la • 
doratura perche Tempre refta rifle 0 b;‘ 
Cslice^ ò Pètena> Tambuti\T Hìtrt: l: r 
Che. lì ha da dire doueodoh di nuouo 


iod^iare :■ Afeunì dkono'ehfemi poi ne* 
cèl^rià •> naòua Cohfecrattone : Smv:^ 
■AKo'r: VàfqiBonaciTayign: Kepnali ■ Altri 
pi^bkbilménté- rilTerilcoho fuperSaa » 
pèrche TindOrahira non è parte >rinci--‘ 
pàld.dèl Calicò Tnà accelsbrià Coaì il > 
fCardfde Lug* Làym*iZ*ninch» er altri ap-* 
ftcjfo il‘Dia.p*%*t,ls*ref*^,Magr*F»ctUix* 
doiie da' il ibodé di fcoaiècrarlo per 
conlègnarli' airOréfice» 

Là Palla dalla parte>che copre il Ca- ; 
lice deue cfser di linoj benché aldifo- ‘ 
pra poisa efter di fèta>e d*oto*BufemMe» 

Vi li richiede anco il Veld per co* 
prire il Calice > e deue eficr di leta > 
come dice il Mejjal. tr. rit. fer» per mag- - 

gior decoro, e coriuènienza* ' ; ' • 

^òtto graue "colpa vi è necelsar'io il ^ 
MeìsUlc > il octale 'almeno contenga U' 


ì 




I 




Canone > e ciò per il pericolo di lafcia^ 
re alcuna cofa di efio- Benac>An^<l.Na-. 

fono però di parere 
Laym.e Lede/m» eli chi da.vn canto mo- 
ralmente è certo di no» errare > c dall* 
altro vi è grane nece/Iitò > poisa lecita- 
mente celebrare lenza elso. De lugo 
dice che chi per debolezza di villa non 
PUÒ legger bene po/sa dire il Canone^ 
a mente purché iia moralfflente cerco 
di non errare» detie però in tal cafo te* 
nere il Mefsale aperto come nota Ca- 
ftrop.p.TQétt*^, per togliere lo fcandalo • 
Veggalì Di*naportatO'àaBufemb> /* * • 

Vi vogliono . anco due. Candele ac- 
cefo di cera fotto graue colpa dicono 
Fagund^KeginaL Vafq> e fi raccoglie dal 
€ap*vlt’de celebr»Mijf. Se è per mollrare t 
dué Popoli Hebreo» e Gentile illumi- ‘ 
nati con la venuta di Chrillo . Magr.y, 
Candela • Il contrario dicono Nugnsz . , 
e Marehini In calò però di neceifìtà ba- 
llerebbe vna benché di fono , ò d’olio 

fin» S iiAr.d<8«§.5. Figl.fe*^^q.ft 

c>tOéBonacJ,c»nit»l$> Laj>m‘C» 6 ^u 17. ma 
fonza almeno vn lume non li può cele* • 
brarc » quale fo fi fmorzafoc prima della 
Confocratione > ne fi potelse riaCcen* 
dere deuefi Jafoiar la Mefsa cominciata • 
Così autterce de Lug. num» 79.-Honorio < 

Ter: 
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Terzo prin^ ^feU'officio > e benencio vfl 

Sacerdote che celebrò fenza lume , la-j 

qual pena efsendo grauiifima fa cono- 

fccrla-grauezzi della colpa* 

' Finalmente vi vuole la Croce > ma-^ 

tante quella, quanto il Velo nonobln 

gano à mortale* <F/^*»*iz5’ 

Suar*Faf(j,F agund.relati à MMgr*v.crztx» 

Stando efpoflo il Santi (limo non c nc“ 
cefsaria la Croce in queli*AItare ; deue 
ben efserui quando è dentro la PilTide • 
Come dice Gaiuint» benché. Suar» d. 8* 
/r. ò. §. 4* & altri dicono in contrario • 
Oauanto è di parere debba elserui la-j' 
Croce in mezzo de lliaiii quantunque.# 
per Icona della Cappella^vi fia la Cro«^ 

ce,ò il Crocififlbj T<rwi&r<r.p«r<J /*I*c*i5* • 

§.<$« «* 2 * dice più probabilmente il con* 
eràrio > perche quantunque nella Ru« 
brica dicafi» che la Croce flia in mezzo 
de candelieri"; ciò nondimeno s’inten- 
de in modo morale » & humano > non..j 
metafilico come egli dice * E così ve» 
deli vfarc in molte Cappelle del Croci- 
fifso, in cui non, iì pone vn altra Croce* 
Àlcnni dicono non efser necefsaria-» 
nella Croce Timagine ^i^jl r t ^ 
dicendoli nella Rubrica. Super Altare 
eelLocatur Crux Cf'c» Ma dalla medema— » 
heaua il contrario > diceudofi nel «»*2t 



4s 

Caput ditegft Altari % ftu imagini Cruci* 

fix'- defuper fcfita prefunde fr inclitiAt • • 

.Vi e anco neccrsario il Mcniftro , che 
ferua al Sacrificio ,* ousfto hada’efsec 
male hto non fs mina (otto mortale.'* No* 
uar.Fagund.Uc. In calo di nccelTitàj co- 
me di dare il Viatico j ò per ciscr gior** 
no fertiiio potrebbe il mcdeino Sacer- 
dote rifpondere à fc liefto > ò infegnarc 
ad altri le rifpofte> Suar^Sd-Bonac^Tàm^ . 

ÌAzBotiac*4.^*q*vlt» 
dice' che fa in giorno fcfiiuci 
non vi fofse , chi lèruifse potria il Sa- 
cerdote fenza peccato lafciar di cele- 
brare • 

' Potrebbero ben sì le Donneme due-* 
xafi fopradetttrifpondcre al celebrante^, 
ma lontane dairAltare ,come dal Cho^ 
’XO 9 e perciò in' fìmil cafy non refìac 
prohibito^ che le Monache (^osi rifpoa?, 
:dano /<»/• T:.ambur»ìi^nriq*ìitirtad\ 
Cosife pr ine i piata , la. Mflsa partifso^ 

il Minillro , ne tornalle> doppo qualche 

^atio potrebbe il Sacerdote rifpondere 
a le he fio • Fide DD> citai» Seguianui 
bora a dire delie Rubriche che obiiga'; 
co à colpa grauft. , i . ..r , 

Decimoquarto % Chi lafciaparce no* 
tabile di quello fi delie fare , óTre nclt 
la $aata M w pecca naortalmca^e i e fip 

bc 




Digitized byGoogle 


a6 

bene meno vi vuole à commetter colpa 
crauc nel lafciarc alcuna cofa del Cano- 
ne, che del refto , effendo la parte piu 
principale > c più regolata ateione di 

2 uefto Sacrificio ; tuttauia lafciarc vna* 
due parole di effo è peccato veniale-^ 
per la piccolezza della mareria . Pecca- 
rebbe mortalmente dice il Dian*to»t^ de 
celibr»Mils»ref/^9> chi in luogo di nomi- 
nare il Vefeouo del luogo ouc fi celebra 
( come vuole la Rubrica ) nominaffe il 
proprio Generale , Superiore » ò l* Ab- 
bate edam efente dalla giurifdittione-^ 
Vefcouale > nella cui giurildittione fi 
deue nominare il Vefeouo , ài ^uale fi 
ricorre per fordinationi ; Msgr» V 
non Mìff* che allega il CsuMt* in Kubr* 

- ■ 'Dccimoquinto • Chi non. oflerua*^ 
iniello hà promefib à chi gli hà dato 
relemofina per celebrare pecca ; fopra 
che deuefi offeruare il Decreto della-» 
Sàc;Congr.fopra ciò . 

■ Dccimolèfto • Celebrare col capo 
coperto è colpa graue , fc fifa lenza-» 
licenza* €é»p»nullus Epifeofu* de ceni» d*t» 
È benché dica potere i Vefcoiw 
dar quella licenza { nondimeno per di- 
Chiaratione della Sac*Congr« è rilcrua- 

ta al Sommo Pontefice * In cafo però • 

che 
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cti« nQn\fi'|>otefl*e ricorrete at Papju^ 
peaùnq alcuni » che pofTa il Vefcouo 
'dirpenfare. TaméurJ,i,c.y.§.^> Anzi è- 
condo n.195. potrebbe fca- 

. za colpa .mortale in calo di hece (lì ni ce- 
lebrare col capo coperto» purché noiv* 
vi ^Ise fcandalo 1 ne fi potefse ricorre- 
re a ì Superiori > come farebbe per il 
‘Viatico de moribondi • 

' Decimolectimo • Chi lènza caufiuj 
imolto'graue lafciafse la Mefsa incomin* 
' data peccaria mottalmcnte » e refia^ 
‘ Ibfpelo. Kodriqu.N auqr. 
onero ba dai efser fofpclo dice Figiiuc* 

la caufa grane farebbe fè^ 
fi ricordafse non efser digiuno» d’efsere 
irregolare fcomuni caco » ò fé vi fo^e in 
' Chic fa qualche fcomunicato vitando , 

' che non volere vfcire > ouero fe inl^ 

• detto tempo venifsei*interdecto» 6 iàu« 
Ch iefà reftafse poiluta»ó fe fopraueniP» 

‘ fe al Sacerdote q ualche accidente noca*^ 
bile» per cut non potefse compire il .Sa- 
crificio » purché ciò fia auanti la Confè- 
' cracionci e fenza fcandalo» . . 

Decimo ottauo . Chi iafcia le Ora* 
cioni de Paramenti facri dicono N^uarg 
'Siine fi» Ax.or» affreffo Bufem, l» c» peccar 
mortalmente » per efser rubrica di pre- 
cetto iòcto colpa graue • Ma Cafifo 0 * 


/ 


’to»^J•vntca■p.tolnum^'CGl^ altri tf»Ìai 
' ra|>po^wti dice eftefr (blo colpa-veniale 
’ lafciarlc fenza giulh caufa,qual opinio- 
ne c più feguita* ' ’ -* 

Deciinonòno V Gli Autori antichi*» 

* e de moderni. ^ 

MAtcbtn* p*3» ww»i*5« 

dicono che pecca mortalmente il Sacer- 
dote fe celebra non hauendo recitato il 

Maturino con le laudi , perche il Beato 
Piò evinto così ordina nella’ Bolla-»: | , 

■ con maggior probabilità però noi 

CcdoviOmSilu>Sot>Jid edin»f^ aleri»Suxr^9r-* 
rad>Figliuc» Bonac»y aftj» LeJf'H enriq* Sa» 

‘ tìT altri addotti dal medemo Marcbin>t)i‘ 
cono però molti efter peccato veniale-# 

■ pofporre fcnza caufa il Maturino ^la-» 
Mcfsa» Caftrop,U»Suar.fe»2» contro Tarn'- 

bur»%» 2 » nu>$» il quale inchina a dire noa ^ 
cfser colpa alcuna • Bonac.però d*^ q»vlu 
«•II. dice intenderft della MefsaCon- 

* uentuale» oucro che non c in vfo cool4 , 


tanto rigore » „ • . 

Da che lìeguc efser ficural opinione» 
che infegna non ecceder colpa veniale» 
fc fi fa lenza legitima caufa , e quando 
quello vi folse non farebbe colpa alcu- 
na» come dice LiO‘de iujì»p»%ta*^» 
|4a quale feufa hanno apprefso il Signo- 
fc Sacerdoti^chs fianno per vfanza 

ordì- 
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òrditiariadipofporre ii matutitio alla—* 
Meda ? fe bene Telamineranno la croue** 
rannc(j>er auuencura molto leggiera > e 
per confegiienza confefleranno coni* 
tnetter almeno peccato veniale. ^ 

■ Vigeiìmo. Chi celebra con piedi nii^ 
di , elfendodicc Tei. ^.2. cap\ 1. verf.li» 
Suar.fe.is, neceflario andarcaIzato,oue- 
fo almeno è confuctudine obligante à 
colpa grane come afferma Figiiuc. tr, 5, 
f.9.x».i5i. conforme tal opinione pecca 
mortalmente > ma ‘Tamhur,l^i.cap* 7 .%^S* 
dice non efTer colpa grane » e quando 
non ila peccato mortale celebrar con— # 
piedi nudi , tuttauia dice richiederli 
d^effer calzato per Thoneftà apportando 
B&nac, Almeno è contro la Rubrica dei 
Meflale# 
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Delle Rubriche precettìue > cAe obligctno d 

colpa veniale» ■ ~ ^ . 




T* » - 
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* 

T Vtte le Rubriche di precetto obli-’ 
. gano i colpa veniale q uando non 
fi olTernano per inaunertenza ò Icor- 
danza non affatto naturale > & indelibe'’ 
rata 4 non commettendofi in tal cali» 
colpa alcuna ) ma per inauuercenza ve- 
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iiiàlmente colpeuole • Suppolto ciò yt-> 
diamo quali fiano le Rubriche che^ohli- 
gano à colpa veniale. 

* Primò . Diceuano alcuni j che cele? 
brar la MelTa de^Defonti nelle 
Doppie era peccato. veniale. 
nufn.óAà Sac.Con gregale Riti però nel 
Decreto che comincia Cutn fanóìijjimus 
5.yf2#g.i662.ordinaj che le MelTepriua- 
te per li Defonti in ninnai maniera lì ce- 
lel^ino ndle felle Doppie i nelle quali 
vuole lì dica.la MeUa del Santo co.n— • 
a pplicarla conforme la mente de Beue- 
iattorL>e perche li leruc di quellepa^ 
role difiri&è prjtcepit , e. vuole che gli 
Ordinarijpunifchino i trafgrelfori anco 
Regolari non lì. può prefumer più che-#^ 
tal Rubrica oblighi à colpa le^iera* 
Et è da faperlì che dettodecretonà luo- 
go anco per" RAltari. priiiilegiati in yn 
[iorno certo della Settimana, nel Breuc 
le’quali fuole apponerfi la particola^ 
celebretur Mijjd perl*adem- . 

pimento del quale ordinò detta Sacra 
Congregatione , chè folò' nelle ' feft^ 
doppie (Ti precetto non li patelTe cele- 
brar Meda de*Morti • Con qual ordine 
volfe che ne i giorni doppi] non (ditpri^ 
£etco potefle celébrarlt . Mahoggi con 

detto viùmo: Decreto iVi $ com|>reqdoT 

no * 
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no tutte le fede doppie etiam che non 
iìano di precetto intendendoii deroga- 
to al Breiie in quello pfo. \ 

« Secondo . Lafciare il Credono il Glorta 
quando deuono dirli ^ ò il nome di al- 
cun Santo nel Cànone* non eccede-* 
colpa veniale > Dian.p.i» cap, t^ref,^9»‘ 
auuertilce Perfic.L^.num.i^. che in di- 
menticanza non è tenuto il Celebrante 
ripeterli * non potendoli in quanto al 
Gloria, ò Credo efeguircj che con qual- 
che dillurbo degli Alianti . Parlandoli 
hora del Credo fi auuertifce * che ve- 
nendo la Vigilia de II* Epifania in Do- 
menica fi deue dire il Credo > benché-* 
quello cafo è flato tralafciato dalle Ru- 
briche* Gauan,p»l,tom,lwMagr%F,Sym- 
hdum • 

Terzo • Dir per diuotione alcuna—i 
cofa leggiera anco in tempo delle lè- 
crete farebbe colpa veniale * fe non— ^ 
TolTé qualche breue giaculatoria tolera- 
- ’ta dalia Sac.Congreg.dèl Concilio rap- 
portata da Gaman,nelt, De bis quje clava 
•voce ^c. ma fc folTe cofa notabile > e--» 
con animo d’introdurre nono rito fa- 
rebbe colpa mortale • Sifar, Perfic» 
altrii, 

Quarto. Che vi fia la Croce è Ru- 
brica obiigau ce è colpa veni ale^^^* come 

i • C » fiè 
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Ile detto • Fagund,f»i»U^^eAt,mw7»^2f 
foggiunge che efiendoui caufaj corae.> 
farebbe jafciaie COSI grande > éi vtile-> 
-làcrihcio fi poffa celebrare fenza alcu- 
na colpa in Altare oue non £a Croce • 
Quinto. Benché Sd^ 
V^Miffa ««.50. dica eflfer colpa graue-^ 
celebrar con voce fi ba 0 a che gii Alia- 
ti non polTano vdir le parole ; turtauia 
de Lug»d.2t..fe,2,r,tt. l 
altri appràjff'o tajquaLig,q,2^o> dicono ef- 
fcr colpa veniale anco ne i giorni fefti- 
ui di precetto > non obbligandoli gli 
Aibnti che ad elTc-r prefenti per quello 
tocca à loro; Non vi manca chiafleri- 
Cce non elTcrtii colpa alcuna > ma non li 
può negare elTer contro la Rubnca fu- 
detta ««W7.2. NcQHt tam fubmijfa voce y 
vt a circumftantihur audirt non pojjlt f^Cm 
(T audientibus ita fit accommodata y vt 
p 4^ua leguntur ititelligant , La voce però 
non delie elTer li aita» che lìa ad altri di 
diUurbo nella celebratione »come iQ-« 
.detta Rubrica. 

. Si iegg€,?che.SanFranccfco,eSant* 
•Antonio Abbate fentirono chiamarli 
interuamente da Dio in vdir TEuange- 
lioj pero non fonò degni di feufaquei 
-Sacerdoti che celebrano con voce li 
baila y che a pena è vdic9;dal Miniftro « 
♦ 4 ^ j Mag- 


^ » 

Maggior colpa è dire il Canone con^ 
voce alta ; Veggafi il Gauan. cr ;/ Sac» 
Enchir,pag^t^^^ c fi vedrà > chc gli 'Au- 
tori fanno dici<à gran conto. 

Sefto. La Rubrica di douerfi porre 
il Vino nel Calice nella prima ablutio- 
ne dicono alcuni obligare à colpa gra- 
ne, come habbiamo nel c, ex parte 
Celebr, Miff doue dice il Papa . ^o^ìu- 
lattoni 'veftree taltter rejpondsmus , quoà 
Jemper Sacerdos vino perfundere dehe$ 
■po^quam (otum acceperit EucharifìtiS Sa* 
(rameììtum , Con vitto ciò TambmA.'^* 
x»^,n.^.Pafqualig,q,20^. & altri filmano 
probabilmente non poterli incorrere-^ 
che colpa veniale , il che maggiormen- 
te è vero nella fecondaabltitione,eflen- 
do ciò folamente .contro la Rubrica^ 
direttiua , anzi Tambur. num,2, i^uanò 
fe*s. p. 6 . dicono ne pur efler colpa ve- 
niale fé vi folfe legicima caufa » cioè 
gran naufea al Vino , ó fe «juefto mac- 
chialTe notabilmente il Purificatorio j 
ne quali cali deue porli po^hifiìmo Vi- 
no • Auuertilce Sanch dee, cap,ii* 
che quantunque il Sacerdote hauelTo* 
voto di non bciier vino tuttauia doii- 
rebbe pigliarlo alla prima » e feconda.» 
ablucione • 

Seccimo » Non lauarli prima della.» 

C ì Mef- 
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Mena è peccato veniale > ed aggiunge 
1onell.pag%i/^^. che quella è opinione 
comune > e ciò nonjfòlo per la decenza^ 
ma anco per elTeriii ingionta rOratio* 
ne Da Domine ^c, Vedan dunque di 
qual colpa lian rei i SacreHani > & altri 
che han cura delle Chiefe » ' fe non ten- 
gono pronto da lauarfi , e fe lo tengono 
lìano le Touaglie lorde in modo , che-i» 
caiilìnonaufèa ; Ben è vero che alcuni, 
vi cooperano, 6 col non Jauarh ante- 
cedentemente alle calè , ò con accorre- 
re à quel mantile per ogni loro occa- 
fione . dice Diana t.l, re[.\6^. pag^ 
mihi ^’J»forùter oh fìtti affcrens Hacerdo- 
tentyqut aduertenter ceUbrat non lotis wu-, 
nibus venialiter peccare > ita Granad.in^ 

^^p.con»6,c, IO d,q* il qual dice non elTer 
colpa alcuna non lauarlì dopo la MelTa, 

quia lofio ante Mijfam pnecipitur , pojìea 
vero non » 

Da ciò che lì è detto di (opra delle-»’ 
Rubriche obliganti à colpa, deue ca- 
uare ogni Pfrfbna EcclefialHca quanto- 
fìa necèlTano TelTer bene iftriitto nc Sa- 
cri Riti della Meifa. Non trouandoli 
flato di perfbna à -cui lì dilclica mag- 
giormente Tignoranza , quanto à chi li 
troua in pollo di Sacerdote , e però 
S%lJìd%d»yj* dice* Elaborandum efì Sacer^ 

dotibtài 


dotihuf f 'vt tgnorànftdm d fe quafi pejìefa 
quamdam abijciant y 65^ Concil,Toleté 
aggiunge I^norantta mater cunSiorunuJ'; 
errorum maxime ih Sacerdotihui Dei w» 


tanda eft, c, 24. Ah che temo pofla 
dere Copra di loro il detto di-Ofea 4* 
^uia tu fcientiam repulifti , trepeUdm^ tp: 
ne Sacer dotto fungaris mihi , percfeo „ 
Sacerdoi ed dice S.Gregifuper JÌgg<eHmj*i 
Vropb, Jciaelegem Domini ; fi ignorai i pfe' 
fe arguii Sacerdoiem non f^.Deiie/ì dun«* 

que ógn’vno di noi farli mericeuole di 
tal glonolb titolo con applicar feria- . 
mente allo ftudio delle facre Rubriche» 
Canoni » e matèrie moralijifpronatian-^ 
co dal conofcere quanto (ìa à cuore al 
Noftro Vigilantilfinio Padore quella-» 
inanima lì rileuante y mentre à quello 
etfscto ha incpdocto le cohferénzè » gli 
Elèrcitij fpirituali » 1 ■efami molto llrin-' 
gate » e le fedi autèntiche » che ricerca'^ 
prima di venire alla promotione de là- 
cri Ordini » onde non può témerè certo^ 
di incorrere nella‘tembilféntenza di 

Crifofiomo /.j, defàc, dign, ordinatiti 
indignos eifdem fuiiacent pcenis » quibur 
iniqui indignò funt ordinati . O S^mtà-iv 

Sapienza ? Chiediamola illantemente--»^ 


al Signore • Etnitte Domine fapientiam^ 

“ • . . • s» ••• 






t 


de fede magnìtudinìs tU4 > vt nohifeumfit 
9mni.temporern . . ^ 

C AP b IX. 

IDelU Kubriche Direttiue» • 

• /• 


L e Rubriche non obligan ti à col- 
pa chiamanfi Direttiue > e fono • 
Recitare i Salmi » e Preci auanti , e 
doppo la Mefla^ II celebrare le Mefle 
Votine ad arbitrio del Sacerdotejilche 
regola il Meflale iftellbjdicendo poterfi 
fare in qualunque , giorno j nel quale-^ 
rOffitiq non è doppioj purché ciò noii 
il faccia fpeflb , e lenza caufa. Chi poi 
Hon folo nelle felle Doppie » ma ne i 
ciorni in cui lì vieta Ì*Òffitip Doppio 
^ celebralfe fenza caufa grane pecca* 
rcbbe* Suar»J)ian,de altri . Cau- 

fa graue penlà Tamburin. clTer quelIa^ 
che appartiene al ben comu:. , ò la—* 
{bienne efpofitione del Sanciirimo; Ag- 
giungo per fodisfare airelemolìna pre- 
fa >’ò al voto fatto deue folo applicarli 
alla Perlbna che diede Tele melina a ó 
al voto che li fece ; Molte altre Rubri- 
che fono direttiue purché non vi con- 
corra il dilpreggio come dice Gauanti 




il quale aggiunge nondimeno, 
che non /i hanno à difprezzare partico- 
larmente lafciandole molto fpeflb. Vi 
è chi tiene che tutte le Rubriche non 
obligano à colpa , fe non per raggionc 
di difpregioj ma tal fentenza non li de- 
ue tenere , eflendo che il B. Pio Quin- 
to , & il Sac.Concil. di Trento ingion- 
gono feriamenterblTeruanza di elle; Et 
infìeme con il difpregio deuch euitar lo 
fcandalo • . 

« 

C A P O X. 

- 

De difetti foliti d commetter^ neWofer-- '' 
uctnx.ct delle Kvtbriche» 

V 

A Lcuni neiraccommpdare il Calice 
nó pongono il Corporale dentro la 
Borfa contro la Rub.chedice^F<'«//^i^»'« 
Jam intus kabentsm corporale plicatUttneX 
■ti»^»Extrahtt corporale de.burfa,' quod 
tendit ^ c« TouelLnel Sac.Enchir. p, 1^60 
aggiunge intra burfam omninò includa* 
tur corporale y quod extra burfam deferre 
fine Pontificis difpenfatlone { fi Gauanto 
credis ) non licet ; come de fado il Bea- 
to Pio Quinto difpensò con li Spagno- 
li come Tattella Girol.Canton. orUMiuin» 
ojfCiauan,n3i, .Mi/fa, ^ deu<^ 

C 5 dim- 


dunque auuertire t perche molci noi 
fanno , e ne pure portano la boria fo- ‘ 
. pradel Calice; airi im^n : e farebbe fu- 
perflua ne fi adopi crebbe che Hnire le-» 
Mefl'ej fe pure vfano i Sacrellani rir 
porui in efic i Corporali , che però li 
pongono in pericolo di gettarli in terra 
contro la riuerenza donatali. 

. Secondo • Il lauar/i le mani prim<L-j 
di trouarla Me^aè contro la Rubrica 
poftea lauat manus , cioè trouata la«4 
Mefia . 

Terzo . Neirvfcire di Sacreftia fi de- 
lie andare fenza fretta > e con gnocchi 
balli non. girandoli attorno. Frocedtt 

autem oculis demiffis inceJfugrauuKuh, i , 

di modo che il correre > e Tandar con— • 
gf occhi immodefti è non Iblo contro 
la decenzaj ma anco contro la Rubrica. 
Ci fi propone da imitare in quello luo- 
go Ilìdoro Prete j di cui fcrifie •S’.G/ro- 
lamoep, 6ì, Virum rdigio/ìjfimum ex ipfa^ 
incejjus y ù habitus dignitate • Che fa- 
rebbe S.Ambrogio fe fi tróiiafle à no- 
ftri tempi, che fofpefe due Sacerdoti > 
perche elucèhai in iilis ingent imago leui^ 
tatis* 

. Quarto . Nel dire Domtnus vobifeura 
. tengono gli occhi alzati contro la Ru- 
brica, r, 5 . Demijjis ad terramocufts i^rr- 

tit 


« A 


DIgitized by Google 


f' 








.TtS'' 


r V ' c. 


lit fe i^'c. rifleflb i(? dice nel benedir 
il popolo /.22 « manibùs y fS' de* 

. mtjjts in ierram oculis dicit Fater tJT c%^ nel 
ritorno in Sacreftia fi ha da andare an* 
co fenza fretta , e con gli occhi anco 
balli • Rubr.8. eodem modo quo venerut-i 
Se il Sacerdote rapprefenta Ghrifto de- 
lie imitarlo nella modeftia degroccbi > 

come riflette piamente il Ven. Beda—» 
fopra quelle p^xoÌQ.Cumfubleuqffet ocu^ 

■ los lefus • Hoc rnemorauU Eunngelifi ay vt 
dtfi^remus quod oculos non erigcbai bue y 
^ atque iUuc, 

Quinto . Dicendoli nella Rubrica J. 
««.I. che il celebrante cali ad infirnum 
gradum Alturis prima di cominciar la—» 
Mélfa > e nel num,^. (ìans cekbtans ante 
-infirnum Altari s gradum y cioè come dice 
Gauanàn plano Cappellte , il non comin- 
ciar la'Melfa fopra detto piano è con- 
tro la Rubrica. 

Sello . Alcuni prima di finir Tintroi- 
to vanno ini mezzo dell* Altare > onero 
neirandare dicono il Kyrie i i*vno , e 
Taltro è contro la Rubrica , repetito tn- 
troitu iunéìts manibus ante peéìus accedit 
ad medium Altaris , vbi fians dicit Kyrie 
elei fon ^ 

Settimo. Nel dire le Orationi fi han- 
no da ten:i‘ le mani )*che vna guardi 
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raltra auanti il petto ) e non deuono 
paifar le fpalle con la punta » e con 
dita vnite . Extendit manns ante peBsès , 
itaut pslma vtuus refpìciàì alteram digt.-* ' 
Sts fìmul iunéìisi quorum fummitas hume^ 
rorum altitudinem non excedqt ; Il che-» 
parimei^te deue oJfTeruarfiogni volta—» 
che le naani hanno da ilare ilefè • Nel 
terminar poi TOracione iì hadaoiferua- 
re la Rubrica . Cum dicitp.r Dom 'tnum^ 

noftrumiungit manus , eafque iunóìas te» 
net vfquead finem. Molti difettaiio nell* 
efatta oiTcrnanza di dette Rubriche > e 
nei tempoj enei modo • Auuertaii però 

che nel dire le Orationi fuori dcirAlta- 

* 

re le mani hanno da ilar giunte ooflu^ 
aperte . 

Ottano . Nell* Offertorio alcuni de> 
pongono I Hoilia fopra il .Corporale-^ 
prima di, hauer fin ita l’Oratione fufci^ 
pe (S‘c. contro la Rubrica;. ,^o diBp 
patenam vtraque msmu tenens cum ea fa~ 
cit Jignum CrucUfuptr corporale de- 
ponit hojìiam, 5 . Simile inoffcruan- 
za fuccede anco nelfofferirfi il Calice V 
Nono . Non vi manca chi benedice 
Facqua nel dire quelle parole Deus qui 
kuman.e fubfantKe y & c contro la Ru- 
brica che .ingiunge Fvnire la parola^ 
con l’atto • tOfiit vinum in caMcCydeinde 

UT * ^ 
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eodem modo tenens calìcem prod ucit /tgn& 
crucis fuper amt>ullcttn dicit Deus 

qui human^e Jub/!antije. infundens parum 

aquse in calice AS’c^ Deueifi dunq ue per 
bene offeruai quei^a Rubrica porre il 
Vino nel Calice , poi fegnar Pacqua y e 
dire neinfteflb tempo. Deus qui huma- 
fue fubfìantU , Vedaii il modo di pre- 
icriuere vna attione doppo Taltra. 

.Decimo. Alcuni nel confèerar Tho» 
Ria non tengono i cubiti sii T Aitare^ 
contro la 'Rubrica cubitis fuper aitarti 
pofitiifxWchQ parimente fi ha da olFerua- 
xe nella confecratione del Calice» dopo 
la quale in lìlentio > e .non altrimenti 
.deueh dir^B^c quotiejcunquefeceritts » 

' Vndccimo . Nella varietà de gli in- 
chini comandati nella Santa Meda fpef- 
iìilrmoii vede errare» ò ne i profondi 
nel giungere all’ Aitare le non vi è il 
SanrifTimo » al Confiteor ».ai Munda cor 
meumyZÌ Teigitur , ài Supp icts te roga*» 
mus ; ò ne i mediocri > covaczVOeus tu 
conuerfus , oramus te Domine y in fptritu 
bumilitatis , ùlfanffus., alle, tré Oratietfi 
guanti !a Communione, sìVdgntfS Dei y ò 
|ie i piccoli alcuni CoMòlo capo' verlò 
ia Croce» collie al Gloria fatriy al nome 
4* Giesù». ó cbl folo capo»: ma; non ver- 

(o la Croce $ • come nominandoli il no- 
me 
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me di Maria j ò di quel Santo di cui li 
celebra , ò fe ne fa commemoratione > 
òdel Papa , ò dei Santo Padrone j ó 
Tutelare>ò del nome di Giesiì nel Van- 
gelo ; anzi non vi manca chi lafcia di 
far riuerenza alla Croce) quando dopo 
aperto il MelTale ritornato in mezza 
air Altare cala per cominciare la MelTa) 
la qual calata fi d.eue tare dalla parto. 
dell’EpiftoIa per non voltare le fpaliO 
alla Cróce) come bene* auuertifce T«’4 
nell. Evie chi non cala il capo nei dire 

eumdem Chridutn-Dominum nofirum 
dopo il Memento de Morti contro la-» 
Rubrica)Che parla efprelfamente* . 

Duodecimo . Deuono * correggerli 
quelli ) che nel dire Dominus vohifcum 
chinano il caoo al popolo y allargano'le 
mani fuori della vita s’appoggiano alP 
Altare conlafchienaj& non tengono gli 
occhi à terra* ^ 

Decimoterzo .11 percuoterli il petto' 
nel dire Domine non fum dignui 
far fi con. mediocre llrepito y e G manto 
auuerti fce. douere adoprarfi tré fole- di* 
fa i pér non difgiunger le due doppo la 
£onfccratione noh Cono ' però degai di 
imitacione quelli che lo^i,&nno diuèrfa- 
mente. Il fanguc poi fi ha dafuhiere ^ 
e lambire dai Calice crc*volte>e Pablu« 

tione 


tione due fecondo Is. /èntenza di -Du- 
rando j € di Gauanto per flon cagionar 
naufea nel Popolo ; (Jeneli beneauiier- 
tirejche la pi ima ablucione lìa mag* 
giore j ò almeno eguale ai Vino confe- 
crato 9 perche tanto infegnò il Beato 
1^10 Quinto nella lettera r-cheL.fm 
al V efcouo di T erracona 3 
giunge 9 che Tablutione lì deue fumerc 
prrla medema parte del Calice> per la 
quale fi è prefo il Vino confecrato • 
Vegga fi che fpiega qiiefia-» 

Rubrica 

^ Decimoquarto. Deuefi efquifitamen-. 
tè efeguire la Rubrica per quanto pre- 
fcriue per il modo di allettare il Calice 
nel fine della Mefia in cui commettonfi 
varij errori. Extergit os y 13" calie em pu- 

rtficatorio y quo fa 6 }o puTÌJicMti>num ex** 
tendit fuper calicemy ìS" de fuper Patenanfy 
paruam pallam y \ 3 ‘ pUcato corporale > 
.quoareponit in burfam cooperit caLicenu^ 
velo y UT bùrfam defuper ponit ■. Non fia 

chi .mi nieghi > che vi fono pochi Sa* 
cerdoti che riponghino. il corporale 
dentro la borfa y e che alcuni pongono 
la borfa Ibpra il Calice finita la MelTa > 
cuero coprendola col velo, perche fog- 
giunge> h" collocat in medio Altarisyvt in 
princfpto Mijfay non efiendo fenza mi- 

lleroj 
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ftero , che refti tutto il Calice coperto 
con il velo comi nel principio^Gauanio 
giocando quelle vJtime parole . Velum 
ergo velahtt calicem totum in interiori par- 
te ficut iniiio jMiffle , quod non caret iny* 
fierio . 

Decimoquinto . II porre > e prender 
la berretta fopra T Altare i non è con- 
forme il precetto della Rubrica . Sacer^ 

. dot defccndit ante infimum gradv.m dlta^ 

. ris ( con la faccia verlb il corno dell* 

• epillola ) 13“ ih in medio vertens /<? ad il- 
lud caput inclinat , vel ^ in eo efì Taber- 
naculum Saniìijjimi genujìeiìit accipit bi- 

• retum d Minijìro ^ caput. xooperit (3c, ail- 
uertcndo Gauantot che il Sacerdote de- 
ne tenere il capo fcoperto finche giun- 
ga doac nel principio della Mefia fece 
la riuerenaa . Chi dunque piglia la ber- 

. retta auanti di fiire la riuerenza fa con- 
tro la Rubrica» e molto più fc la prende 
di sul* Altare. 

Decimoièfio.Pafiàndo alcuni alianti 
il Sontifiìmo erpoifio » ouero nell'alzarfi 
J*Hofiia 9 ò amminillrandofi TEuchari- 
i ilia fi leiiano la berretta tenendo ìiil-» 
queirillànte il Calice con vna (bla ma^ 
no non fi regolando con quella Rubri- 
,</a che dice* Sacerdos tranfìeris ante di-, 
tare vbp efl-, e xpofitum Saniì{^mum Sa^ 

• »• cramen- 
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cramentum genufleBat prius deinde aper^ 
to capite adorety mox itemtn cooperto prius 
capite y&'manufupra burfam pofìtafur^ 
gat i fS' pfcfe^uatur» Stche iideue prima 
iuginocchiare y poi fcoprirfi > e.fiiccef* 
iìuamente copririì> e poi alzarfì ♦ 

L’ilieflb deuefi olTeruarei nel cele- 

brarfi la MclTa priuata auanti il SanriP- 
fìmo> detegat denique caput, y ^ cooperiat 
Ante , Cf po fi tniffam . Dico nella priua- 
ta y perche nella folenne il celebrante-» 
deue feoprirlì nel vedere il Santiflìmo > 
perche non porta il Calice nelle mani • 
Gauan> p^'i. t>i.» pagfmihi 72 . GenuJleBat 
cooperto adhuc capite ne amota manu dex* 

. tera cadat aliautd de Calice» 

Decimolettinio . E contro la Rubrì- 
ca celebrare lenza la velie longa > ò ta- 
lare calceatus pedibur , liT indutus veJU- 
busfihi conuenientihus , quarum exteripr 
Jaltem taium pedis ditingat induit fe ^ c, 
de prep>facr,nu>'i» Che però nelle noftre 
Còftitùtioni Sinodali viene ordinatala 
delatione di detta velie a gli Ecclefiafti- 
ci anco fuori deiroccafione di celebra- 
feacome nel Capo Ji* ' : 

A * > » ^ ' 
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Intelligenza. di alcune Rubriche vfate 

variamente» 

» 

P Rimo « Alcuni auanti di cominciar 
la MefTa neirAItare del Santifllmo> % 
oltre la genufleiTione fanno anco vna— * 
profonda riuerenzaalla Croce» die endo 
che le particole t?' » ò vel c^c. fogliano 
confonderli. Tiher^c.^, Altri 

poi fanno la /bla genufleifione al San- 
fi ìfìlmo fenza altra riuerenza pigliando 
là forza dellò particola ( vel) come fuo- 
-na • FaBa prius Cruciyvel Altari prof un- 
dartuerentia , vel fi adjtt T abernaculum 
fdndiflimi Sacramenti fa&a genufiexion9 . 
ereSfus incipit Miffam » chi auitertifce^ 
però» che oeirinCenfarii TAltàre^ doue 
è il Tabernacolo non deue repeterli 
rincenfacione alla Croce» cedendo la-*, 
figura le fue ragioni al figurato ^ farà 
buon giudi do del modo da tenerli • Si 
varia anco' nella genufleflione al Santif* 
jEmo con vn ginocchio ò due ; Tylo pe« | 
rò più comune è con vn folo altrimenti 
tutte le gennfle filoni della MelTa doue* ' 
rebbero farli con due. ginocchia > e là-» 
Rubrica non varia neirimponer detta 

gcnu- 
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gènufl^fllone anco doppo la Confecra- 

tione ; ne quella parola genuflexus ho* 
fiiam adorai ci - prefcriiie Tadorarla con 
due ginocchia j come b^n nota TonelL 
vnicogenu adorai hofttar»-^mz che^fiJLrf 
con maggior riuerenza> cioe coh qpailr 
che poca di dimora » neirvfcir peròdi 
Sacredia confie lì è detto di fdpradóiifi- 
farlo con due ginocchia trouaridòlò 
pollo per doiierli fermar qualche fpà*^ 
tio nella adoratone . Le genufleflìonf 
bensì deuòno edere profonde quando ~ 
non fcufi rimpotenza . Ricordiamòci 
del codume di quei bHoni Rè » quali 
( come riferifce Procopio ) Genujiexo 
in Eccle/iJif terr^fyfrontem allidunt . . “ 
Secondo • Vi è che nel veflirfi alla—» 
Meda prende reliremita deirAniitto* 
con edo fi Legna . II . Legno della GfuCc 
non yien comandato dalla Rubnca^ma 
bensì li baciodella Croce j che fi troua 
nelLamittO • Aùipiens ami6lum circa^ 
extremitatesy'fT cordùtas ofculatas in mem 
dio vbi e fi Crux 3 15 ^ ponit fuper capui 4 - 

‘Chi dunque fi vuol Legnare deue farlo 
prima di prender Tamittò, elTendo ogni 
altra prattica fuori della Rubrica-» • 

Gauan,p»i»t>it \i^ . . 

“?Terzo • Non manca chi nelPandare 
all’Altare va recitando il Salmo Mi^t* 

rer#* ■ 




rerei ò altro ; la Rubrica però rton pre^ 
fcriue alcuna Oratione Vocale. Nauar, 
tap,i2*deorat.n*io^, confeglia Torarc-» 
con la fola niente ì ouero con parole^, 
del tutto fecrete > e vien ciò praticate 
da molti . . ' 

; Quarto. Si diuerlifica non pocQil 
formar delle Croci fopra l!hoftia> e Ca- 
lice ; Gananto pero f, a. t,j, parla in tal, 
modo • Per formar le Croci con 
mano delira fìa quella la regola da'^au-» 
dà i più periti di Roma> cioè che fi for- 
mino due linee così ^ è come fia di- 
jpinta nel Melfale > e non pèr quattro 
punti ^ ‘X e dette linee non pallino la 
niifui a di vn palmo comune della mano 
lT:mc.iii .l.^.cap,uvuolc che la parce-^ 
obliqua della Croce fi faccia (opra il 
^ Calice con la manò piegata con la puiir 
ca verfola linea. 

Quinto. Moki communicanoil Po« 

polo nel fine della Mefia , altri poi fe- 
condo la Rubrica il fanno prima di 
prender Tablutione ; la pratica è fecon- 
do Gauunto />.2.MOv le, vi fono molti da 
comunicarli farlo nel fine per non atte- 
diare chi ode la Mefla ; quando ve ne-> 
fono pochi puoi farli auanti la prima..» 
ablutione . 

Sello t Nd tener le mam fopra THo** 

ftWl ' 
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ikh» e Calice nel dire Rane igìtur obu- 
tionem tengono alcuni i due pollici ibc* 
co le mani > ò in forma di Croce > ò la 
altro modo» Diana però p*^4r,6»ref,l9i^i 

dice che neUa Rota Romana fùdecifi> 
R contrario > cioè che hanno da llair 
dalla parte di fopra > e lo rapporta da^ 

Alcocer^ e da Pietro de Keina,^ onde nOQ 

vi è luogo da dubitare* 

Setrimò . Nel dire Oremus doppo tì 
JDfimmus vobtj'cum io diCOOO aldini ilLiJi 
mezzo all’Altare > c poi vanno al Mcf-; 
a dir rOratione >, ma è contro la-Jt 

Rubrica reuertitur per eandem viàm 
librum ) vbi manus ext^ndensyac iuttgens 
ante pe£ìus caput Cruci 'tnclt»£tt 4i<ief^s 
Oremus M > ..i: »':» 

Il chinare il capo alla Croce nel difè 

ter Dominum nojìrum I 

febencè cere monia preci là mente non 
ordinata dalia Rubrica; tu ttaiiia nop.4 
fa contro elTa non ordinando^iU ^oiir 

trario.. • 

Octauo. Vogliono alcuni rapportata 
da ToneilJ»c-‘<hc le mani fi hanno noa«ff 
Colo da lèenderc^ ma anco alzare nel di^ 
re Deminus vùbifeum ytùz altri non lo 
Rimano necelTario appoggiati alle^paf 
.role della Rubrica» extendin^ j^\ac iun^ 
gens manw mtepeSiusj petcbn jqu<^^ 
^ vud; 
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vuole che /ì alzino ne da regola efpreiu 
come nel Canone aliquantulum eleuat 
tnanui • La prima opinione è di buoni 
Autori ; La feconda c practicaca da^ 
molti . 

Nono • Dicendoli nella Rubrica» 
cbesù r Altare non fi ponga cofa che-» 
non appiirtenga al Sacramento,© airor** 
namcnto dell'Altare auucrtifce Gauanto 
che*l fazzoletto non fi deue in 
efib porre i ma bensì deue tenerfi pen- 
dente dal Cingolo, per ogni bilbgno » 
il che molto più deue ofieruarfi quando 
non c totalmente pulito. 

Decimo « Sono varij i pareri circa 
lo fpezzar la particola deirhofiia per 
pprh nel Calice Gauanto Mo. dice 
aperbniente douer farli dalla parte fii- 
'periore > e porta in fua dife0 Autori 

t raui I e propone nfultarui molti mi- 
:erij ; la Rubrica però' non Io preferii 
lie » e la comune è fpezzar fi dalia parte 

' ’ Cosi nello fpezzar THoftia per il 
fnezzo' molti non ofleruano il comin- 
tìar da capo» come dice Gauanto /.c. 

^ Vndecimo. Alcuni nello fpogliarfi 
le' ’ìacre vefti non le baciano , ma dt- 
tendo la Rubrica che nel veftirfi fi baci 
rAmittOi manipolo» efioia» perche 
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vi fono le Croci y riflcfTo ragìoneuol • 
mente deue farfì nello fpogliarfì. 

Duodecimo . NeirÒratione A cutf 
B'iSi oltre il nome del Santo Padront-# 
nominano per loro deiiotipne altri San- 
ti , ma perche in detta Oratione fi po- 
ne in fingolare Beato N* fi hà da nomi- 
nare vn folo per leuar la confufion<^ 
Vnusinquam non piures yvt aliqui nokJj 
bene j\qiunt > ejì enim . aliquid adderei 
MiJJte centra prehibitionem JB,Py Quinti • 

Ita Tonell^pa^. 12» mi Cq i Titolari , ò 
Padroni fono due> come v.g. Santi Co- 
fmo > e Damiano fi deiiono nominar^ 

per modum vnius ^ 

.. Decimoterzo , Nel teneri! le Alani 
giunte fopra T Altare zX fupplices te roga- 
ptujy ó neirOrationi auanti la Commu- 
nione y alcuni le tengono tutte fopi^ 
di efiTo y per la ficurezza dicono del ca- 
der qualche fragmento ; .Altri poi le>^ 
tengono In modo che le Auricólari toc- 
cano la fronte di eiTo> di queito parere 
c Gauanto rifponderido alla ragione di 
lòpra^ che nel batter^ il petto zlTA^nus 
Dei pure fi portano fnpri deli*AItare, e 
del Corporale. 

Dccimoquarto . Dicendofi nella Ru- 
brica quinta^ che il Celebrante finita 
la MelTa faccia la riuerenza al Sommo 
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< Pontefice 9 Cardinale Legato» Pacriar^ 
ca» Àrciucfcono , c Vefcouo » vi è chi 
fa riilefTo ad altri » & è centi c la Ru<* 
brica > fi non celebrauit coram aliquo pra- 
diélorutn huiufmodì reuerentìnm prater* 
'miniti, . ^ 

Dccimoquinto. Qgando il Sacerdote 
tiene la patena per fegnarfì ddppoii 
nofìer non delie tenerla (òpra il 
Corporale > ma fopra 1* Altare parlando 
chiaramente la Rubrica» che la mano 
finiftra » ii tenga (opra il Corporale * 
cosi fcl volefle direbbe deiraltra * 

tiens pAtenam fuper Altare ereéfam Jhtifird 
fuper Corporale pofitadicit fecretè Uberai 
Ita tamen\ fóiega Tònelló ) v/ tan^ 
gat mappam Altarisfupra Corporale* ' ' ’- l 

. DecimofeRo . Rellando la particola 
ilei fondo del Calice alcuni la condiz- 
conocol deto al labro del Calice pet 
|umer 1 a ;'altri » e meglio la prendono' 
con la prima, ablutioiie benché Vi bilb« 
gnalTe porla più d*vna volta. <^art,p, 2 ^ 

Decimolèttiùid^ Neiramminiftrar la 
SantiilimaBuchàriniia non deue comin* 
Ciarli daha'parte dei Vangelo»mentre^ 
|U Rubrica dicc^.Accedit ad eorum dexte-i 
ran^iboc eft ad laius epifioUf^ vnk‘ui'qu9 

^ Rubr»^^ ' ,, * 

C A- 
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£rfori > che ^ commettono nel 


. ■ , feruire le Mejfe % v ' ■' 

j- , • ' ■ 

A ' _ 

P Ritno • Nel commciarll ia MeHa^ 

delie il fcruente tener le ginocchia 
done il Sacerdote tiene i piedi > de vn— • 
poco dietro 'al Sacerdote • 

« Secondo Salito il Sacerdote^ all 
Altare può inginocchiarli fopp IVltì- 
tno gradino » e non più aitò, cioèlopr* 
quello vicino alla terra* • 

Terzo. Nel portare il Meffale dal 
OornodeirEpjilola a quello dèli* Euan- 
gclio non d uono caminare foprala— » 
bradclla per non vrrare il Sacerdote* 
che Uà impiegato - nei di»e M^nda cut 
meum iTc, 

Quarto Deiiòno baciar l'ampolla-* 
''del vino nel porgerla al celebrante fuori 
della MeiTa de Morti i 

Quinto. Deuono far la niiérenza npl 
palTare auànti la Crocei e fevieil San- 
tiflimoJageoufleilìone*' 

• Ovéue fratres non deuono rii- 
ponder fubito ma iuterporui vn pocoui 
tempo j acciò * il Sacerdote Unilca— » 
rOratione che dice in fecreco* 



Setti- 


Seccitno . Nel veftirfi il Sacerdote 
deuonoafTettarkbene il Camice che^ 
lUa tondo poc he dita alto da terra, cosi 
accomodarle bene il manipolo fotto il 
cubito 3 quando vi fono'i legami . 

Ottano * Se non pongono al Saccr-» 
dote il Cingolo > non adempifeóno là^ 
Kub> 3* che dice Cmgulo per mini/? rum 
à tergo fibi porreéìo fe cingit . Nel che & 

deuono incolpare i Sacre»iani quando 
'non ailiiefanno bene i Minillri à ben 
ièruire • 

♦ 

; Così nel ritorno del Sacerdote ìiu^ 

Sacrellia chi ferue deue per deuotione 
prender la benedittione , & aiutare il 
Sacerdote à fpogliarfi , accorhniodando 
bene le làcre veih fbpra del banco , 
fattale riuerenza partire nel che . molti 
errano partendoli iùbtto , e lenza alcun 
cenno. . . ? 

i Chi lèriie al facro Altaré , donerebbe 
Iponderare quelle parole di San Gió*- 
uan Chrilbftomo hom» 6o, ^ód Angeli 
^identes horrefcunt.f ne ttue liberi audent 
intueri propter emicantem inde fplendo» 
rem ; & in conlèguenzà è indecenza-^ 
graiKlinima appoggiare i cubitifof ra-j 
^Altare , parlar coti altri fenza nece/Ti^ 
tà j Ilare in piedi quando li deue llaré^ 

iogin occhione, ó. liare Icompoftamente*'* 

Deue 
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Deue il mìnìftrò accomodar/i alla voce 
del Sacerdote» non ri fponder prima— » 
che tjuelio habbia finito di pronuntiare* 
€ particoJarmente ndI*Introito-à flne-i» 
che non fi dimentichi di quel che fegue 
Smorzare le Candele finita totalmente 
la Meda > e non prima come vu^ela-» 

Rubr»6» quibui omnibus abfolutis extin*^ 
guuntur Cande/:€ é 

CAPO XI II. 

X 

• ^ual peccato ft a non ojjkmar le Ku-* , 

briche ditetfiue • 

F V detto nel cap» 9, che le Rubriche 
direttine non obli^ano à colpa—» 
mortale ò veniale» purché non vi fia 
fcancialó > ó dtfpregìo . Si donerà dun- 
que efaminare quando vi pofian quelli 
cadere. 

Cixcalil difpregio auertifee hGlofsJn 
eap, Mctrop. a. qu, 7, che il non obedir 
per difpregio fia rifieflb » che non ohe- 
dire fenza cagione > cioè auertentemen- 
te» e fenza paifione alcuna • Caiotan^ v, 
comtempiusj è di parere » che il trafgre- 
dir per difpregio fia rilleflb » che traf- 
gredire malitiofamente» efcientcmen- 
. tC) Suar»però l'$ ^, àe légib»cap,2S»n,2* 

Da non 


k 


ÌBÒn ammette qtiefta opl|ìone> e Kauarl 
in capm tres f nnt d, 5, dice > che la Glof*' 
là parla del difpregio prefunco nel foro 
efteriore » c non del vero difpregio nel 
£oro inccriorej cdi confcienza» cflendo 
che nel foro efteriore fi prcfume difpre- 
gio >'<}U 3 ndo -vno rjk n/ainia , ji u a^rta 
fcienita non olferna J’ordiiii de fuperiori* 
Alti! poi ferodi opinio«;c che quello 
trafgredifea per difpregio » che non.^ 
ofTuua per con fu c tini ine; cosi /a Glofla 

CUp,tn Tifnptm otarnim '^.numir.un w d.2^m 

jtn^el.viincbedt'ffiia Rncard. (Se. chia- 
irato da loro difpregio interpi otatiuo ? 
Opinione rifiutata da Sari Tommafo 
q^l 6*7 .ar.g,aH ^.<j.iS 6 .a,^,ak 5. Se bene 
aggiunge>che hi frequenza nel peccare 
difpone al difpregio, in che anco con- 
corrono i Giurilh > benché in fe llefià 
la confuetudine non ifia difpregio come 
hotzSuàr.num.f^ Tawhur. allerte 
quella gran negligenza, con cui alcuno 
non ù cura di olferuar le Rubriche*^ 
diretciiie , ó fèmpre , ò il più delle^ 
volte lia colpa graue , perche include 
implicitamente il difpregio /.2.c.5.§.2* 
itttrw.d. apportando Gauanto, quali pa- 
role dourebbero elTere bene ponderate 
da tutti . 

La vera elplicadone pe(ò di quella 

paro- 
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parola difpregio vien data da San To- 
inafTo /.c* clie.dice airhora alcuno traf- 
gredir per dirpregio> tjuando non vuol 
foggettare la Tua volontà alla legge ,^ c 
regola propella , da che nafee pof il 
far contro dì quella > le quali parole^ 
fpiegando il Caiet,dice che per peccare 
per difpregio non balla la confiiettidi- 
ne di peccare in tale ominìoRe> ò com- 
niiffione > benché lìa deliberata j e per* 
petua > ma vi richiede la renitenzaj^ 
della volontà recalcitrantealla legge > 
ò regola , ó intentione del Superiore , 
il quale- è legge animata: Cosi egli 
nella2.2.^.i86.4r.9.4d j,e vien feguito 
da Sanchez. l.i*decaLc,^.n»$,e da VaUif 
x.atom.Z’d.'J.e da Bonae,d,2,de 

p.^.nu.6» il quale dice altro è difpreg- 
giar la Legge, & altro difpregiare il'' 
Legisfatore in cofagraue Tempre c mor- 
tale lìa pure Dio , ouero huomo fe li 
fpregia come Legislatore, ma le lì dilr 
prezzalTc T huomo come Legislatore , è 
la materia non folTe grane, non farebbe 
grane. colpa ; difpreggiar poi la cofiL-> 
comandata in materia’ graue è morraie 9 
altrimenti è veniale Chi dunque-» 
difpregia le Rubriche direttiue è reo 
di colpa veniale 1 ma fe le difpregia-» 

P 3 ’ P« 
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per ragione del Lcgislatofe commette 
colpa mortale ' 

Veniamo bora allo fcandalo.Quando 
il Celebrante , che non o/ferua le Ru- 
briche direttiue lì accorgejche alcuno 
fi fcandalizerài ò Io ftimerà poco buon 
Sacerdote , e che non làppìa quello è 
tenuto àfapere» ó che nonvogliaof^ 
feruare ciò ch*c obJigato a fare è reo 
di colpa mortale, ò veniale , conforme 

10 fcandalo graue , ò leggiero , che-» 
auuertedare ad altri , il che parimente 
€ vero , quando anco non vi fofle alcu- 
no che lì fcandalizàlTe ballando , chc-^ 

11 celebrante penlì, ò dubiti di dar 
fcandalo , ma fé incolpabilmente non—# 
penfa , ò aimerte à ciò fari fculàco per 
cagione.della inaiiuertenza incolpabile# 
benché ne fecuiffe fcandalo . Potrà 
bensì elTer coltui punito dal Prelato 
nel foro ederno perche nó corta Tinau- 
iiertenza # come fu Ibfpefo per vn anno 
vn Sacerdote, che nel giorno del Santo 
Natale hauca lalciatoin vna delle tré 
MelTc di alzare il San ti /lìmo, con fcan- 
dalo del Popolo , benché egU fi difen- , 
defie di non hauerlo aimertito. 

Chi riflette alle parole della Bolla-* 
del Beato Pio Quinto porta nel pi inci- 
pio dei Mcfiale, non è certo per trafeu- 

rare 
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rare le Rtìbviche’ emendo le parole^ 
molto aftrin genti . Mandantcs ^ ac di- 
findè omnibus. y ér fingulis in virtuie^ 
fsn{?(£ obedientiiC pr(tcipientes,vt Mt£am 
tuffa ritum , modum > normam s qt(X 
per M'ijfale hoc- a nobis traditurduantent 
ackgant^ ncouein Miff<.e celebrai io 
alias Cieremonias y vel'praces , quam qu£ 
in hoc Mijfale continentur addere , vel 
recitare precfumant CS^'c» 

Auuertilce di ^\\xGauanto p,^, t* lU 
che le Rubriche directiue fuori 
dello fcandaloj ò dilpregio benché non 
oblighiho con pena mortalciò veniale; 
tuctàuia non deue lafciar£ di oiTeniarle^ 
perche fé alcuna di elTe ii lafciaife per 
iempre 9 ò rpeflb-9 ò il più delle volte 
fétperet contemptum^ come dice egli l* c** 
Oltre che lì può anco in ciò peccare io 
altre maniere 9 & in altri cah non folo 
Ycnialmentea ma grauemente. Cioè 
" Se alcnno ha la cofeienza erronea^ ò 
du^ta praticamence > che alcuna Ru-< 
brida oblighi à colpa mortale » è con^ 
tutto ciò non TolTerua . Se làfciano di 
ófleruarfi tali Rubriche in alcuna Dio- 
cefe > nella quale lìano ordinate da] 
Prelato fotto graue pena; in tal cafo le 
R,ubriche direttiue diuengon precet- 

D 4 tiuej i 
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tiue , e PlnoiTeruanza obl/ga à coJpau» 

graue . 

Sopra tutto però dcuc edere a cia- 
icun Sacerdote molto à cuore Pefàtta.i^ 
oHeiuanza di efife per non perdere il 
merito dclfobedienaa j e perche noiu^ 
pofTa auuerar/ì di loro il detto di Sasu# 
Cn illo Alefìandrino in cap-3* Sophon* 

Obeunt <jutdem fucrificia ^ftd negltgcnter^ 
ìS' incaute i cadendo Ibpra nuedi tali 
quel4 formidabil maledir tiene , cheli 
hi in Geremia 4 ^. Adaiedttìuj ^ui facit 
€j>us pei negltgenter ; Per queda opera 
di Diodeue/ì fingolarmentc'intendere 
il facrolànto Sacrificio della MelTa-j 
chiamato da Crifbd. Sacrifivium horrore 
veneratione pleTiiJJìmumy e da S.GiriII« 
• Venerandum , admirahiU wyfìe^ium^ 

Guardali dunque il Sacerdote di com- 
metter colpa in quel facro luogo, doue 
fuole impetrare à gli altri iJ perdono > 
ne inde libi fumai crimen , vnde alys ve» 
ntam confucuerat impetrare , come au- 
ucrti San Pier Crifoiogo ferm. z6. Ne 
permetta il Signore quello che dice-» 
S» Ambrogio Cum paruo pacato 

ad Ecclefiam venire ^ cum peaatis ab 
Ecclejia recedere. 

Per concludere in quella materia^» 
(Umo n^celTario > che il Sacerdote-» 

fac- 


faccia feria rifleiìlone aJfc parole del 
Sacro Concilio di cajp.de 

obferuandntmffa y Tv' e fupcrjìuioni locus 
aliquis detur edifra , tir pcents propcjitis 
caueatttr , ne jacerdote/ nlijs , quam de- 
hitis horis celehrent y neue ritus alioiy aut 
c*eremotiiaj y tir praces' in Mijfarum cele^ 
’hratione adhibeant y prater eas y qu£ ab 
'Ecclefia probat£y ac frequenti , ty laudar 
bili V fu recepite fuetint» 

* •* I ’ ' 

<( 

CAPO XIV. 

> - 

• > > 

Conjtderaiioni per auanti y per VattOy ' • 
e per doppo la Santa 
APejfcLj • 

’ ■ • ■ " 

E Sièndo il Santo Sacriiicip dellsu* 
Meffa ammirabile , e tremendo > 
ne fiegue 3 che il Sacerdote deue pre- 
pararfià .quello con efattiillmadiligen- 
za per degnamente celebrarlo} quan- 
tunque per molcó fi prepari non li ha da 
ftimar mai degno dicendo il Denoto 
Tomtnafo àKempis 1 . 4. c.5. Stbaéeres 
Af^elicam puritatem , Sanili loannis 
BaptifiS fanlìitatem dìgnus non efet hoc 
pertraBare Sacramentum , al Che allude 
anco S.Agoftino (crtn.58. detemp. -*i«^ 

gelica reutrentia opus ejì cumad altare^, 

’X) 5 . 
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ficced/fy Cbrijìus enim immolatur , iS“ fu- 
rmtur . 

Ne fi dia à credere il Sacerdote col 

% r 

recitar uccamente auanti » e doppo la 
MelTa alcune Orationi di S. Ambrogio, 

, di S.Agolìino , e di S.Tommafo eflerfi 
rcfo degno di poitarfi al Sacro Altare 
per immolare rVnigeoito Figlio .di 
Dio fatto per Noi vittima all’Eterno 
Padre, poiché alfolutanientedico elTer 
«niello modo molto imperfetto, e man** 
chciiole per cauar frutto da vn tanto 
Sacramento . Bilbgna dunque che la— f 
mente h occupi in pie, e fante medita- 
I tioni ; Vie neceflario il calore della—* 
carità , il fuoco del Diuino Amore-^ 
per fruttuofamente digerire vn fi pie- 
tiofò cibo.. Più di tutto la proua di fè 

ftcfib , frobet eutein fe ipfum homo» I, 

'Certnib^ luz perfetta contritione, la dc- 
icftatione del peccato , la fuga delle-* ^ 
occàfioni « In oltre vi vuole vna fincc- 
radeuotione , vn affetto particolare-* 
verfola V-crgincSantiffima , gli Ange- 
li , e Santi , in honor de quali fi cele- 
bra per chiederli gratta di riceuer de- 
gnamente vn hofpite fi riguardeuole . 

O Beato quel Sacerdote cne celebra-» 

T«a volta degnamente • Falde fehx 
t{i y qui vnam Mijfam dignè celebrat i 

la- 

. 
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lafció detto Ale/Tandro 2 ^ cap^fufficit de 
cpnfecr. d, i. poiché quella Coh irebbe 
baftantc à fànar tutte le no/tre infermi- 
tà fpirituali t à (antifìcare > e felicitare 
vu anima ; Altrettanto è poi infelice-^ 
chi al Sacro Altare li accolla fenzau^ 
difpofitiQne > ma folo per vfanza> à‘ 
) c fenza riflettere à ciò y che è 
per fare. 

i - Veniamo bora al particolare della«3 
preparatione> per cui pone la ‘Rubrica* 

iSacerdoj celebraturMi oratìoni ahquantu^ 
lumvAcet , per attuar rintcntioae dice 
S,Bon*c,ll,de pr.ep* ad Mifs, Intenderti) 
debes vt ex frequentatione Diurni cuitus 
nomen Dei in nobis fanSiiJìcetKr y vtd nor ' 
bis per vita fanéfitatem glorijicetur tm 
Mundo > vt crejeat in Orbe èultus , 
benor Dei . Vt cegnofeat iotus Mundus 
nos effe Ciericos vnius veri Deiy ; (V Ss ir 
•' utttoris JeJu\ChriJIi\ Intendere debet , tX 
memoravi Chrifti mortemtlntendere deles 
totam Eccleffam iuuarej?ct auuiuare gÙ 
' affetti . Conlìdera vocaris, A trat- 

• tar con Dio d*yn negotio di tanca fua^v 
'gloriai e bene de prollìmicou titolo 

* di Amhafciatore inuiato prò himinibujt 
in ijs , funi ad Deum, Heb.j, Di più 
confiderà chi offerifee > comepiinci* 

palei Chrillo ftefio . A chi ?• A Dio .- 

D 6 Ole 
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•Cbe cofe fi ofierifce . Tutto Chrifio 
iBcdcmo. Per qual fine fi ofltrifce • 
Per gloria del Signore , per memoria 
della Pallìone , e per vtilitàdel Mon- 
do « Confideri finalmente ciafcuno la 
propria indignità per lì peccati pafiatì> ' 
e per le colpe prelenti , e per la poca_k 
riuerenza con cui fi c accollato^ tantCi*# 
volte al (acro Altare • Procurio ( ha>^ 
uendone bifbgno ) di confelfar^i auaBCt 
di vefiirii delle fiacre felli conforme^ 
la Rubrica • Qtithraturut Mtjfain ptautA 
Cofìfcfjione SacréTnentali quando opus e/i 
deinde accedit jd locum in Sacri/’ ta 
de prép*nutn*i^ Decet ( dice li Tondi. ) 

V/ confifeatur antequam (acris 'veftibt^ 
induafu>f ira docci cum Manilio Gauan% 

■ ^uattu% p.ndCL* 

" £>a>che fi raccoglie^ quanto fia inde- 
cente parlare in Sacrellia con Laici 

• dopo vefiito il Sacerdote degli habiti 
•fiacri j e molte volte di cole imperti- 
nenti con poca edificatione de circon- 
danti Ah che bifiogna pur troppo 
cohlelfare» che fi va per compire moke 
volte quello Sacrificio lenza hauere^ 
prima ne anco recitato vn Salmo? lènza 
cbi igarfi del penfiero de negodj fieCo- 
lari > e delle firegolate pafiìont ? fi ciati- 

* eia ? il burlàip fi ride > fi dificorre delle 

nuo- 
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iiuoiiè de! Mondo, de giuochi, del tem- 
po buono a ò cactiuo , e di tmt* altro 
eccetto della grand’ opera, che lì. ha 
per le mani . .Si leggon con fretta , e 
per vfanza le Orationì preparatorie; e 
pur dice il Carttifiano . Tota Sacerdotis 
conuerfatio debeteJJ'e in preparatione y UT 
gratiarum aBione. ar, Ci lauiamò la^ 
mani , lènza forze lauar i’aninià dallei^ 
lordure de peccati • Ci vediamo cpiL^ 
candido liaOafcondendoui fotte vna^ 
colcienzaannegrira; Cingiamo le reni 
con il cingolo della calHtà , ma nonuf 
riteniamole redini dèlfin continenza* 
Imbracciamo il manipul0^e/2((/ 
icris per afciugar le lagrime di compii 
puneione » e manteniamo il cuore'più 
arido di vna pomice » Habbiamo ardi*», 
re di chieder la ilola deirimmortalita» 
e poi fi vccide lo fpirito con reiterate 
colpe I. ci lòttoponiamoconlapianeta 
al giogo lbaue„ delia penitenza, ^e po-, 
feia poniamo il fenlò Uberr 

tà * fi quella eh tamerj^iii^ii^ión^ 
per la MelTa ? Di qui infor^óno nella 
celebratione tante diHratcìoni , che ci 
priuano delle Conlblatiòni Diuino» • 
Ricordiamoci , che ChriHo Signor 
Nofbo per orare al Ìùo Eterno I^adre 

fi ritirò in va horco » Si oltre di ciò fi 

alIoQ* 
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allontanò anco vn buon tiro di pietra 
da quei tré Difcepolt che feco hauea 
condotti ; attione che fà conolcere al 
Sacerdote rapprefentantc la fua Perfo- 
na ) chè nel tempo , ch'egli lì ptoUra 
all'Eterno Padre nell’oblatione del Sa- 
cramento delie elTer lontano da qualfi- 
Hoglia temporale diuertjmento. Rifpo- 
fe vn Venerando Sacerdote ad vn tale^ 
che fe gli accodò in Sacridia > mentre 
era parato per celebrare > dicendole*/ 
Vodra Reiierenza è pregata à ricor- 
dard di quel negdtio • Rifpofe 9 dilli , 
Adedb é tempo di fcordard di tutti i 
ncgotij . 

Ma per venire alli particolari 9 cht^ 
deuono precedere il Sacrifìcio > confi- 
dono inquedo verfb • leiund^ reci fa ^ 
exfeéìajtttacrtmifiapande, 

11 digiuno d intende del naturale • 
differente dairEccledaftico 9 e comin- 
'cia dalla mezza notte antecedente con 
tanto rigore 9 e drettezza9 che da quel 
tempo non fi da prefa cofa alcunsL.» 
bene he minima di cibo » ' ò beuanda~j 
con attione propria > e vitale > benché 
poi rhabbia rigettata. Se s'inghioctide 
qualche piccolo fragmento di cibo 
della fera rimado fra denti 9 ò qualche 
dilla d'acqua àfficme con la fafìuane 

lauarfi 
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lauarfi la bocca , non perciò iì rompe 
il digiuno, naturale > perche /ì riceii?—» 
per modo di faliua . Dian^ v. communis 
nujn» 41. Se perdifgratia vna moica y ò 
altro animaletto, en traile nella bocca> 6 
nelle nari, e fcendei^e allo iloniaco^ 
tion frangerebbe il digiuno ; così pa- 
rimente dicono alcuni della terrai , 
carta y tabacco > e limili fe s’inghioc- 
tiflcro per diigratia • Vi fono però cali 
come £ è detto di lòpra , ne quali è le- 
cito Celebrare non digiuno . Quello 
digiuno è precetto Hccleliailico noa^ 
Diuino obligante à mortale > fatto per 
la riuerenza a tanto Sacramento douu- 
ta ) oltre la miUica iìgnifìcatione deìr 
vnione del Sacerdote-con ChnHo per 
mezzo della carità > e gratta . . , 

Recita . Quella è la Icconda condi- 
lionè pfopolla • Che debbafi prima^ 
della Mefj^ haiier recitato- il Matutìno 
con le Laudi almeno per vbbidire aiia..^ 
Rubrica , che dice faìtem M Attuino cum 
J.audibus aéfolmo - Per rofleruanza-i» 
della quale molti Dottori dicono con- 
correrui la colpa mortale > & altri nò • 
Certo è, che fi troua collocato quello 
difetto tra gli altri più graui • Rubr» de 
defeéf, num» lò.me quali per fentenza—» 
comune non fi incorre fenza colpa mor- 
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tale in gei^ercHio* Durati» traSf. derit» 
'£ccl.L^.c,l^n»l^, dice* C^Jerum an Sa* 
cerdos peccatum vtortiftru admittfttMiJJte 
facrifìciumfactens ante matutini recita- 
tionem in dubium reuocari jolet ; Canoni» 
fiariim firma tfi opinio peccatum morttfe* 
rum admitti . S. Antonin» FtUud, Gabr, 
£ieUAngel,Silu>ìdofiientAhhas,Q di <]uella 
opinione > e Bartol, ab Angèl. Dtalog, 5, 
§^. 240 . e Marchine traéiy^^ deSacr» Mtjfi 
/j.j.c.j. quale doppo hauer afldotct ven- 
tidue Dottori à fauore della fopradecta 
opinione conclude poi cosi* ìdac opinio 
efi antiquior y verior.y tutior y tnagit 
fecepia apud viros iemo,ratos • Ma fecon- 
do il Barbofa y & altri trenta Dottori 
. dalui indotti non lì pecca tnorcalnience 
&c* Vide fupra c.7*n ip*.. 

ixptéfa . Quella condì tiene .appar*? 
tiene ali’hora del celebrare > di citi li è 
parlato nel C^/« 7 * fi aggiunge Ibioj .che 
per communicare vn infermo fi può ce* 
ìebraie à mezzanotte* Dian,xj$de celebra 
AS(fs.num»zs» Non fi dice la Me/Ta in-# 
tempo di notte 9 rappreièntandoiì con 
elTail tempo di gratia %aificoco per il 
giorno • Nox pnecejjit dte i ftutem appro* 
pinquautt» 

Tua crimina pande • Vien detto per 
la Confeifione^ quale deue premetterfi 

■ • ■ fe ' 
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fe ve ne fia biibgnò ; E /e iT Sacerdote 
haucfl'ecafi nferuati.j e non vi fofr<t> 
ConfeiToré con ia facoltà neceiJària > ii 
confeilì di tutti li' peccati con il Con- 
fefforc ordinario > acciò refti alloluto 
da tutti almeno indirettamente* Suar* 
ty Contnch- riferiti dal Diana numi 
Il qual Coninch* aggìungciche quando 
il Sacerdote granato de mortali nauefle 
didìcoltà in ùtr Tatto della Contritione 
Se è aftretto à celebrare è- tenuto con- 
felfarii de veniali^ e mortali da vn lèni"', 
plice Sacerdote con la fola attritione » 
acciò refti aftoluto direttamente da ve*r 
Diali 4 indirettamente da mortali* 

’Tamburi,metbJacr,comm,c»l,%»6Mum,2*- 

Coninch.de E(ich,q.S,n* 20 » . 

Chi^ celebra in. peccato mortale-# 
commette facriJegio » onde attenda-» 
il Sacerdote alla ientenza di S> Ago^« 

Grauius peccant indiane efferentes re- 
gnantem in ccelts^quam qui cruciftxerunt-- 
ambuiantem tn^er.ris perciò Attinia-, 
mini quifertis vaja Domini* Iia>'Cap*52« 

per Tefplicatione di quel paftb ne fta 
guida vn Demoftene bjcnche Oratore-^ 
Gentile coatra Andr» er Tim.Equidem 
arbitror mtinoportere y qui ftt templptnUA 
ingreJTurus , vafa facra y ^ camflroL-» 

trailaturus mn.csriorum dierum /patio 
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furèviHe'ere'y féd pet ^totam '%iitam • K 
Clemènte Alefandrino aHerifce » cht^ 
(òpra la porta del Tempio d*Epidauro 
^ £ Ieggeua • Bjfedecet cafium y fanéH qui 
iimina u wfii mgreditur ^ Hor ^ual pii» 
rità fi richiederà in noi > che non fplo 
entriamo nel Tempio y e tocchiamo i 
vali facri ma il vero Figlio di Dio • 
nc» ofortet effe puriorem taìifruente 
Sacrificio } folarì • radio non fplendix 
diorem eam manaztt» y qua carnem lane 
diuidit } Os quod igne Spirituali repletur ì 
■ Jbinguam , qua tremendo nimis fanguiné 
rubef cit ? così dilTe Crifoft-hom. éo. -- » 
' Paniamo bora alla prattica di arerei: 
cofe precedenti al facrificiO'Nel letiar- 
ui il mantello chiedete à Dio y che vt 
fpogli deirhuomo vecchio > è vi reità 

nuouo* Si/ totus ‘ fflteratusy tS" diui* 
_yt nih il refpicias i nifi folum 
^^iaii«de pràpar^ad Mifs* 
iuarUi le mani accompagnate le^ 
parole, cheli recitano con vn attoaf*. 
fettuofo di contritione • Nel veftinii > 
delle làcre Véfti fate rìfiefllone , cho 
TAmirto lignifica il velo pollo per 
fcherno sii la faccia del Redentore, e 
lignifica la fede primo fondamento del- 
la Chrilliana Religione Il camictu^ 
la velie bianca poltali dt Herode per 

^ . fcher- 
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fchernOj e/?ghifica nel Sacerdote la_» 
giuflitia, c la fojrtezza • II cingolo 
funi con cui fù legato nel horto j e fi- 
gnifìca Jacaftità per lo ft tinger delle-# 
reni i e la difcrcdone per quanto poi 
tiene il Camice » acciò fconciamente 
non feorra. II manipolo le funi ^ con 
Je quali lo legorono alla Colonna , e 
però li pone al braccio finiftro» perche 
/ignifìcando la penitenza habbia quella 
principio dal cuore; quello però rion-f' 
deue paflare il gomito. Magf. v, Mant* 
puLusy il quale inlègna non doiierlì por- 
tare nella procetfione del Corpus Domisi' 
& in ogni altra attiene fuori della^ 
MelTa * La Scola lignifica Pvlcimo le- 
game > coB cui Chrifio fù condotto al 
Caluario > e £gnifica il giogo dellau* 
Legge Diuina > che però u pose al 
collo *in forma di Croce > per imitare ' 
i*obedienza di Chriilo prendendofi eòa 
ambi le mani ; da che fi caua chiara- 
mente 1 abufo di gittarla pendente in 
mezzo allafchiena » fi. perche il giogo 
fi porta (opra il collo i fi anco percne 
la rubrica dice circa collum parendo » 
che in tal modo rapprefenti più collo 
vn parodi bifacce, come dice detto 
Magri Stola . La Pianeta lignificala 
Velie inconfutile > e la porpora , e nel * 

Sacer-' 
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Sacerdote la carità. Intendafi però con 
Bioderatione per non cadere io vtl-» 
cftremo vitiofo, fi perche toccando! 
capelli farebbe indecenza) fi anco per- 
che vedefi così moderatamente pratti- 
Care nelle Chiefe Romane. 

Eflendo cosi vefiito foilcuafì Isum 
mente à Dio pregandolo non guai- 
dar chi voi liete > ma quel che rap- 
prefemate ) cioè Chr i Ilo iprinci pale-» 
ofièrcntC) c dite col cuore. yroteSìor 

tioffer <tfpice Deus , re ffàceinfacient^ 

ebriftì ini per me principahter celebra- 

/t^r/.Auanti di muoueruì per vfeir dalla 
Sacre dia chiedete la beneditcionealla 
Vergine Madre in memoria della li- 
cenza ) che prefe da lei Giesà quando 
andò alla Pa/Tione . Nelfandare con.^ 
palTo grane > & occhi humili imagina- 
teui di effere accompagnato da giAn- 

f èli ) e dalle diuote Donne infiéme con 
laria > come fu Chrilto al Caluario « ^ 

Troctdens ad Altare recordare Chrt/lum 
tufi lem ad Crucem v iT fige cor ad ea^cfUA 

in pajjìonegefta flint I COnfègUo delio* 
pracicaco Dottore • 

mi 
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P Er muouere il Sacerdote à trattare 
con denoto fèncimento li fanti Mi- 
iterij dcUaMeffa, propongo ciò che-> 
dice Bernardo il Santo apprelfo Durarti- 

1.4.C* i. Fratres mei immsiantes hofìiani^ 
laudis iungamus ver bum verbis , fenfum 

ferfui y affèéiunfy affèSiuty che è à dire > 
che.non dobbiamo efler frettoloH ncUà 
Meffì y in cui (i oBèriice a Dio vil^ 
gran Sacrifìcio di lodc > ma coll vnirc 
vna parola alfalrra cauar da ciafeuna^ 
il fenfo , e gli effetti» che le attieni ci 

rapprc Tentano . 

: Confìderi ciò che fa » e farà affretto 
efclamare con S.Agoffino nei Salm 

0 venerahtlts fanéhtudo mir.U'm ». .^uì 
(reauit me ( jtfas dicert ) dcdtt mtht crea- 
re je } iS' qut creami me fine me ^pf^. 
creatur mediante me » 

ConfìdcH doue ffà > e con quai per* 
(bnaggi tratti» e cpnofeerà apertamene 
- te » che Ft^ì' id tempus Angeli Sacerdoti 
ajjtde'nt » ^ c^lefiium Fotep atum vniuer^ 
fus orde clantorej excitat > or locus altari 
viciniut in illius honoremy qui immolatur 
Angelorum Cèoris pltnus ey?. Chrifi» l»6.de 

fiacerdf cap^ 4 . Da che deuefì concepire 

vn* 


vna riuerenzl) e deuotione particolare 
e come dice U medemò S.Dottorc*P^«<» 


cum Seraphim canere cum ilUs alas ex* 
tendere , cum ilìis Kegium ctrcumuolartJ 
tbro'num» E pure tra affari ù niellanti» 
iaprefenzadi sì beati fpiriti vi è chi 
(laOì tutto infenfato fenza attender ciò 
che opera » fenza intender quello che-» 
paria ; e con tanta fretta procura di 
sbrigarli da sì nobile actione > come le 
hauelTe i ladri alle fpalle ? Vn Eminen- 
tidlino Prelato di Santa Chiefa efagerd 
in tal forma piu con lagrime > che con 
inchioftro limile inauuedutezza . Co»- 

fidtra iam quam fit deplorandum viàert^ 
Sa'trdotem Diuina Myfterta peragentem^ 
qui qù^fi flupens non attenditi quid ugat » 
non ittteUigit quid loquatur^ 13 " ita pvo^ 
perat sd finem » ita verba pr^ecipitat quq/i 
latronibuf a tergo in fequentibus vrge* 


ietut:» . . . ^ 

Con limili rifleflioni lì sforzi il Sa» 

cerdote i trattar grauemente mifterij 
ii Sacrofanti con tener la regola inli- 
huata da Gauamo^ delle quattro prinie 
lèttere A*B»C*D« cioè AttentejBene» 
Clarè» Denotò • Attente rifguardando 
Giesù. Chrilto prima della confecra** 
rione» come fupremo Signore» e Dio » 
tìell^ con(ccrationc come fommo Sa-» 

cerdoce 


• 9S 

€erd0tecoAfo;jaiife;|>eri^ezzo ooiiro, 
0 di cui rofèentiamo le veci > & v£amo 
le parole doppo la coofecratione, co* 
ine Agpello immacolato per la faluec^ 
del Mpódo . Bepè > cioè coti oiTeruan« 
za efatcidinia alli facri Rici>e Ceremo** 
nie 3 che perciò è colà lodeuole di leg« 
gere> Se antiuederela Mefla prioudi 
parard » elTendoui oltre di ciò indul- 
genza particólare^come actella il Razzi ' 
per non attediar poi gli alianti col ri- 
ssoit|ire in. fretta tutto il Mollale per 
cercare alcuna colà della Melfa* Deueli 
. in oltre andare all* Altare con. granita 
fi de gli occhi , copie di tutta la perfo - 
na . Clarè} cioè pronunciando le paro- 
le dtlhntamenre non languide > noii^ 
•alterate j non mutilate j ò lincopatCv; 
come ne troppo alta per non recar di-r 
Ihirbo 9^6 troppo IbmmelTa che non^ 
£l lèntilTe da gli Alianti ; cosi oflcruan? 
do vna regola di .mezzo ,> tra lalohgh^z- 
za > e la breuità s come ne auuertilce-^ 
llnodro Sinodo Sutrioptiòjii aic*i2; 
I» celebratiofte-y nec. velocitatemi- 

fiimiam , nec tardft<ttemadhibeant ; prò- 
tmntiando le fecrete in tal modo>che^ 
V.enghino.dal Sacerdote vdite con,le^ 
fttc orecchie j nelche molti difettano 9 
òcon pfOQUQdax rfU^elTe alcune paróle 

A ■ ^ 


I 


altamente > ò con proferirle wccc cturtl 

- quelle della Confecratione in modo, 
che venga vdito da gli alianti ; c pure 
vi fono Uottori che dicono ciò eSer. 
peccato f c forfè mortale ^ tra quali 
Batt.ab Ang»Dial,$»de MifJ- dice * 
^vJ alta voce verha CanoniSit^ pr^eaipuè 
Confecratidnis recttat non e xcujatur . ,d 
peccéKO , 6 ^ fbvtè fnoftdli , (jum contTtLj 
^cclefia confiitufionetn i ^ vetufiiffntam 
confuetudìnem factt • Oltre che deuono 
dirli lotto filentio per la compolìtiooe 
deiranimo , e per la .grauità del nego- 
tip , che trattali con Dio da folo a lolo, 
ò per la prclenza di Chrillo fecondo 

quel detto di Zaccaria, 

àfdcie Domini» c»2»n,i^* al quai propo- 

Uto fcrilfe DurMnNe Sacerdos cUmand§ 

t)is qu^eagunturmmus. intendati ^ 

* Sacrofanéla verha vHefeant , e . per fonr 

damento delle Tue parole narra il fatto 
dì quei Paftortche produntiarono le-» 
parole della Confecratione fopra il Pa- 
ne , il quale fulwto fi conuertì in carne, 

6e efli fiirono per diuin gj«d‘tio bru- , 
ciati dal fuoco venuto dal Ctelo. Veat : 

dettoDottoreratiom 

anco dirli lenza fretta al parer di molti 

Teologi, che hanno alTerito, che il tra^ 

iafcùtfne vna lòia parola fia peccato 

mor- 
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mortale i quale Opinione benché trop- 
po rigorofa > come dice. Monfignoc 
Sperelli nel Tuo degniirmio Trattato 
della MelTa 5 tuttauolta elTendo qucde 
*£àcre parole tutte miiteriofe fi può con 
la -negligenza 1 ò con la oioita fretta nel 
proferirle arruiar facilm ^nteal peccato 
mortale. Vcdafi con che ftima parla^j 

del Sacrò Canone il- Concili di 1 rearo 
Ce(f.2z. cap. 4. Et il Sitar- le amierte non 
ci^cr lecito ne meno come perlona pr.i-> 
nata mefchiar tra le f crete altra part^* 
colar 'deiiotione le non mentainiente- . 

D^miè tanto ederiormentc ì quanto 
intcriormente come appuni;0> preCcnue 
il Concilio fudetco c» FtcjU fnta 
xtmè pote^ fieri interipri 
eSf puritate , atquè exteviori deuotivnts^ 
ai pietatif fpech per/igatUT ,1, Nell inter- 
no per releuationc delia mente >, c per 
li attij di adòracione»di offerta^ di amo- 
-rc, di humiltà> di'contritione',e follili,» 
nelfeilemo per l’edificatione delcirep- 
flanti i' per raeaaodi vnacompofitione 
modella , e religiolà » ma fchierca , c 
lineerà » che tanto piace à Dio,& à gli 
huomini.5* Et in vero.non fi puoefpri- 
mere quanto edificato redi il Popolo > 
e quanto fi ecciti alla deiiotione nel ve- 
dere il Sacerdote trattare ali* Altare-» 

E con 


1 


i 


( 

con vcneratione > e decoro . Diceua^ 
San Tomroafb di Villanoua al noftro 
propo/ìio cattando però rargomenco 
dal conto > che faceua Dio deir Arcaci 
delTefhiniento j che era vn ombra.» 
dc5 nortro Altare . ^anta Domine ma-^ 

iefìat yéf$tantus honor in Arca ligrieo-j) % 
Tanta ne ubi Domine cura' de Ugno ? c.» 
rrlponde poi . Non vticjue ,fed propter 

nos hac omnia faDa funt vt difeamutj^ 
quantum ptìtcuU ft indignè trainare Sa- 
' erofanffumChrifU Corpus in ho f^ia [aiu- 
tar i . Ma fe in tutto il cor/b della.^ 
MelTa deueiì vnir la deuotione più che 
più Io iì delie ncll*atro del comunicai fi, 
per Io quale dice Chrifbfiomo homil. 
in euang* Stemus fremente s , tT umidi ^ 
t5f demijjis ocuUs , gemente^ fine voce , 
iubilantes autem corde , E, qui porto 

quello che auuertifce il DottorSottile 

ddd,q.^‘Cap,l. con Gauan,dif.iq.quafl»^, 

che TEuchariftia non confè- 
rifee la grada , mentre é ritenuta nella 
bocca , ma airhora quando è calata.» 

nello fi«maco. 


Dopo 
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Doj)o U Mejfa » 

* \ 

S I comeil noftro Redentore termi- 
no la cena con rhtnno in tendimé- 
todigratie àlfEtcrao Padre, ^osì ‘il 
:$acerd<>ce terminatoli Sacrifìcio deiie 
■ .anch’eflb renderle à Iddio . Tanto piu 
.che il tempo opportuno di. trattar con 
Dioj è doppoIaCommunionejCome 
idicea Santa Tcrelà ; Ma quanti fono», 
. xhe à penaTpogJiati de Sacri habiti ii 
’ -pongono àdifcorrere> e trattar nego- 
tij, ne fi fermano pure vn mezzo quarto 
d*hora à ringratiare. Iddio .. O che ar- 
riuafie à pefare con gtufia bilance quél 

jcitis.quid fecerim vobis,. 

I a difpofitione dunque .neceiTarisLj 
doppola celehiatione è di due forti* 
Pro dima , e remota • La proflGma con- 
file neirt-fèrcitio di quelli cinque..# 
punti -(èf ondo il commodo , che hàue- 
fà del tempo • Rendimento di gratie-> 
àDio» Rifiefììoneà i propnj manca- 
menti , & alle negligenze > & aftrattio- 
ni occorfe nella celebratiòne con do- 
mandarne il perdono . Offerta aH'Eter- 
no Padredel ilio Ynigenito con tutto 
il cumulo de fuoÌJneriti.Pojideratione 
per riconpfcer^il frutto capato dalla^ 

E a quo- 
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quotidiana recettione del Sacramento,' 
quale ricrouan do c (Ter potOj ò niente— • 
li fpauen ti , temendo non tocchi à lui 
-quella fenrenza tenibile • Terra 
. juper fc. venientem, bibens imbrvm 
’.^eHctarts htrbam opportunarn illis a 

• bus t oiiiur aecipJt benediéiionem àiDotnt^ 
'fio I proferens atiiem fpinai y ^‘tribulos 
i^tepìot a jft y,^ pt.aledi^o pr'^Ofima^^PàVil, 
.ad Htl>. tJ.p •£ntiw cjì jptrttùaLis infirmi-^ 
,taiki Vii ny it'i iì ^ dilTc il Serafico 

p. MifSjCapti^. T^rum habfvp. injinuty 
^d-ovi m Kon-jeni'T^ì prty^S'- dui-m 

Ceéfnem.non<^u n- <; (.-•■r;. 

La dirpolirionc remota con fifie.nella 

rfuga di.duè éftremj li- primo;y.’i;h,'e— » 
non fi celebri tJiito di rado • Jl lècon- 
do' > che non fia tanto frequenze , che— • 

• lì dica.più d’vna Mtira.il giorno,* inù» 

che non occorre llenderfi . . .( 

^la quanto alla rarità può il Sacerdo- 
te, vaierfi della dottrina di ; Nauarro • 

expertiur per quotuuanam i-xlcyram 
'ìionevt deu^lionu feruoiem, in ft er^a^ 
iDeum^augeri y-^ reucremtam^erga Sarf 
éhjfwum ^acrans&nniw baciai hp\. frtque^ 
ter '. fin niìmu ahPimeat aliquande^ Hco? 
fa però lodeuole il celebrare ogni gipfr 
no ,* onde.ci eforta. vn- Salutò . viMy 
vt. .quotidie tntr.eartt acgijpere , Il ShCi;o 

Con- 


i 


lOl 

Concilio di' Trento ordinai Veicoui 
che procurinoci- Sacerdoti celebrino 
almeno nei giorn idi Domenica j e fe- 
fte folenni cap:i/^. Peccano però 
quelli che obiigaci per giufto ti tolo à 
celebrare tralafciano di farlo > poiche-i^ 
priuanoli proflimi di vn gran fratto J 
anzi che differendofi il celebrare doppot 
paffato il tempo di nece/Tità,in talcafo 
ètenuto alla relH ni tiene deUà cicmoff-' 
na fecondo Pietro Ì!^z\X7LX*dere/},n,^6$» 
’dtrhDD: Appreffo March', tr.y, 
^Peccano -anco quelli che. pren-^ 
dono e,lemofine pèr-Meffe‘> quali noni -4 
poifono fódisfare - che molto tardi 
bene non fono à tempo certo. Circ^ 
il tempo poi che ‘po'fla pigliaffi vn Sa» 
cerdotè per fbdisfàrc vn obbligo iade«* 
terminato invna Bononicn. fu rifoluro 
ctfcre iJ termine d*vn mefe;- altri -Dot* 

. tori dicono di due • P-ecca parimento^ 
chi non adempie la volomi.dei Tcrta**’ 
tore rifpèttoàl tempo, al 'luogo, in-' 
ten tiene , e, qualità* della Mcfla, purché 
non vi interiienga giulla caufa; anco- 
benché fherede vi aflentifle , quale in. 
talcafonon può derogare alla volontà \ 
del'Tèftarore V Onde chi per tal vo-' 
lontà è obligaro celebrare le -fèlle di- 

precetto non può differir la Meffauj • 

h 3 neh 
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^Ila feria ^guente ; e «quando fi dice 
infejiiiy s’intendano quelle di precet- 
to > ò di confuetudine per feruitio, e 
conunodo del Popolo j non quelle^ 
che Ibno di rito doppio> come viiole^ 

Quando vno viene eletto per, Cap-^ 
pedano con qMi|*o nella fbndatione^ 
che celebri ogni giorno nel tale Altare^ 
non è pero tenuto ogni giorno , ma_^ 
tituU hontfìatis , ò per altra giuffa caula 
può vna volta la feitimana non cele- 
prarui> con ap^icàre però il Sacrificio 
per la Cappellania • Può bensì quattro 
6 fei volteranno applicare il Sacrìfrcio 
per le ex prxfumpta •volitate digentts , 
ìfaid,V,MtJfanuw»y,xs \2 fe l’ifiicunone 
pi^dettaè. 4 iretta al luogo > v.g. Cde^ 

in tali Ecdefiay. 

le parole perft 3 ■- 
fjT in. tal calo è tenutó cele- ^ 
frno , e fc non può , farla , 

Dfan.P^,Mtjfa num,l^r & in- 

d’infermità puòfodisfare vn altro ^ 
per otto 3 6 dieci giorni durante i’in- . 
ferinità* Barbo/, de potefì,Epi/c,alltg,z^, . 
nam»3^» altri Dottori dilatano > chi ad 
vn mezzo rnefe» chi ad vno> chi à ducf 
n/Ji in benefici fundatìone aliud fiatuan- ; 

iun Gauan%v»MiJ/anumt^tn addit, che . 

non 
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non lìa tenuto ( vice à (od (sfare per al- 
tro j con Aliar, de rejlit, ^^f***, 
n,z IO. Nald, v,MiJfa num^H, e Diana^ 
iraéì,de i.tleb,Mift,ref.%j, 

Pecca il Sacerdote > che ha promeflb 
vria Melfa votiua>è poi ne dice vn altra 
in quanto però alla Mcfla-de Requiem , 
vogliono molti Dottori > che fc il Sa- 
cerdote ha piu déuotione nella Mefla-j 
corrente del Santo polla dirla . B però 
veriifiniOi che proracttcndoiì inaaacr- 
tencemente vna Mefla di Requiem ^ o 
Votiua per vn giorno in cui cada vna-j 
fetta di Rito doppio li fodisfa cele» 
brandolì la corrente > e ciò per Deere-* 
to di Clemente Nono nella Vihta-j 
Apottolica fatta da Monlìgnor Fa-^ 
gnani. 

Applicare il SacriUcio per Tintcn- 
tione adempita > v- g. che ha hauuta il, 
Sacrellano vale ; non però lotto la fùtu-, 
ra contingente come v. g« per quello , 
per il quale Titio inteirogato vorrà 
che lì applichi , ouero per il primo che 
mortrà I ò che darà relcmohna > Suan 


uembre i5t>5. E però lecita Tanticipata 
celebratione della MelTa> che douea-j» 
dirli li giorno fe'gucnte. Gauan,v,MiJf* 
nu,^i^iiarbqf^aUeg,2i^,num»l^, 

'E 4 Chi 
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Chi per celebrare la Mena ha ftipen- 
dìo niaggiore dcIPordinario j e fà (•- 
disfare ad vn alerò con rordinario,pec- 
ca contro il Decrero della Congrega* 
rione de' Concilio aa Giugno id2<». 

Cui fappia il Sacerdote lo ftipendio,* 
che fi dà non eiTer prezzo della MeflTa ^ 
è del frutto di effa , ne anco della fati- 
ca fatta in celebrarla > che fe con calo»’ 
intcntionelì riceuede farebbe fimonia 
1173 folo fi da detta elemofina > ò per il 
/bllentamento def Sacerdote > perche 

Ahart inferuitde Aitare ciebet vimre» 

ttC«r^caj>.g, ò perTobblìgo che s’im» 
.pone al Sacerdote di applicar per quel- 
Jo. e non per'vn altro il valore del Sa- 
crifìcio . Può bensì il Sacerdote rice— 
nere elemofina auantaggiata > ò per la 
difianzadel uogò>'ò per dirli la Meda 
nell Aurora>ò nel tal luogo determina-’ 

• 9 
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C A P O X V. 


RfJ}feito)ir ciè'ì che iVSa'ce^àl*QeUe 

‘ * ré à mente ne^^ celebrare / ‘ • ■ t ' 




'S. -«* 


♦ tiL 


O E bene le Orationi in quefto Capi- 
tolo regiftrafe- foifio' pc^e nel Mep 
faJe , e nella carta di Glòria ; tuttauia ^ 
elfendò'^qUié/ld- Isibrò 'per còmmodò do 
miòujSacerdotj j^iu|chc -per li^toudtcì 
fonotì 'qPi'd^fè* per la facilità -di mtin- 
darle à memoria dicendo vno Scrittói 
di Rubriche effeì: conue1iiente,che qua- 
lunque Sacerdote le fappia à mente » 
benché li'tròuinodn dfetti Itìoghi , ^ 
parÈÌcofarmentechi ha la villa debòie : 
^auldr.f-^j,.e,^.f}U,6.‘ deue pero ognuno 
leggerle con4é ilCanone^per-non eri'^re 
in colà di tanta importanza> auuertendo 
che dette Ora-tioni neh poflóno lafciarli 
fenza colpa > come lì è detto di fopra^. 

Eccole dunque* * 

* * * 


• Kfel lauarji le mam \ * . • ' 


Da Domine virtutem ■manibus meis ad 
ablleigendam omnem niaculam vt 
- - .line pollutione mentis , &'^corporis 
vaieam ubi inferuire • 

^ £ 5 Kel 
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Nel.^cr/i l*Amitto .j 

Impone Domine capiti meo galeam-^ 
falutis ad expugnandos Diabolicos 
incurfus . 

Nel porji il Camifcie m. - 

• M ^ , 1 ^ ^ ; 

Dealba .me Domine > & munda cor 
. meum^vc in fanguine Agot dealbar 
4 tu» $ gaudijs pei fi uar fempiternis » 

f ’ 1 • i A * 1 

Al Cingolo » . 

Precinge me Domine Cingulo puntar 
tis>& e^itingue in lumbis meis hu- 
moreip.libidinis , vt maneat in 
: virtus continenci<e> & caditacis • f 

■* M m, 

- . AlM^nifolo , . ] 

» . » - 

Mcrear Domine portare manipulunw 
fletiis, & dolorisj .vrcutn exnltationo 

recipiam mercedem laborisj. 

» 

Alla Stbla ; . . 

é « 

* ^ 

Fedde^mihi Domine Stolam immorta- 
Atatis, quam perdidi in prsuarica- 

tionc 


y 
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tione primi parentis $ & quamuis jn* 
dignus accedo ad tiuim facrum my- 
jlerium merear tamen gaudium lem- 

piternum». 


All^ pianeta • 

* 

* 

Domitte qui dixifti > iugum meun^ 

fuaue eft> & onus meum kue>fac, 
iftud portare ile valeam , quod confc- 

quar tuam gratiam. Amen. 

% 

V Introito nel principiar la 

* 

$• In Nomine Patria > & Filjj.a & Spi- 

ritus Sandi • Amen • introibo ad ÀI- 

«• • 

tare Dei»'.' * 

M. Ad Deum> qui . laetificat iuuentutem 
meam • j 

S* Indica me Deus > difeerne caufam 
meam de gente non lanata > ab homir 
ne iniquo, & dolofo erue me. 
M.Qiiia tq es Deus fortitudo niea-j 
quaterne repuiitèi , & quare triiiis 
. incedo dumafdigit me uumicus. 

S, Emitte lucem tuam , & yeritatein_i 
tuani ipià me deduxerunt > & addu- 
x^riin? in montem faiidum tuuni , & 

in taberii acula tua. 

E 6 M.Et 


\ 
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M; Eeintroibò ad Altare Dei ad Dal, 
^ui'la tifìcat imieniutem.meam . ^ 

S, Confitebor tibi in cithara Deus , 
Deus meus ; quare triftis es anima-> 
niea,& quare conturbas me ? 

M. Spera in Deo , quoniam adhuccon- 
fìtebor illi jfalucare vultus mei , & 
-Deus meus* . . . 

S. Gioria^ Patri &c* • - • - 
M.'Sicutèrat&c. ; . . 

S. Introibo ad' Aliare Dei; ^ 

M. Ad Deiim , qui Ia;tificatÌHuentutein 

meam_» .• r > i \ 

S. Aciiii torium nolirum in nomine Do- 
mini . 


Mi Qubfecit ca^Iiiro, & terram. 1 
S. Gónfiteot: Dei Omn i pò ten ti 
Vobis fratres. & Vos fratres &c*? 
M^Miferèatur tuiosintpotens Deus, &. 


demiilìspeccatis tiiis perducat te ad 
' Vitàm SEternam •’ > ’ . ’ . : ■ 

S. Amen . ■ • 


> 


M- Confiteor Deo Omnipotenti &c. 

Tibi Pater. & Te Pater. . : 

S. Mifereatur Vellri Omnipotens Deus 
& dimiilis peccatis veftris perdueat 
Vosad vitam a.’ternam. . 


f 

M.* Amen,- 


\ 

i 


S. Indulgentiam, abfolutionem & re- 
mii'Jìonern peccacorum Yeftrorum-^ 

tri- 


» 4 
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Éribtiat nobis omnipotens > 8c wifctir 
cors Domiiius. 

M. Amen . 

S. Deus tu coniierfus viiiificabis nos* ; 
M. Et plebs tua liEtabitur in te. 

S. Oflende nobis Domine mifericop- 


diam tuam. 

M. Et falutare fuum da nobis. 

S. Domine exaudi orationem meam* 
M' Et clamor meus ad te veniac. 

S. Ddminus vobifcum. 

M. Etcum fpiritUxtuo- . 

S. Oremus . 



i 


falt re all* Altare • 

« * « 

*• 

- V 

Auferà nobis qnxllimus Domine ini- 
. qùitates noftrasj vt ad Sanata S^nétp- 
^um puris mereàmur thentibus iiitroi** 

re.Per Chrillum >Dominumiioltruni« 

Arrivate all'Altare i 


Oramiis te Domine per merita ianéló- 
' rum tuorum > quorum Reliquixi hiC 
funt, & omnium fan< 5 torum-, vt in** 
dulgere digneris omnia peccata mea « 
Ameflu» • 


tette 


Letta l* Introito « 


tìo 


S. Kyrie eleifon. M-Kyrie eleifbn.S.Ky- 
rie eleifon.M.Chrifte eleifon. S.Chri- 
fte èieifon. M. Chrifte eleifon . S.Ky- 
rie eleifon . M. Kyrie eleifon . $• Ky- 
rie eleifon . * 


Auanti di dir i'Euan^elio* 

Mundacor meum 9 aclabia meaomnt* 
poiens Deusj qui labìa Ifais Prophe». 
tx calcalo mundafU ignito; ita me 
tua grata mifèratione aignare > man- 
dare > ve lanófum Euangeliiim tuuttu.» 
digne valeam nuntiare • Per Chri-. 
ilum Dominum Nollriim* Amen^» 
.labe domne benedice! e • Dominys 
in corde meo 9 & in iabijs meissve 
dignc9& compeeenter annuncieok^ 
Enaogelium fiium.' Amen» 

Nel fine di effb» 

I 

h 

Per Euangelica di^a iddeancur Hoftia 
deliba* 


Nel 


r 
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Nel benedir Acque • 

« 

Deus> qui hiinaana fubftantiap.dignjta- 

teni mirabiliter' condidifti 3 •& mira- 

bilius reformafti ; da nobis per huius 
aquse >&'vini myfteriuni'eius 4 umhì^ 

, tatis effe confortes >- qui humanitatis 
’ noàrx fieri dignatus cft particeps>Ie* 
ius Chriftus Filius tuus Ooraiuus no- 

; fter, qui tecum viuit &c. 

. 

N ellauarjf le mani , • « 

« 

< • 

Lauabo inter innocentes manus meas ; 

&; circumdabo altare tuuin Domine • 
Vt audiam vocem laudis, & enarreunuji 
vniuerfa mirabilia tua • 

Domiae diiexidecoreni dojmustuas : Qc 
locsm habicationis gloria tu^< 

Ne perdas culti impijs Deiis aoimaoLj 
meam ; Si cum viris fanguinuin.’vt- . 
tam meam . 

In quorum. manibus"tntqmtates',runt; 

dextera eorum repleta eff muneribus* 
Ego autem in inhoceotiamea ingrellìiin 
< fum > redime me > & mifèrere mei .» ^ 
Pes meusffetit in diremo: .in. ecclefijs 
. benedicam te Domine« •• 

Gloria Patri &c* . ' 


% 


f 
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Che iiella Melfà de Defonti fi la- 

lci3u->. . ^ . Wj . , 


^ ■ è* 

4 ^ À i ^ 


. ./l 

i r *y X 


: r » y > t 


I ' vàltàrjì ‘poco dùpp'o al 

i : ^''■'•Fopòlo, ■'i” . - ■ . •• - 

al ^ À ’ 

« » * K « i 

Orate Fratfes y Vf rtrélim > 'acÀref?'ruoi_j 
’-'^Sacrifidinni acceptabik fiat ad Detir» 
•- Patreni OnToipócentenT#' ' ■> -■ i 

il MinWW foggwnèé’.l 
Sufcipiat DominPs *fàtrifi€iiHn de ifia- 
nibus !i)eis , ad jaudem , & gloriaoi— * 
noniinis àd vtiiita/èm Quoque no- 
ftram , tonufque Hcclcfia’ fu:* faii- 
; jd» . Amen'. . > 


#*r «^ 4*1 

Mel0rt£ iM'particola nel Calice,'^ ‘^ •' 

Hxc.xoantntxtfo >• & confeetatio Còr- 
poriyv& fattlguinis^Domini Noftri 

i .jiefii Chirilii fiat ’acdipiemibus flobis 
-rinivitam £terham«iA'ineti* ’ ' - 


^uan'thdicòjnmùnicarjjt - “ i 

t • 

'a '* . ' ^ t 

iPatiesQ. cadefieih accipiaht y Se nomtfijj 
JOonnni ÌDUocaboi,i Domine aon fiim 
?.. dignbis:5^t iotres.fi'.b técìum. meuml, 
* fe<i tantum die ■;verbo-,-,& fànabihir- 
anima mea • Corpus Domini Nottri 
: ’ j iefa 
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Tefu Chrifti cuftodiat aniimam meam 
in vitam aeternam. .^rnen* . 


Alianti di fumare il Calice,' : 


\ 

r # ^ 


f 


m 


Quid retribuamDomino prò omnibus* 
quée retribuir mihi ?. Calicemiftluta- 
ris accipiam > & nomen Domini in- 
uocabo. Laudans inuocabo Domi- 
Hum * & ab.mimicis meis faluus ero. 
Sanguis Domini Noftri lefli Chrifti 
cuftodiat animam meam in vkanM 
a ternani .Amen . 


Dopo prefo il /angue • " 

» 

Quod.ore fiimpiìmns Domine pura—i 
• niente capiamus > & de nninere teny 
porali fiat nobis*.reniedium fempi- 
. cernuni^ ... 


P^clfar l' abiliti fine, 

’ »” 

Corpus munì Domine, qiiod fumpfi, & 
fanguis , quem potaui adhasreat vi- 
fceribus meis : & prafta, vt in mei# 
non remaneac vlla fcelerum macula : 
quem pura , & fanòtà refecerunt Sa- 
cramenta. Qui vuiis j & regnas in—» 

iscuia ixculorum* Amen. 


«4 


/ 


guanti la heneditÙQnem 

PJaceat tibi /àn(5la Trini tas obfequium 
feruitucis meae , & praefta : vt facrifì- 
‘ cium quod oculils tux mateÀacis in-* 
dignusobtuii > iìbi fic acccptabile > 
miiiique >.& omnibus» prò quibus 
■ illud obculi lit te^ mifcrante propi? 
tiabiJe . Per Chriilum DominutiLJi 
noftruai. Amen . ' 

\ 

Fi nitd la Mejfa nel parti re* 

'i riurn piierorum cantemus hymnum > 
quem cantabant Sanóli in camina 
ignis benedicentes Dominum. Bene? 
dicite omnia opera Domini Domi- 
no &c. Laudate Dominum in ianóiis 
cius&c. Triuni pueròrum &c. Kyrie 
eleifbn . Chrifte eleijfbn . Kyrie elei- 
fon , Pater nolèer &c. Còufiteantur 
cibi Domine omnia opera tua,& fàn- 
^i tui benedicane tibi . Exulcabunc 
fandi in gloria Ixcabuntur in cubili- 
bus fuis . Non nobis Domine non^ 
nobis . Sed nomini tuo da gioriam • 
Domine exaudi orationeai meam > & 
claipìor meiis ad ce veniac * Dominus 
yobifrtim» & cum fpiritu 'tuo. 

Ore* 
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Oremus, t 


» 

X>eus> ^ui tribus pueris mitigafli Ham* 

, mas igniutn .* Concede propicms ; ve 
nos famulos tuos non exurat damala 
vitiorum . 

Anione! noftras quae ùmas Domine 
' afpirando praeuent > & aciiuiiando 
■V pro/èquere ; vtcunéia noflra orario » 
& operacioà te femperincipiac» & 
*.pi:r cc coepta finiatur. 

X)anobis> qu^(Umus Domine vitiorum 

• noilrorum dammas extinguere qui 
^ Beato. Laiirentio tribuilU tormento* 

• rum fiiorum incendia fùperare / Per 

< Chridutiì&c. ^ 

» 

^ % • 

.C A V é -:x.v l. 

* 

< 

Delle genufie(Jì«ni , che dsuon fa rfi 
nella Mejja priuata * 

«I f ^ • 

S E bene alcuni fono dati di parere > 
che le genufle/Tioni nella MelTa^ 
douedero fard coti due ginocchi > par- 
ticolarmente nel dire • In nomine iefu 
omne geuujìeiiatur , Veni fanéìeSpiritus, 
Èt ìhearnatus .trfl'iìTc, ij^ndimèno Tviò . 
iniegna il contrario ; toltone quelle > 


che fi bnno in principio, e fine deI/3U> 
Meffa fìaiiGO {{>òflo il SanrifTimo, ò 
nel paffare atlanti di" eflfo , quando il 
Sacerdote và', ò ‘torna dal ctdébrare Ì 
fe ciò'iiice^Gifuahtv'yà cagione di alzar/i 
^iù' faci Ifnen te , -e profegirir: la Meflà • 
Ciò fiippofto > & hauutQ'Confidera- 
tìonefj che le quattro genufteffioni due 
doppo la Confecratrone delfHofiia > e 
del-CCaiÌGe i e dueauanti di‘fùmerlifi 
ftdn <d^ fare ^ con ' quakhé dMin cion è , 
cioè con vn poco dFpaufà>^o)ediccL^ 

^Doiiìà'il Sacerdote gènoffetter'C 

tikX.'òh^'i' icffaì^s'^enua ^ AHe<"dértft-> 
paiole ^ 1 m komme lèfìt " cr<r. I al i ver<lb 
jidÌ!/t:a.noj 3eùs idei tratto neUa Qiia- 
rcfima. Al Ftrafanéte Spiritur n^l^^ 
MefTc dello Spirito Santo • Al Proce- 
dente/ adovaUèrtint èhm nella Epifania • 
A\ PTocidens adornuit eum nel Vangelo • 
del Mercordì della quarta fcctidiana^ 
di Qiiarefitna* Al Vtrbum- caro» All* 
incarnatiis efl ; Et in oltre none genir- 
fleflìoni douià fare dbppo la Conlecra- 
none come ordina la Rubriea* . . ’ 

•Nei Palilo alle parole emi/7t fpiritum^ 
perche^ vi interuicné la ipaufa i pdum '• 
fatur aliquarttulumSt toglie la'nigione^ 

addotta di'fòpra^ e cosi vogliono Ti-;'- 
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'b€»ò • Qgartò i e PretHoli' ii debba-i 
.fare con due ginocchià. ' ; ■ . vyA 

Gii Albati deuono ftare v^mprein- 
ginocchioni nelle Mrfie pnuace janco 
4 iet cenppo Rafq naie i (pitone .quando fi 
<dice il -Vangelo ;• Chium/ìanf^s. at^òm 

in' Mf (lì* r gen^f/ieàffiht- tti» 

t€tnpo.rf prutefqitam aur*» i^^itur 

'■• Iti /•.«• 2 # E, ubr», MÌH* e..>-r' f ; ; 

, ; Peivintender poi, il M filerò ide{I<Lji 
gcn ufielTioni j /ènti amo, Bongno ,apj>rei^ 

)fiauunfo ., Caditpuj in txrrAm ^ vi^ri- 


•fitus nos in 'pc(^moi§c>idj^^i ^ole^ 'cqrr 
anir/iii nofìrjt in 

rAW cAdimus p.^mte nd&fatc amur in vkin^ 

Sdnéio cap, 20» dice ^uc-iiei geriujieèii-» 
miis 3 ; furj erigimi/ ofìendir 

mus 3 qziod prQpttr pt^^caium tn térrar/L^ 
delapfi f’imus , iS“ per benignitatem eiu s , 


^ut.conipUdit uos ad^Ca,Uw^ re^Q^at* 

• i.-.-rr- - '^’ -l ’■ ' •*" • ■> 

y pi piu le genuflelTionì lì '.han^da far 
^iK> à terra >. e non à mezz*aria j^òJ-col 
ibi cenno peri milhei lìgiudcap^ ch^ 
♦hanno di adoratidne' , e, di, h umili 
^ne • Mihixuruabzturpr^jtic g.iih,\r»ì‘-i^» 

, .€ come' Chifiio J\ chhpo^iugefìib'dj ora- 
. , bah 


«i8 

èat. Lue* 22«'/ìgnlfìcaodoneI fenib al-' 
legorico rhumiiiatione di Chrifto» Hm* 

milinuit Jemetiffum' • i^acion^ pétr* 

' Se deuefi ammmiftrar rEucharìflta^ 
al Popolo neirAltare , one fìa efpiofto 
ilSantiflìmo > nel dire> che fall Sa- 
cerdote Ecce Agnus Dei , deue 
in mezzo r Altare , non da vocan to^i 
così deue far€ il Gìouedi Santo nella 
Comttiunione del Clero i ben è vero , 
che nel dire- ‘Miferjeatup vefftt , e • nel 
darla benedittione doppolaCommu- 
iiione deue Ilare verfo il Corno deli* 
Buàngelio per non voltar le Tpalle jd, 
Saatilfinio. Prem.c«id. * 

.iV» 

CAPO xvir. 

^ » 

J)egPìncbmÌ3 che fi fanne alia Mefia 
' I col fole capò, 

A 

I L capo deuefi inchinare al Gloriala 
Patri; alf Oremus ; a i nomi di Gie^ 
jà; € Maria , e de Santi de quali fi fi 
TOflfitio , o la Commemoradonc in— f 
fluel giorno ; non però fe fi nomina-» 
' il fudetti Santi nell* Epillola , - ò nell* 
Euangeiio , come auiiertifcc fonello^^ 
il che non s’intendc dcl nome di Giesà* 
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1 nome delPapa viucnte, e ciònoo-# 
►lo ncirOrationCi ma anche nel Ca- 
ane - Vedi Gùuan.p^i-ttB.ttu.j. non fi 
eue però fare ai nome di altro Prela- 
> , mentre la Rubrica non lo prc- 
:riu€— ' • * . 

Nel Canone fi china il capo alli dire 
detnento y con la paufa > dicendo Isl^ 
lubrica demijfo ali^uantulum .capite 
lel dire due volte , tibigrattas agenti al 
eumdem Ckrijìum t^c, ananti. il np» 
>is quoque peccatoribus y <]ual inchino 

Fa folo in<juefto loco nel > nominarfi, il 
Colo nome di Chrifto lenza' / Alle 
parola Deus ♦ nel benedire, il .p.opoio-; 
Nel nominarli il Santo Protettore del 
luogo , . & il Titolare della Chiclà per 
la dignità , e padronanza. 

Auuerrafi i che ' al Gloria Patri 3 II* 
Oremus , -come anco ali’ hunttliate co» 
ptta veftra Decy rinchino li fa verlb Ijlj 
C roce , qua inclinano fit motu folitu ver-’ 
Jus Cructm^ dice ToBcltóo j Crc^eriK 
quello lì legge nelle Croniche Cifici'’ 
cienli , che la Beata Vergine comparljt 
ad vn infermo di quel Sacro Ordine , e 
parlando con elTo , alcantarfidalCho>- 
ro il CUria Patriy fi femiò 9 e chinò 

la telìa finche fu detto > ir Spiritui 
Sanilo «. . . 

V 

Auuer- 



Ubo 

Auuertad anco che al nome di Ttjutl 
xMària, e de Santi deuefi-faf Zinchino 
con diftintione * cioè vno maggior<-^ 
dell’altro. Vedi Premoli in. quello 

Cap'tolo.- . * • f ^ 

rifarli Tincfiini è rito anfichiintno . 
|Vr/?c./.3. dui^, 3. e li fanno in sfegno del 
culto, e riuerenzache lì pròfelTa à chi fi 

inchina. r- ' 

Oltre li fudetti inchini deue pari- 
tnènte- ^'^ha Giuria f >e nel redo ^ 

Hicè Adoramutte, Gratijisagi- 
0iz^} tilriinSuJ:rfe deprèc-ationem nofira^ 
J}Àm y ^ ' Dea . Simul\ffdoratur , & ài 
^ratids'dgamus nel Prefatio » . 




..C'A P O. XVI Mi 


♦ à * I 

’t '])élle cbfe i che/! hanno da dire nella 
- . ’ • Mcjfa 'con voce alta% ò con . j 

, .r,’ ' ' -.voce hajfà^ » 


I 

I 


T' : iPi .Rubrica ifi^lprefcriue il nume- | 
j^ èo; delle cofe 'Che deuono profe- ; 

irirfi con voce alta, e fono. ' ' 

; L’Antifona , e Salmo luHtca con-# I 
che fegue fino ali’Oratione riufer ' 
excluJiuè„.L*initoìtoP*no ai Munàia^ j 
car meum exclufiuè . L’Euangelio , 8 c H ' 

retto % che feguc fino aU’Oratione-» • 

■ v-i.* . \ ' Su]ct- 


( 
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Sufcipe San^f f 'auv exclufiuè • Quelle 
due parole Orate Frstres . Il PrefatìQ 
fino al principio del Canoncinel quale 
fi dicono con voce alta» quelle fole-^ 
parole Nobis quoque peceatoribus . Per 
omnia fecula feculerumj:on il Pater ‘ 
n®ller'>che fegue l'altro. Ptr omnia 
fecula con il Pax Domini . Agmts Dei* 
X>ominenon Jum dienu/ ; quelle fole^ 

parole nel batterli il petto. Il coraunio 
con le orationi fegucn ti. L^humiliatt^ 
Capt ta veflra Deo , e tutto fino al pia'- 
eeaty che fi dice lècreta> e dopo di efià 
. tutto il refio fino al fine. 

Fuori delle cofe accennate» che»^ 
diconfi con voce alta tutto il rello fi 
dice in Iccreto in modo, che gli alianti 
non deuono fentirne p.ure vna parola . 

Di quella diuerfità di voce porta la 
^ ragione it Sacro Concilio di Trento : 

' Propterea pia Af ater Eoclejta queedam^. 
fubmijfa voce^ alia vero eia fiore in M ijfa 
infìituit pronunciare f cioè » Come di 
ibpra hauea detto per inalzar la mente 
dc'Fedeii à contemplar le cofe Diuiue; 
C S. Bafilio de, Spirita Satino cap. 
dice Mmlturm conferì àd reueremtam 
confe¥Uandam-my(ìertoruiVy ’vt non ajfue^ 
• jeant bomines eadenifapius audi rej^ ^ ad 

aurei valgi non efferri.» A tutto quello 

F arri; 


.1 

• ) 

• .■) 
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arride anco rEminentfflìmo Sforzi "i 
Pallauicino neirhiftoria^Conciliò TrK 
dentino lib. i8. cap io. con quefte pa- 
role . Perche alcune parti della Mellà 
dicon/ì con voce bafla &c. fono in ve- 


rità' le cagioni^quella maggior venera- 
tionc) che alle diuine co6 vien cagio- 
nata dal fe.creto,e quella magior deuo- 
tionejche viene eccitata,e nodtita dal 
.filentio, il qual fa, che i celebranti ,* & 
i Circoftanci poflbno più atterftamen- 
te meditare i rappprefentati miftérij ; 
E quella conueneuolezza del Secréto » 
e del hlentio ne Sacrificij è dimoftrata 
ancora per gl’iftitutidi Dio nelfantica 
fu a legge; oue fpecialmente nel cap.iO. 
del Leuitico defcriuendo il Sacrificio 
foknne deirincenib comandali , che il 
fòie Sacerdote pafTì oltre alia tenda, e 
quiui ori non pur non vdito, ma noiL.j» 
veduto. Sin qui egli,e T Angelico Dot- 
tore aggiunge vn*altra ragione . Secreti 

fdiqua Sacerdos dieit in Jìgnum , qmi, 
circa Chrif.i pa(Jtonent Dtjcipuli non niji 
occulte conjitebantur Cbriftum 
'3^. cir % q*. 

Da che fi raccoglie non efier fenza 
colpa il dire i Secreti della Mefia con 
voce alta, e particolarmente il Canone^ 
«cosi aceraia Gauante • 

Awer- 





voce 


k'V*. - ■' 1 . • » 

V{ X ' • ' ■ 

*r ■> • il ^ 


. j^uertaìG in oltre > che alcune dell^ 
cole (opra accennate déuono proferirli 
con voce mediocre à difcretione come 
Orate Fratret . SanBus • Nobis quoqu.t-^, 
feccamihuSiiS^ Domine non fun* dtgnus • 

Vedanli le loro Rubriche» che li troua- 
ranno quelli termini mediocri vocc> 
icìuantum Hata y c hmiii • 




I j 

"‘4^ -1 

V 

' ] 

' - V, - 


[ìhgn da tener le mani giunte^ e 
quando aperte y e quando JTjie nono ' f v* 
- r aix-are nella Meffd , 


D Euonlì le mani tener giunte dal 

principio à tutto il G/»r« /« e^;- 


celjts indù lìuè fuor » che nel tempo di 
fegnarfi» batterli il petto»dire Oremusy^ 
baciar l’ Aitare . Mentre li dice TEnan- 
gciio » nel conchiuder le Orationi , 
alf Offertorio, al Credo, nel dire Pr^ 

jceptis jalutaribus moniti , fino che dice 
pater nofiery nel Communio, Ite Aiiffa 
e fi y Benedicamus Domi no , Requiefeant 
in pacey & all’In principio. 

Deuonfi tener giunte,ma fopra f Al- 
tare nel nio'do detto di fopra nel dire> 

Oramus te Domine • Jn fptritht bumilita» 
lis $ Su/cipe SanBa *X*tinitas • Te igitut.^ 

F a 
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S»pplkes u f<>^4wfi/,rténe tré Orationi 
auaatlla Communione, e nel àìxé Pia- 

w ^ 

«'4/ lette volte in tutto come nóita 
Gauanto • 

Deiionlì tener giunte non (opra 
TAlcare > ma auanti il petto nei dire^ 
{J\4unda cor meum , Sanóius ^ ^ Agnus 

Deuonfi poi vicendeuolmente tenere 
aperte nel modo di fopra fpiegato nel 





W 


^ V*. 


dire le Orationi nel corpo della MeflTa» 




ì 


V. 


. ■ 
n* 
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perche fuori di efla tengonli giunte, 
al pi\t/atio ; al Pater Nofier ; c più Volt^ | 

nel Canone j che fono>mentre dicelì | 

■primis f quiC tilt offetimus. Et omnium-^-^ 
circumfiantium . Comunicantes, VndtjiÀ 
iS^ memoresyjupra qua» Ipfìs Domine, Al ! 
ttobis quoque peccatoribus dopo battuto 

il petto>benche la Rubrica non lo fpe- ^ 
^ Icifichi nel principio x fi raccoglie però 
V daTfine deli"Oratione,doue dice iungit | 
f^anus , che fa conofcercj che prima—.» ; 
erano fic fé» 

De uonfi per vitimo ftendcrejalzare^ 
Zi immediatamente congiungere nel 
dire Gloria in excelfis , Credo» V eni San- j 
piificator» Gratias agamus » Te igitur Be- 3 
nedicat vos , Orate Fratres% al Dominus ] 
vohifeum f però lòto fi fiendono> e con- | 
’^.giungoiTo > ma non quando lo dice la ^ 

prima 


U‘X^' 
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? V-’ vC 125 'tK. 

prima volta* , effeodo all* I 

";l. horacon lafaca rÀltarc> ma.^ 


beh lì alla parola Oremus , che imme^ 


^ -b - 




Nel.legger rEpjftoIa dcuònli tenére 
pra rAIbre j ejfbpra dei libro.. 


Quando le mani lì tengono alzate-^» 
l^l'danno lìmbolo di Maeilà ; quando fì. 


d!'Lj r.^iSi 




Htengono congiunte 9 e quali legat 




Y^. 








danno lìmbolo di Seruitùy di orationCa 
e di Supplica* Pamn. p. med~2$» 

Tengonli diftelè per rifuegliare il 
Popolo ad orare» e per lìgnificarcj che , 

Croce . Si alza-^^^'f: 
,*inuio delle Oratio- “ 
c.a*5, ad 5. adefem- 

di Mose » Cumque deuaret Moyfes,^, 
manus vincebat « Jfrael, Exodt 17, „ 






^uandf fi hanno ad alnar gl* oc ibi 


nella Mejfa 


■ ^ - . .. 

asi^'jr-: ^ 

.,1 1 ' ■ l'' ' 'r'£. 


occhi a hanno da alzare>& 
mediatamente calare nella Meffàr .;^ ^ 

pel dire Manda cor meu, Sufcip'e San^e!^ 0 l ^ 
^p ater. Ofisrimus ubi Domine» Veni Saii^\^ 

£iificator,Sufcrpe San^a T rinitas,Domino^^ 

nciPrefatio . Te igttur -"Jìih 

F r 




’)•: eleuatts oculh i Senedtcat t^os i rie <juali 


bafta alzar gnocchi al Crocififfo^ 
fenza mouere il Capo . Ttnel, 


I Auertaii che alla detta orationc Ojir:'- 
^rimuf fi douerebbcro tener gli occhi 
^, alzàù.a tutta l*^Oratrone confie vuole la , 

Rubr» 5» Intentis nd Deum oculis o^ert - 
dicens Offerirmi (^c, qua oratiotie finita 

&c. Bonamic. Premo!., 8c altri, ma fe 
bifognafle leggerla ballerebbe alzarà 
grocchi al principio , e poi calarli » 

Si alzano ròcchi al Cielo nella Meflà 
ad efempio di Chrifto , il quale piu 
volte ciò fece nelfòrare come habbia- 
p^mo net Vangelo ; & anco l’àlzo nellsL-r 
iftitutiohe del Sacramento nella Cena, 


e rhabbiamo per traditioné Apoftolica- 


® quantunque il Vangelo nonlofpcct- 
fichi, che fà cheS^Tomalfo /. c. ad t» 
(fica non tutte quelle cofe che fece, c 
difle il Signore trouarlrregifirato dall* 


Euangelifti . Intet , 


quod 


VI 


\ JOominui inCoena oculos leuamt in Cd- 
^}um , ^uod tamen Ecclejta ex tradttione 
^j>oJìol9rum habuit» 

Si alzano parimente gl* occhi per 
^ figniftcare,che deuefi erger ta mente 

Dio, da lui alpetriamo ogni benejonder J 
Dauid cantò leuaut oculos meos in mon^ 
fem, vnde ventet auxilium 


. •y’ 

•V7S' *— • 


Si'- 
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'Ai té ìèuaulfCulh ^uf h abita sin -j^ 

Coelis . P/12V. Gome anco per mpftraref /^ 
la retta in tendone >^che tiene ilSacer-\J^ 

dote neirattione del Sacrificio, di dar 
gloria à Dìo> di placarlo* ringratiarlojc l| 
Se iinpétrar da lui -graties:-^^-pi^^: 


Sacro Rita di voltarfì' ab PòpU'é^m 

' nella MeUa . , 

volta ilSacerdoté aP Popolò ncHaf 
Msfia per faliitarlo* per inui tarlò 
I ad orar feco> e per benedirlo. ^ 

^r- Per falutarlo quando dice Dominùr 
Ir \yobifcwn, faluto prelb dal lib« diRiith*. 
| . e ordinato dalla Chiefa per traditione 
Apollolica . Conc. Bracar, i» can^ai-^ 
feilabilitocoii decreta, oda S. Clemente 
da S* AnacIetoPontificiMagri 

^ minuf vobifeu, jba S.Dionifiode £cc/ey. 

hierarc,c.‘^^ vien chiamato faluto San to 
g; dìgnilfimo, e {bur'humano, inencre fu 
^'-introdotta nella Chiefa "da Gabriele 
Àrchangela nel {aiutar Maria » Prima 
gl di voltarfi.il Sacerdote a dar quefto fà- 
^eluto bacia TAltare figura di Ghrifia » 


ihpftrando che quella faluto di pace-# 
▼iène dallfeutot della Pace , vt /<? 

-T ^ 













r*, \. 

- . ■ •''-- . ' 

^ »18 : , . 

^'cerdqs ,pacem balere curii iota plebe ^de^ 
‘ dium duceat y diffc S. Pier Damiano • 
I ^ìiiefto diuino laluto fi dcue dare con 
l 4 ttiolta decenza , con gli occhi baffi , e 
jTcnza fretta, iieappogiandofì all! Altare 
‘^comc auertì TonelL pag, 172, Quefto 

| làluto dà il Sacerdote fette volte ad 

\ de/ignandam Jeptffarme gratiam SanéH 
fSpiritusy difTc 1 ’ Angelico./.<r.^r.5 ,ad 6 , 
ìÉa Per inuitarlo ad orar fcco con dire 
Orate F ratres effendo conueneuolc , 
che offiereadoegU il Sacrificio in nome 
comune fia accompagnato nelf Oratici- 
ne , la qtiale è chiamata Colletta , per<* 
che raccoglie, e'concieoe in Compen- 
V dio le preghiere di tutti, onero perchè 
fi fa in nome del Popolo infieme con* 
ip^^gregato ; Così dice. Suaràn 

4. dif» Si- Vuole la Rubrica , che^ 
baci prima!* Altare, poi fi giungano le 
mani auanti il petto, fi calino gl’òcchì 
<verfb la terra , fi volti al Popolo, iìeu- 
da, e giunga le mani, c poi dicali Orate 
Fratref, volendo, che itiuiti altri ad ora- 
re con efquifita modcdia • 
vr Per bc iedirlo finalmente ad efèrh^ 
pio di Giesii Chnfto , la cui perfbna 
ihfiiene , il quale hauendofi da parti- 
re da gli Apofloli diede loro la bene- 
dicione» d.ffCf2^, Rito di 4 ui parla^ 

a«r_ — • fi*— 
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'• r * JL'-I ^ i_ _ ^ -y ? ^ ^ 

CcCztiÒ hàm,^9 Monete eof^ ^ui nec ora- , 
tionem Domiuicatn Aicercynec benediéìio^ 
nem accipere volunt » Si benedice àncò 
il Fedele nell’ amminiitrarli f Eucha- ' 
"liftia > quando però fe gli amminiltra 
finita che Ita la Mefla;roa liòn già dop<> 
la Comunione del Sacerdote, perche la 
deue hauer de proximo n^ìbeneaientVoSjf 

€ per quella ragione fi benedice il Co- 
niunicaco auanti fi cominct la Meffa » 
perche non fi sa , le rcllerà ad vdiiiaui» 
non però nella Mefia de Defon ti . To» 
nell. altri con trttnoL c(^p. 11, 

Vna fol volta il Sacerdot«i ii volta al 
Popolo fuori de fudetti finiiiiic è quando 
Celebra in Altare , in cui fia cfpolto il , 
SantiJfimo nel lauarfi le mani, vokndo’i^l 


‘ 9 


la Rubrica , che dea fuori dell’ Altare 
con la faccia ver lo tlPopolo caminan- 
do in modo, che non volti al SairuUinuii^^" 
Ja ichiena. , 

Si fà la ibpradecta benedittione del 
■Popolo con due ìiuee della delira mano 
tenendo tra tanto la finillra al petto; 
la prima linea fi fà| dalla fronte ai petto 
con ia mano , ne del tutto dritta , ne fo- 
uerchiamente bafia ; la feconda coil^ 
la mano in modo , che la palma di dfa 
Ria nuoita rerfo il petto del S?cer~- 
dote • 

■ I CAPÒ 
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i^nsnte volte fì bd d^ baciared*dltdrt^ ^ 
nella Mejfa ptiuatafC del baciar la Pa^S"^ 
■ tcna , l* Euangelio yC la Pace \ ^ 


A 
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O I bacia TAItare dopo falito finita li 
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confezione nel principio della Mef* 

A , c precifamente alle pìvols -^orunt i 
Reliquie bic funt • Alianti il Domi-' 
Hus vobifcum, che quattro volte dice ri- 
uolto al Popolo . Alianti PUrate Fra^ 
tres. Nel Cànone dette le parole 
cet terogamus , & nel dire ox hac Alta» 
rjt^ f is participatione - Dopo detto 
W"i tihi Sanila T ri ni taf . 

^ i Allertali di baciari* Altare nel mezzo 

come dice la Rubrica i. c. 5 . nel qual 
tempo le mani deuono tenerli fuori del 
Corporale le fi^bacia auanti la Con- 
fecratione» e dopo la Comunione. 

Si bacia anco il libro deirEuangelif 
fuori che nella MelTade Mortile la pa* 
1^.' tcna anco in detta Melfa, e riftromentcF 
della Pace nella Melfa Solenne . 

Il baciar fAltare j e fegno di riiie- 
renza. Il baciare il libro deili Euangc *V?J 
il] dà. fegno a che nel cuore del Sacer^^S 
dote deuc. regnar ralfeteo alta facra— » 
dottrina , Il baciar la Patena fimbolo 

: ^ V ' del 




a _ 





scsr. 
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:l Sepolcro actefta raffctto» che il Sa- 
irdore profefla allaPafhone del Re- 
ttore . Il baciar la Pace liniboio di 
iesìi lignifica iVoione j è carità fra* * 

rna che deue ciTer trà di Noi * Pauop* 

'r ‘ •. ‘'f' .. 
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Quante volte il Sacerdote Jìfegnét 

nella Al effa 0 : 


•.ì' 




_ . 


r Redici vòlte lì fegna il Sacerdote 
nella Melfaje fono prima nel prin* 
piarla -J di più dicendo AamioriuirCj 
'fi rum Vifc, lìtaulgentiapt; c. nel CO- 
inciar Plntroito la prima volta pur 
le la Melfanon lìa de Morti : alle pa* 
\[q cum Sanclo Sp^ritu y nel fine della-j 
rloria> nel principio delf Euangelio > 
airhora deueli tener la finifira fopra 
Mefif^le regnando il libro>e poi fOpra 
petto regnando fefteflb., cioè la-* 
onte» la bocca, & il petto tantp nel 
rimo, quanto nel fecondo Euangclio 
: bene nelfvltimo può fegnare in vece 
el libro T Altare Kuhr. i. r. 12. Si fe- 
na anco nel fine de! finibolo ; alle ps'‘ 
ole benediiìus qui venti nel San^U')2Ìlc 
aroic Omni benediólione nel Canòtie.^i 

¥6 fé- 
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fcgna con la patena n'eII*"Oràtiòn£> 

Lièera nos , 'fi fegna con ll- Hoftia ,nel 
comiinicarlli e col Calice^nel femere 
il Sangue . :■ 
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Delfegnar Valtre cofe nella 


O Ltre il fegnar fé ftefib , il Sacèir- \ 
dote fegna cinquanta volta le cofe j 
con la Croce nella Mefla » cioè Tacquaf 
che deue porre nel Calice, il corporale é 
con la patena>e con il Calice, THollia» \ 
& il Calice infierae co la mano; il pane> ■ 
& il vino,che fi hanno da Confccrarè» \ 
cioè tvè volte nel dire H.fc dona tjrc, | 
Dì piu cinque volte al quam oblatìontm ? 
c cinque altre volte dopo la Confecrà- • 
tione, dicendo Hofitam puraw (S'c, Se- f 
gna poi rredici altre volte nel Canone ì 
con modi diuerfi , come prefcriue la—» ’ 
Rubrica , nel qual tempo deuefi tener ì- 
la mano finifira , ò fopra la cofa,che lì | 
benedice>ò Ibpra rAlcare,.ecorporaIet ; 

Si fà la Croce vna volta dice • 

per lignificare l’vnirà dell’elfenza ,* le 
ne fanno tre per denotare la Trinità 
«ielle Perlbnej fe ne fan cinque per le— • 
.cinque Piaghe di'Giesu Chrilio , e S* 

To- 
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!6 l. ci arìp ad^, aggiunge fàrfS 

ì Croci nella MefTa per fignificarc 
^alfione del Redentore Sacerdoj in Cf* 

'^brittioneMiJfoe vtiturCruce infignan'* 
lo ad- expi'ifnendum PajsionemChrifti » 
ad Cruc^nf e(ì urmtnàta 
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c-if fi - - 

omejt hanno daf are le ce remonte nellé ,s 
S^tMefjfa^ e rijìejjtone al fignificatof 

'. di ejjem ■ /.- « 

On tutta che in molti luoghi 

fopra iìafì parlato dei modo , cortt® 

Ili li deue portare il S^erdote nel J 
lelebrare la S. Mefla ; tutta via percht"‘| 
luefta è materia, in cui per il molto» 4^1 
he fi diceffe fi direbbe poco > ò niento 
ggiungeremo, che S» Chiefavfa tante ^ 
erimonie Ì« quello Sacrificio Sacro - 
ànto per dimollrare la naaeftà di cfio » 
per eiiitare li fedeli con tai fegai 
fteriori come di bcnedittiooi ,lumi» i» 
eftii & incenfi &c alla pietà , & al 
ilro, & alla contemplatone degli 

- •« • «y-* ^ A» • ^ 






Iti (rimi mill(^rij, che vi 11 '^nnoafco , 
tanto dice il Sac. Co^^. di Trento 
’/f. 22, de Sac r^'Mijf c, 5 * Vt mentes 

, fide- ■ 
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^ fidelium per h<ec 'tt 'i/th 'tVta pletat 'ts^ ac relTm f 
^^i gwnf s Ji^na ad rerum altijjtmarum ^ quit t i 
in hoc Sacrificio latent contemplationem i ) 
txcitarentUT , . 

" Certo è>che il SacerdotcneirAItare .. 
rapprefènta Chrifto. Cumvìderis (dille 
Chriibllomo ) Sacerdotem ofi^erentemynt'- 
ipfum Confiderei hocfiacientent, fed Chri- _ 
fii manum inuìfibìltter extenfanr^ Come 
donque potrà rapprefèntar Chrifto 
Sigdornoftroaemouerea pietà, e culto 
quel Sacerdotejche con la fretta,© con 
la pòca attentione,ò deuotioneconcul- 
cherà-quefti Sacri riti ? Doue apprele 
tanta deuotione, & affetto à quello Sa- 
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crificio incruento ilS. Padre Filippo 










ru, .. 

Neri , che fambiuacon affetto ftraor- 
dinario le dille del vino con fecrato ; 
Doue Tapprefe Tornado Vefcouo di 
Conturbia, chefpargeua copia grande 
di lagrime nel celebrare ? DoueTap- 
prciè Curberto Vefcouo, il quale à re- 
latione di Beda !• 4. c» 2S. inuitaua^ 
i circo danti alla contemplation c.^ 
.piu col pianto , che col canto , Ad 

_ . furjum ^ grattai age re Domi- 

nodro potiui gemendo , quam 
\: , €anendo admonebat il dir«^ 

xichiederfila breuità perno» eflérdi 
fe; tedio.,! Perche fi hominibus piacere 

ChrU ' 
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Chri/ìi Semuf non di ffc S.^PaoIo à- 

i Galati i.A Dio liabbiamo da piacer*; 
c gli alianti non ci faran liberi dalPur* 
gatorio, fe per conpiacerli commettia-, 
r mo mancamenti nel Celebrare . Si ap- 
* prona la breuitàj ma non già quella che 
diuencando vn vitiof® eftrerao fà con- 
fondere vn’attione con l’altra V. G. 
far la genuflelSone, e dire Pfr omn 'uuj. 
fecula iS'c, ò altra Oratione • Nausir. de 
orai. c. ló.coroll, 8. n* 20. è d’opinione 
che pecchino quelli > che nim'ufeftmè 
pronu'ntiant Miffatny cosi FerJtc,L^*dubm 
2. fóndati forfè nelle parole del Gap* 
Dolentes de Celeb»Mijf, in cui Innocen» 
fio Terzo ordina a Chierici in virtù 
d’obedienzajt'/ diuinum offìuiumnoftur- 
num puntery^diurnum quanta eìs Deus , 
iederit (ìndio sè celebrent pariter CP* 
ieuotè I Studiose ide/i Jinefyncope (pie^Z - 

a Glofa i cioè con parole intiere j ^ 
ron dimezzatej di che fi porta pericolo 
licendofi fouerchiamente in fretta . 

Deuonfi dunque fare le Sacre Cere- 
ionie con maefià) grauità> fodezza, ri» 
erenz3iC fenza alcuna le?gierezza> per 
on fare come quel Sacerdotejche per 
ffcrfì voltato ai Popolo nel falutarlo 
>n occhi immodefti > e ridendo : fìi 

liaimco poco dopo da Dioà render > 

_ . . ^ , conco 
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Vatm^^ueF Velò > che offerfe lì 
Veronica al Redentore quando al Cal- 
uario ne giiia >.accioche in elfo alciu^, 
galTe i fudori della fua faccia » in cui 
reftò imprelfala Tua Santi illnia Effigie^» 

JLité^ldé tbtdn - ■ 1 — 

n.Il Calice » che tiene il Sacerdote-^ 

nelle mani denota il Sepolcro » e la pa- 

Caldcfm 


L ^ tena la 

cap, 12 

m;; VAI „ . 

^^rio > ò la Croce ftelfa però non vi S , 
pv deue porre fopra cola indecente come 

la berretta» & altre • IcUm ibidem » ^ M 

Volendo il Sacerdote dar principia 
Sacrificio li piega auanti 1* Altare-^ 
.profondamente» e ci ricorda TabbalTa- ^ 
mento di Dio alle noftre milerie-#. 
IJVSiflegna con la Croce, perche Dia 
è il principio» e fine del Sacrificio » c 
É»:^; cosi dimollra con publico culto» il 
p^lfupremo dominio » che tiene Dio (o* 

^^^v pradi Noi come primo principio» ^ 

Creatore àd\\h\iomo,Luai(i,rdg.%, CaU ^ 

• . doT* c^p» II# j . * ■ ,7 


. Comincia il Salmo. ludica me Deut 
al piede dell Altare alquanto lungi da 
clfo»perche in riguardo de fuoi peccati 
E riconofee poco ardito di approfii“ 
mar il al luogo * del Sacri lieto » anai 




^Riflettendo alle fde- colpe fl flima fcac-^ 
ciato dalla faccia di Dio , e però fe nV 

duple' con le parole repulifti y 

pregando Dioiche dal Cielo lì 
rinandi la (m luce dal Cielo per riunirli 
ajui nel dire Emine lucem' tuam i3‘cé 
Xmald^rag, 5 . .. - ” -|=^ 

; Con tal fiducia fe ne làle airAftaire 
Seguitando a pregar Dio lo liberi dalle 


colpe con TOratione Aufer d nohir^^ . 
Salito bacia^r Altare ,> e^fgnifìca^ 
^ l*atto medemo dell’Incarnstione^ Cay^ 
^ 47.12. In fare tal Cerimonia penfi il 
^ Sacerdote, che il baciò è fegno di 
amóre però non baci T Altare , cioè 
Ckrilto con Todio verló il proffimo 

® temendo non le dicaChriftOv. Ofculo 
^ /iltunt homi r.is tradii m Si che piu toilo» 


Helinqueibiyiy vade rec^iliarifratri^Om 

Nel dire Domìnus P'obifcum&.aipt^nOy^ 
e ferrano le mani quali ricevendo 

'OratiOrti delli Alianti , per offerirle à 
Bio * Ibid^ ” 

. Nelle Oiacióni le teniamo alzatè-r 
come ficé Mosè per vincere gli Ama- 
leciti y non deuono fuperar le /palle » 
& il tenerle più- bafle fà brutta moflra * 

/•» Cm 

^ Prima di leggere il Vangelo dice il 
^cerdo te Vobifetim y., ma non 
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Ì’auertifca> che Ch*^ift<^ c prefente> che 
diflfendè la fua dottrina, mentre che do-, 
po il ritornò da Egitto ftette quaE 
cognito in Nazareth , Un chedi trenta 
anni ne venne alle riuc del Oiordanò , 
e battezzato cominciò a predicare • 

c Segna rEuangelio con la Croce, e ci ^ 
ricorda, che pradkémus Cbrifium , tS^ 
hunc Cruc'ifixum > come dice S* Paolo# 

^^Id* l* Ci A 

Si rifponde Gloria ttht Domine per ^ 
il ringratiamento del pof>oIo per la 
buona noua dell’ Euangelid, che vuol 

dire bonurft nuHciunf % Ibid^ w b . , 

Si fegna il Sacerdore’con la CròceL^' 
la fronte , la bocca , & il Cuòre , e di 
t diuedere, che il Cattolico, porta ilj 
Vangelo in fronte per Trofeo gloriM-^-j^ 
dofine nella bocca per confeflarfi tale^^^^ 
c nel Cuore per chiuderne in effo Chri- 
Ho, e la (ua fede , e però nel firie fi ba- “ 
eia il Meflale perT^ore concepito , c 
^:Chri fio per la fua^w^i’catione ringra'' 
l^tiandolo Vitì ^Laus tibi Chri^e i Diott* 

• reop» ctt» dal Calder, ibid. 

Terminato il Vangelo fi' recita 
Credo , che altro non è, che vn Coni-' 
pendio delle Chriftiane dotrrine mo- 

ftrando 
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7{ilrando hauer rkeuutà co àft*ect« fa brie 

l'^-dicatione Chrifto ,* nel fine di eiro?,j 
f^ró fi fà la Croce,perche tutti dòbbia^' 

;. ^mo rtar preparati alla morte per là Saa* 

■ 'I' Jta Fede > e perche la fede fidimoftra-* 
con Topere però con tl Dbminus Vo* 
tìfeum fi inaita il Popolo a fai Tobia* 

’ tione facendogli fapere » che Iddio di- 
^mora in quelli, che riceuono la dottrina 
di Chrifio. rag, 15. Caldai, c, 

> Lo Ilare pai il Sacerdote in filen- 
dimofira la Sécretezza de trattati - 
de Farilèi per dar la Morte à Chrillo » 

"Gelidi. c«v 

NelT oflferirfi THoflia sii la Patena.^ 
penfiamo alla volontaria oblatione-i» i; 
che Giesù fece di fe fteflo al Padre dì 
morir per Noi • Oblatus ejì , qma 
voluh : deuG anco il Sacerdote in quei 
punto porre qualcofa di fiio su T Altare 
per|Orfertrlo a Dio • Ma vi porrà Toro» 
Targento, le pofll filoni ? Ahi che que- 
llo non fono fue ; O gli huoinini le col- 
gonojò da fe flefle fuanifeono . A i Ro- 
mani tolfe Giulio^fòrc I 2 Repubbea; 
A Giulio tolfe Bruto ron la Dittatura 
la vita Auguilo non fìi bafteuole nei 
fuccefifori di mantenere la flabJita^ 
Monarehia,perche i Barbari Tannìchì- 
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xiuiwa > curupa 

no gli auanziJquel diflìpato Impero 
fuoi arbori vn fol gelo fa inaridire 
frondi. Alle fem^enze vn’horridò Aqut-' 

Ione reride inutili i granari . Vna fola 
cofa porre vi può di fiio j è quello li è 
il cuore^ e quella Dio fomuité lo chiede 
pili pTitbe mihi cor tuum . Deh lì pong«4r ' ^ 
quello su’*!* Altare per vnirlo airobla- 
rione di Cimilo ^ che però potrà dirW 
;Con maggiore ragione Offerimus ts'cm 

Puald, rag* , 
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Si pone il vino » Se acqua qel Calice^ 
i racqua fola lì benedice 3 perche il 


Vino lignificai! Sangue del Signore> e 
Facqua il Popolo 3 però quello folo fi 
benedice come bifognofo dì benedi*- 
rione > non lì fa però nella MelTa de-,r ' f 
Morti . perche fignificando i Defonci 
^non han bifogno di benedittione di 
gracia . Cald, l. c* " 

La Patena lì copre In p a»* te fotto il 
Gorporaledia oprando che la Diuinità 
in Chrillo rciló occultata nella Pallio*- 
ne« Ibid» 

Il lauarli laiomuiità (blo delle dita 
dimoltra !s iìn^ohr purità>che deue ri- 
trouarfi nel Sacerdote, e có quella net- 
tezza clleriore vuole la Chiefa additare 
rinteriorci onde fé od tempio del cuo- 
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^lum digito rum extremttates abtuuntur)* 
sd dejìgnandum leuijjtma effe toUendaJ^;^ 
dille l*Jreej)Mg, de eccU hier» />. J. C. 5. 82 ’ 
è yeroj che non deelaiiarfi tra i pecca- 
tori > ma tra gli Innocenti . Ibid, 

• Il voltarli al Popolo nell’ 'Qr*te 
trej dimollra non confidar nella pro- 
pria virtùj lo chiama fratello} c ftende 
le mani quafi in atto di abbracciarlo iti- 
vincolo di carità mprtrandoli il cuore » 
dignità del popolo Chriftianq > che ha 
affinità del Saccrdotio diChrifto,eyie- 
ne ad effer fratello del Sacerdote. Ibtd*_ 
■ In oltre ne inuita il Sacerdote ad 
orare per imitar Chrifto > che inuitaua 
i fuoi Difcepoli airoratione:nell botto 
'di Getfemani. Luald, rag, 17 • vt non 

inirarent in tentati onem y ntiiz 

Meffa ogni piccola afirattione nocma* 
Il compire il circolo, e non tornare 
Tptx la medema via lignifica la gr^a^ 
tolta à gli Hebrei>e trasferirli a i Oen- 
lilì } dacui noi precediamo . _ 



0^ Ùintonàr 3*imprp il Pn^/afio 
' gnifica fa '' venutainàfpettata di Giesù 
? in Gierufalem sù l’Afina 3 Io llender 
f delle mani è per figmficare Io ftrata,chc 
■ fece il Popolò ai Chrifto de propr^\yor 
Cimenti , il chinai della tefta » le riue- 
renze> che hcbbe da i fanciulli , che lo 
[ riconobbero per loro Rèi eSignor*-'^ 
f che vien poi confermato' taf applaulo 
dairHolànntv che nel line ^canta> e la 

i CrocCyConAii fi fegna al BenedìBusy qui 
I venit dimoftrache tal trionfo fù cagio- 
ne della Morte à Giesù> porche per elio 
i fdegnati i Giudei fecero rifolucipne di 
tifarlo morire • Ihtd» 

! T.‘ ■■ '-'A< -X '■ tjfefr 5 

C 5 Confiderationifopra il Sacre ^anonù^ 
^4^ Secondo ie pie rijiefsioni\ de [ud* ^ 
ÌM'ir ' Autori ^ altri » 


M IracolodeMiracoli è chiamato da 
S.Epifor.de Refur* Hora terrir 
bile^ ih cui’fi aprono i Cielij fcendono 
gliAngi'oli per afllllerc riuerenti al Sa- 
cerdote quale con parole breui sì, ma 
diuine racchiude in ciò che fùfodanza^ 
di pancje di vino il corpose fangue del 
rhiimanato Signore • Onde hauendo à. 
parlare del Canone Durando dilfe nel. 
Jjo rationale Defrit lingua , ferme dif-f 

paret - 
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pant f faperatur ìngtmum y cfprimitut 

intellePfus, 


■ \ 


Principia con la lettera Thau nel Te j 
igitur figura della Croce , e ci ricorda | 
cKè m efib fu eleuato ^uel Diuino fèr- I 
pente che rifana tutti i nofiri malori^Sc ^ 
li filentiO) che lì vfa nel Canone ci rap - 
prelènta la Secreta Oratione >' che fece 
Chrifio neirhorto al fuo Eterno Padre> ; 
che^ perciò alza gli occhi al Cielo , 8i 
ìnula le preghiere alf£terno*Padre con 
dire CUmentiJJime Pater . 

Il baciar dell’Altare lì oppone al ba- 
cio di Giuda facendolo Noi per amo- >> 
re doue egli lo fece per interelTe . I 

Le tré Croci > che feguono fopra 1 
Toblata fignificano l’ilhonienti della 1 
PaJfione > legami > flagelli > e corona ; - 
onero cheChrillofù dato al Mondo 
dal Padre per amore; da Giuda agli ■ 
llebrei per auaritia ; e da gli H ebrei 
a Pilato per iniiidia ; ò per le tré iliu- 
iioni fatteli dalli Fontefìcij da Pilato 9 
e da Herode* 

II memento de Viui > che lì fa coai. j 
occhi) e labra chiufe > con le mani 
giunte) e capo chino ci denota la man* 
fuetudine di Chriftoj che quali Agnus 

forar» tondentem fe obmutuit • 

Il porre le mani difiefe fopra Pobiau 
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con la' Hgatura dé pollici.ci dimoierà 
rvnione de Prencipi de , Sacerdoti.» c 
Scribi » e Farifèi >te neiia.cattura di 
Chriilo» e nell* accu farlo. nel- Pretorio 
auanti à Pilato . . • • > . i>\ 

Le cinque Croci» cheiìeguono figni» 
fìcano le cinque ilationi deilaPaflìone» 
cioè nel]*horto> ne tribunali di Anna > 
e Caifas» nel Palazzo di Herode » e nel 
Pretorio di Pilato. 

li prender ro/liaiè»perche Chrifto fu 
dato in mano de Carnefici per cormen* 
tarlo > e cruci figèrlo • ^ 2 

Si alzano grocchi al Cièlo per dino- 
tar rOratione, che fece Chrifk) al fuo 
eterno Padre . 

Si fa la Croce fopra dell’ Hoftia per 
fìgnifìcare quando fopra vi fa diUtfo 
il Saluatore. 

. Si benedice il pane » & il vino per 
imitar Chrifto > che fece il medesimo 
nella cena* • . sr 
> ; Si fuooa il campanello per rappre- 
fentarct le trombe» Tamburi» e voce-> 
del banditore propalante la morte di 
Chrifto., 

: . H batter del petto che fanno gii. 
a^nti ’ei dimoftra 1- affli ccìone dello 
pietofe Donne » cHe aflìfteróno aliaur 
morte di Chrifto/ • : 
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’Mei Sacrificio lì deue necefiTiria* 
ancQtc vccider la vittima» ' e - fi . 
tapprefi^ta nelle parole della Cònià* 
«racione» perche da vnaparte fi ader- 
ta il corpo come efangue» & ti Sao^c 
come fenza corpo » benché nel corpo 
ci fia ancora il iàngue » e nel {àngue, 
anco il corpo per concomitanza • Ed < 
ecco Chrtno immacolato Agnello co- 
me vccifo» e come morto. 

Si accendono d quello at’to >nuouì 
lumi » per dinotare «che all’iiora più 
che mai vi vuole ii lume della Fede 
per federe le merauiglie > che hanno 
da fortire Copra r Altare. Oueroper-. 
che alla Morte di Chrifto tettò illu-' 
minato il Mondo ; ò per fare più il- 
Inftreil funerale del Rti^dentore. 

L’alzarfi delÌ*Hottia fignifica Teleitar 
tiene diCb ritto inCroce lui Caluario*- 
ILdirtt quelle- {ètte parole tacque» 
ttefeunque (ecenw lignifica le fétte pa- 
role che proferì Ciuitto sù la Cróce • 
Le cinque Croci »che fieguono le 
€in que piaghe del Redentore. 

11 chinarli al fttfpUcet te r(fgamtif ti 
rammenta i pietofi &uardi di Chrifto 
{òpra la fiia dolente Madre > e le tre^. 
Cróci » che lèguono li tre ftati di per-: 
Tooe j che vengono beneficace con^ 

quS- 
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4 |uefto' Sacrificio > cioè coiupreiò^^ 
Viatori j e Purganti . 

U chinar del capo al fecondo 
wento ci ràppresèta io fpir» di Chri* 
ilo col capo chino l e perciò in qucllp 

ii raccoomiandano rÀnitne del Pur* 

f atorio> perche fe Chriilo mortoj che 
ù fe ne icefe à liberare i Santi Padri 
nelLimboj cosi è pregato à voler fere 
il medemo nel Purgatorio ; fi àuuerte 
in quella congiuntura > che in quello 
Memento non deuono cenerfi gli occhi 
chiufi i ma Ibpra THollia Sanu coil^ 
4ire le l^zxoXe Memento COQ voce 
^a altri non fentita » come anco nel 
prtmoj nel che alcuni difettano dicen* 
4olo con voce forte • 

11 nobis quoque Peccaipribut fignifica 
la conuerfione del buon Ladrone > del 
Centurione^ 8c altri. 

Le tre Croci feguéci le tre hore>che 
ilecte il corpo di Chriilo $ù la Croce* 
Lo feoprir del Calice mollra lo. 
iquarcio del velo del T empio* 

Le cinque Crocia che fieguono la^ 
prima fignifica la percolTa delia Lan* 
eia la feconda » e teria i due liquori 
Sangue > & acqua > che vfeirono dal 
Colcato di Chrifio > la quarca> e quin- 
ta il Sindone f é: U Sudario ne'quali 

^ G 2 fu 
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, fù inuolto n Sacro Corpo di Giesu : 
la cui depoiiaone fi accenna nell* alza- 
re il Calice vnitamente con THofiia .• 
Si copre il Calice con la palla in-** 

/ .. Tegno della pietra porta (òpra del fc- 
polcro . 

' Si abbaflà il Sacerdote , c fi leua-i, 

perche ' li A portoli > e le Marie più 

^ volte fi abbalforno à mirare nel le- 
polcro . 

Dice poi il Sacerdote con voce alta 
tiromntaf^cHta (Tr. per far intendere 
ai l^opoló cHer compiuto il Sacro Ca- 

® ricordaci i dolcifllmi 

lamti'drChrirto rifufeitato . Il /'a/fr 

e di cìn<]uanta parole > e tanti 
fono i giorni dalla Refiirrettione alia 
Pentecofte. Si racchiude in querta^ 
Orationc tutto ciò che potiamo Noi 
chiedere à Dio; Tutto li chiediamo 
;ejjf «I primepetitiohi y fi artien^ 

d^Ih fettims ftd Ubera hoì a maU qua- 

k ripiglia il Minirtrò, perche chi hà 

Iddio apprefio di le non teme di male 
alcuno prò ttokis ^uis coritra ttos; 
Dille 1 Aportoio* Replica bensì /imem . 
per legare ràpprenfioue dì ollentà- 

tione é . . ; , . . - , . 

Dicefi in filentio l’Oratione /./bera ' 
che dimortra le fijppliche de San ti ! 
' Pa- 
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Padri ì Chrifto già fcefo nel Limbo 
per la loro Uberatione* 

Il baciar la Patena denota rofle** 
quio fatto dalle pietofe Donne al lc« 
polcrodi Giesù ; il leuar della palla* 
la lapide molTa dall* Angelo. 

Si fpezzarHoftia, perche Chrillo fù 

COnoCciutoin/raéìfonepants, ^ 

Le tré parti fatte dell'Hoftia ci di- 
moilrano quella à delira la ChiefsL^ 
Trionfantc> quella à lìniftra laChiefa 
Purgante ; c la terza minore, che fi po- 
ne nel Calice, perche per giunger con 
Chrifio alla gloria beuer fi deue il Ca« 
lice delle tribolatidni è quella la^ 
Chiefa Militante 3 e fé cón detta par- 
ticola fi fanno tre Croci fopra il Cal^ 
ce de labio ad labium , intendi j che il 
benefitio della Refurrettione di Lhri- 
ilo giunfe à tutte le quattro Parti del 
Mondo. 

j^ax Domini oltre- che fi dice per 
rammemorare la pace data più voltO 
da Chrillo dopo la Kefurrettione / e 
per lupplicar lamedema per il Popolo 
fedele; più che più per far conofccr 
la pace di Chrillo diuerfa da quella^ 
dei Mondo: Nello fpirare di Chrillo 
rellò il corpo sù la Croce , il fangu^ 
i^prala Terra* c Tanima pafsò à gti 
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abifTì à liberare rànime colagiu prt« 

' gioaiere del, Vecchio Teftamenco ; Il 
corpo tolto dal patiboIo>fù fepolca) e 
ranima dopo tré giorni tornò ad àimi'^ 
uarlo » e Chrido toìlè il fuo Sangue^ 
fparlb j c lo ripófè nelle fue vene > 
tornato à viu ere vittoriolo: vfcì dal 
(epolcro debellata la morte > che Tha^ 
uca moflà guerra j Ali’hora hebbe pa- 
ce ranima fua con il fuo corpo» e fan- 
gite che non fbggiacquero più: à i do- 
lori ) à i tormcnti> alle fèrite> che pe- 
rò con ragione il Sacerdote oftentat— » 

^ quella pace di Chrifto con dire ì*ax. 
lamini 

Dei IT raffigura Q'iriflo» 
ricìcmófciuto da gli Apoftofi» e dallei-^ 
Marie doppo la Refurrcttione > men- 
tre qnefto fu. il termine » del quale fi 
j^ruL il Bactifèa- per farlo conofcere à 
fnoi primi difcepoli» Viene quello in-* 
tonato tré vói te» pèrche nella perfòna 
di Chrifto fi riconofcono' tutte tré 
leDiuine perfone» alle quali vnita^ . 
mente fi chiede milcricordia > c (e-»> 
«ella tem chiede fblo la pace é per- 
che otremrta dà Dio la imifericordia 
& il perdóno > nafce nel di lui cuorc;^ 
fiibito il d'efid'erió della pace»- 
Prima ^ìXYJgnus Dei fi cuopre \t 

Cali' 
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CaKee còn la palìa'in legno jdie Chr 
ilo conferì à gli A popolila poterà dt 
leuare i peccati aH*ora che 
fis eiJtràà loro» e dille Attifiu Spiri^^ 
:tuf»SanélumiSre^ . : . '* 

: Ricenefidolì ilSactainento.lrdiiiK^ 
fìra> che fe nel Sacrificio fi conluma-;» 

la vittima per;da* compimento at Sa-, 

crificio > così nel coromunicarfi fida 
compimento à tjueilo Sacrificio, in*, 
cruento in memoria del cruento fatto 
fili CaluariO , che però in queiriftante 
iegnafi il Sacerdote con 1* Hoilia > «->* 

con il Calice- ^ * ' V ' 

Non pollo .qui non ricordare la-» 

^mroa rìuerenza % con cui deuefi re- 
care r.Hofiia Sacrofìnta t Rteoraia*^ 
mociche il Serafino non. volle toccare 
il fuoco deir Aliare , é che gii nella 
Grecia lì f occaua con ifiromcntt di ar- 
gento» e di oro> e che le deta di Gor- 

' fàdoEgtnoiìc Abbate Vallafienle » c 

Legato Apoftolico ih Germania » con 
ctffc toccau» r Hoftia «flplendfeuano 
fino a feritirlt di notte per leggere a 
Rbrt >. per la riuerenza » che hebbe al 
tatto dell* Hoftia Sacra appunto>comc 
riportò MqsC’ gpotiàt» vultut à confo f— 
$io Domini'^ Czatiipnu libk^ cap*p» 

««•fV e. Si 
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. Si piega pofcià ilrCorporale > cheJ» 
^lignifica' il Sindone inuolco nel fè- 

polcrov 

* Si cuopre di miouo il Calice, con il 
velo.ileiò fiao alla Touaglia > come in 
principio delia Meifa acciò reftino af« 
cofi i Dmim Miileri i* * - ' 

Si porca ilMdiTale dalPalcra parte » 
perche alla fine del Mondo fi predi- 
cherà à ‘t Giudei » e fi conuertiranno. 
Si ferra poi il medemo>perche compi- 
to il numera degli detti y aon vi farà 
pitriMóhdoj» cioè più habicacori dj[ 

CfTo# ) i.'.' 

• Segtiè.poi il' Sacerdote Dxtvtinuj 
vobifcum per accennare > che Chriftó 
quantunque nó è più sul? Aitarci per- 
che fi è cònfumaco irSacrificto; tutta? 
uia è per eller Tempre *coh Noi^lb^to. 
h Cpecie Sacramentali in conformità 
della promefià èrtaci • . Ecce e^o vobi^ 
fcum jum Xf/qtèe ad cbnfummatien€mm4 
pceuli . > r • V ••• • ‘ * 

> Replica poco >* dopo d i 'nuono Do^ 
minm mbijcum , ma prima hauea dec 
te alcune Oracionii e ci dimofira> che 
il Signore come Giudice non è lon- 
tano i e che flà in punto per venire 4 
giudicare il Mondo >'e ci impara do- 
uerfi arpettare quella vlcima venuta» e 

* .i preuc’; 
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pretiedendofa órire / e prégare» acciò 

fton fiatfuga ìn biemey vel Sabato ;cosÌ « 
fecero gii Apoftoli nell* afpettar lau^ 
venuta dello Spinto SantOj 
ptrfeuerantes in Granone i)«i>qual*i0f«|o 
tiòne il i^ura nel ¥Laceat ttbi SanSia 

Trinitas, 

I. Vite Mijfa e/f , che fegue ci figura 
il Sacerdote in perfona di Chrilk>> 
che nelgiuditio profei^irà ^ello //r 
tremendo fèparati i buoni da irei ; e fa 
iègue la benedittioncr e perche 
' fto la darà à i btHmi col vanite benedir- 
’Bi .t Rapprefi^nta &nc& l>*lfe 
^on il Dee. granai la licenza data da 
gl' Angeli doppo la &Uu di.Chriilo* 

al ^^rclo j. •» s 

. 11 bacio deirAItarc ci da fegnacfe^ 
gli afiFettuofì abbracci > che dieroo/ì 
gli Apodpii nel &pararfi per andare à 
predicare per il Mondò » .... 1 

V vltimo Euangelio è figura detlauà 
Trombai che donerà chiamar tutti aJ* 
Cxiudicio>nel cui fine fi dice 
tias dimofirando la fperanza di efier 
chiamati tri gli elettt> onde il ritorno 
in S^refiià fi addita l'andata de giudi 
al Cielo dopo il Giudkiò r c h> fpo^ 
gliarfi del Sacerdòte la rinouacioacà^ 
dclMcndo per mezzo del fuoco* ^ 
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.. K CàntTeo Binidiàte fi|t comman^ 
dàtadal Concilio Toletano con penai 
di icommunica >. gitale hoggi è tolta >> 
^Qon lega.. 

.. Siiauano Z&manì per inoftfarct in- 
di^oidi hauer minilhatosi gcan>Sa- 
cramentoj e per rihabilitarci per così 
dii«. aiirefercitia ile**priniieri- vfficij; 
i&ori deli* Altare . Quelle mant>ciic.> 
lian na toccato' l>tO'j mediante iv Sacri 
accidenti non douerebBero toccar piùi 
cola, mt^ealé ;; ma iav necefUtà; della*» 
vit»port»ie medèdmc mani< ad; altro» 
y(b ;:li;fòuano ^rò per. moibarè >xhe: 
lono compite quelle tremende » e Sa^ 
Orofahceattioni.. 

Etcum bdc. omnia- féceritv diciit^ 
^faoiferui inutiles fumus» Luc,%% costi 

fitirato. airOiracotio déue ili Sacerdor 
le ncofio&er dinuouo la= Tua baHezza») 
Ì*àm w grande di Gtestt>al. quale m enr 
ire:'ib>tiéne Ho/pke neilé' (uè. rifccre 
.dlueprtma'iéóaérle gratie .con atti, 
di.humtlcà) riuerenzav e gratitudine ^ 
comedi o£fèrca canto dei figlio ai Pa^ 
dise».quanco.di fé fèeflò à< CHrifto di: 
peeitióne per i 1^ perdóno de manca? 
mentii commeflì ;; di^ proj^iito per Tè* 

mendàciòne>.edicio cbc le fùgg^rirà: | 

làfuatjdèuouooei': . . ...i- 

» . • XfJ. * 
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Mi già fiamo nel Mimico Caf*' 
. uaria dell* Aliare pondèriamo,perchc: 
. egli di sì. varij’coloi iit velie ?• tìbrauj. 
; di bianchi) horadi purpurei ammantà 
il! copre > bora di nere > dì verde >. di 
viòlàte bende ? Sì confaiii nero -k» fa- 
neralidi Chrillo>> e di già vì fdho le 
fàcìmeftè per I^cfsequie-) e rOratore- 
fiinebre^cHe è il Sacerdòte • Il ro{Ib> 
e col fàngue di Chriilò> che bagnò quell 
Sacro Monte* Il bianco» cooi Tinno» 
cenza della viccinia-0crifìcaca> di culi 
£ dice qui ^eccMtum. nonficìé'i^ nec in^- 
uentunft dolus in ort eiuJ t.lìlwQxd^' 
per là (pranza r cHe dàl morire dii 
Chriftò fì auuiua nellcuore delmilero^ 
mortale della, fiia: redòntione ^ e per;^ 
che queUalperanza non. và' lontana-iM 
daldiiolo sìper le colpe del redènto p. 
come per la morte dei Riedèntore lii 
Tede il vioiàcoACploce conueneuolè ali 
liuto*. 1 ' 

t Quandò CKriilò vitcoriòlo vlcìdaì- 
fepolcro dimoro qua giunella terraLt^ 
quaranta giorni ;; in memoria-di'que— 
fto trattenimento , che. fece il Saluai^: 
torc.trà iyiuenti ». accendè laChfiela, 
il Sabato Santo vn lume» che. chiamali^ 
il Cereo , che poi affatto fi toglje il» 
giorno deir Afcenfiòiie per. dimagrare 

G ó la 

- A, ^ 


è 


‘i. 


Is partita 
terra . In 



id da 

A « 

[aècola la"' cah idida^ 
Jfià fìgttrfica riuiim- 
«Aamma laDiuintcà > quella H 
, i "conériiò nella palliane quella fejnpre 
^i«U:efuinfeparabiIméte neiranima> 
c nel corpo di Ghrifto . Si figgono in 
cflb in figura di Cróce cinque Pigne 
compoHe di grani d*incenfó quattro 
argentate» & vna dorata nel- mezzo 
fini^òieggtan^ %10rta » .cbe addicano 
le%iiÉÌre j^^ì^cil^rèiìorao nel cor- 
ìpfó% doppo la 

inèr 

Sonano gli Organi » & altri. Uro» 
Irtcntf ncife Meffe foW Vi intef- 
niene il cantò» che formano foa- 
mHime corr dolci lìrnira melodia > foto 
pèrche calando sii 1* Altare il Rè dèi 
Cielo,caIanò con eflb'infieme gli A»- 
gioli’Mufict eànqrr t e fèrtó Bt'quel 
gran Monarca . Per efprimere le can^ 
Èoini deir Empireo, ti' appretta lau» 
Chiefe il fòo 'Canto *. 

' Da qu^e cohfìderationi rifulta il 
decoro, polir» » e magnificenza neUe 
fecrè’ Cèremonie della ' Metta y c così 
delle veftì » evali iàcri ancicamen^L^^ 
£ippiamo , che (k ordinato il laiiarlt 

dentro al Santuario col niihitterio de| 

Dia-. 
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©iacono* caf,AUMrÌJf^lié di conj^»capÌ 
ffgfftf • 'In ''HK)c{o > elic ne anco le Vci^* 
gioi facrate à Dio poffano toccare . i 
vaii fàcri* captf^tcrst'is 2^g e OlefflenC^ 
Papa nv.ll*ep* o^ina > che i vafi là- 
eri già logri lì brugino > e le ceneri 
ponghinoft' nel Sacrario • ^ontatftJ 
: non Ikét ta , in Santuario fùenn$ 

male traéìari , fed incendia traàoMup 
9ntuerjd,_Suar.Jeff»6* FerJicXu dub^ 
’PH' 54^* poflbno non lo- 

dar^ éllf enaamenie <3 nei buoni Mini- 
•ilrt > che procurana yna Iquilìca pul^ 
tiairt tali colè ; e per incontrano lòi^ 

'‘^inaraente bialitnarfi tralcii- 

•xanàila moftranb di notì for coricete 
delle cdle attinenti al Sacrificio* f 
Il Miniftro à cui è data la cura del- 
le Sacre fupelkttili > c vafi fi contenti 
di leggere > e mettere in prattica rin? 
fègnanientt di Gauanto dati nel Com- 
mento delle Rubriche della Meflà-» 
pi5.to.4r eòa ficurezza di riportar me- 
rito grandeda Dio» e lode vniueriàle 
dagli huomini dinioftrandogli quell* 
Autore il modo fpecialc per mantene- 
re detta politia nelle cofe Sacrejbeue^ 
dctte>'ededicrate aj culto di Dio* 
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CAPO! XXVI^. 

■* * " 

PtUexcfé^^ch&UfcianfiHtlli^ . 

£1 veftirfi là. Sàcr&Veftitdèuono 
. baciarli? quelfó^. ini cui? (bno lc> 

^Croci non cilcndo^iRìlbncam'.coa*- 

trarlo«.. . . .. 

Nel princtpio(,<iélià Meda li; lafcia^ 

tutto il' Sàtmoì ludica me £^us ». N<isU* 
introito fegna. il* Sacerdote il; Libro- 
non fè • Tiene ali’Hora; la nano lìnlr 
fbafùl Libro., e legna con linee nqia 
con punti . Lafciafi il. Glorta. Farri yx:. 
nel ripeter l'introito^ non. & rifa 
' €roce * 

Non fi dice V Alltiitiay.Credoé^ 

‘ làtàe Dcmintrbttudicere allfEuangelioa 

£uMft^elica'di£fay ne il Libro fi ba*»- 

Ruhtió.t.óV' ••* ■ '•< 

In quanto al- fégnare il Libro^ nell 
Drìncipiò dciTEuangelionon vi èR^* 

brica, cHe lo f ietH & vniucriàlmenr 

tcfifì- 

Non fi benedice ràcquà^-quantun^ 
que fi dica l^aeioncrDt»/ 
n-JB {ubftantiéB ». Nel: lauaba Al hCcU> ìt 

gloria F^tfi > non però fi dice- R<* 

•4' ^fuiem 
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HT fua Iuog<^ • , 

. l^eìV'/iinusDei in cmhiodiM^ 

ter» nobirCidic^ D*n(^^^h 'requiem y e 

nella^ terza volta fi d*ce dona^ eir re» 
^uiem- ^ewtpitertmtft ,nc fi- percuote if 
pettO j ma le mani tcngoniì. giunte^ 
auantt il petto non (opra l*Altare;< 

Si; làfcia là prima Oratiòne auantf 
la Communionej ne fi-dà là pace^^ 

In cambio deir /^' Mifd » ò Se» 
ne dkamus fi. dice Kequhfcant in pnef 
ihjmezzo dell’Altare riiioltO' verlb Ja^ 
éfoce. Auuertcndofiche 

<]u<an tunque là Meffa fia* detta- per viì^ 
folpDefonto , & ancordiefòfle pre- 
iibnte il fùo cadàuere fi:dice irifplurale 3. 
noli' in: fingolàre à cagione > che nel 
Men>ento fecefi commemoTatiò ne an- 
co d i altri Defonti, a-quali: tutu fi- pf cj' 
garipòfò»- 

Non fi da labenedittiòne r ma dèt-i 
to iXFlaceati t baciato_ l’Altare fi dicc 

rEuangeliò'/» principio tj.c Alia om»- 

■nihy.vt inaljjs'JUilJìt Cosiidicc- la-.#' 

Rubrica t»if*' . , . 

Al dubto di molti, che Mefla debba 
dirfi per vn Sacérdote Defonto fi rif- 
ponde > che lènza errare fi può dire-» 
Ja prima , la feconda Mefla. con-» 
l’Oratione qui' inur ouero 

fr<«- ■ 


A‘. 


téo 

Tfésfta qudfumus Domine^ 8ff aitCO ifell* 
Anniuerfariojve ne i giorni » terso > 
fettimò> e trigeAmo > quancunquc> 
iféusnto Rubr, i8« ila di parere> che & 
dica la feconda^ riferuaca^^ la prima.* 
per la commemora clone di tutti i 0e« 
fonti > e nelle elequie del P^ontefice * 
€ Vefcoui; eosìTontU, feguendonol 

Cajìald, pag, 241. appoggiaci i quella 
Rubrica poda nel Hne delia Meda.* 

Quotidiana Epifiotè, CT Muangtiia Jupe^^ 
riài pojita in ^na Miffa prò D</untfì^ 
dici pojfunt eiiat» in alia Mifa 
prò l>efunBis^ - , • 

La Le.ttera N* nelle Olrattoni fifeni- 
fica il nome del Dcfonco, per cii fi. 
- celebra' ,* ma Gauanto limita ne i luo«t 

f hi j doue è confuétudine > ò che ij^ 
)efontofia perdila cognita» e riguar^ 
deuole hi* exigit uPmcn De/unéii » fi 
iàmen t/i nobili r y. vèl cónfuotudofit no^ 
minandi omnes ;■ ma dei nominale iL 

Saeerdo w rum vi è duibio^.^ ^ 

« V *■ 
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CAPO XXVII. 


RegcU fer ben celebrare la JjHejfa 
Jolenne^ ò fatata ^ . 

à * ^ 

t * • ? * ' 

C Ome che le cerémonie > che fi 
fanno nelle Mefie folenni fono 
rparfe > e diffufe in diuerfi capi deile 
Kubrichedel Meffalc > & in c^uellc^ 
parcius fune de^criptd y come dice Ga^ 
uanup»\,tt(i%nu,^, peple caufè^che ad- 
duce* è parfo bene rapprelèntarle y e 
porle Cotto Cocchio del Sacerdote-^ 
d'eliofo di: ciàttamente miniftrarle > 
riltrettc inhenie( ed vnite’in quello 
Capitolo, per .più facilità di appren- 
derli da i principianti > e. da operarli 
da i próuetti fecondo la pratiica de* 
Padri della Millione j c di Perlbnc^ 
dotte , e pie , acciò ne fegua il mag- 
gior feruitio di S»D*M. , . 

Per cominciar dunque* dalla prima 
Rubrica^ che dielTa tratta>cioè la 15* 
l’hora > in cui deue cantarli la Mellà 
(bienne » che nelle Chielè> doue fi of* 
fitia il Choro deue intemeratamenta*» 
olTeruarfi> nc* Dqppij» e Semidoppii, 
IDomeniche > Giorni fra le Octauc^e 

farà recitata j che fia Teraa nel Cho; 

■ai,’. ■ fóa 



I 


tòt 

ro ; ne ftmplicr> e Pene detta Sefta 

neIl*^Aduenta , Quairefimà > e quattri 
Tempi anco fra Tottana della Pente- 
corte f e Vìgih'e 3 che fi digiunano re- 
citata cheib Ncna^La MeflTa de*Mor- 
ci dopoPrimajCCcetto il giorno della 
•CoRfmehioratiòné de Denoti V e licl 

_ p 

giorno della depofitioiiè del cadane- 
*re> & anco nel di terzo, fèttimo , tri- 
gefimo, & anoiuerfàrio> in cui fi può 
dire dtoppó nona qual regola /èguo- 
èò parimente le Merte votiue /blenni 
celebrate per cafi graui » quali non-* 
banno connefiione con Tortìtia* 

Cadono da quarta Regola le Me/Te 
della notte» e mattina dei Santo Na<» 
tale dirpenfòte fuori dell'hori fudette 
da $3ntaChie/a«. 

ll'celebrante nellà’ Mella f<>renne«» 
dice con voce alta fola il Giórisiru» 
txcM X il Credo y Dominuj.v$bifxum^ 
le Orationiauadti i*EpirtOlaj,e dbppo 
fa Commun ione xi*Oremup demjj^èr» 
Urhi li tr^fatioy ik Pater nofieryil Pei> 
cmnta fdcttla tre» con ib Pax Domini 
t^ci it'rertotuttodiiccin fècrcto fiip^ 
pie n do in: fiio luogo il Choro • 
érk*i&. • 

' Circale gemifib filoni: il celebrante 
fiih^oocchiaa cuttf quelle particolq 

t < nuw 
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nutncrate dì fopra neICap.15. & io-# 
oltre nel giorno della Annuntiata> e 
di Natale nelle tre Med? alle paroJè 

Et incarnatus ne t Quali cali (e il 
celebrante (tede s'ìngjnoccbia Ant^ 
fedem ; le fta all* Altare > e non vuole 
lèdere bada che Icenda al Tecondogra* 
do dell’^Altare ; ma lè ha rifolutione 
di federe doppo quella cerimonia»* 
alle parole <iefcenditde Caloy fcenderà 
airvltimogrado deirAItare» & in elTo 
s*inginocchia alle parole CT fncArna- 
tus eflis'c, e poi va à lèdere come-* 
auuerte Bauldr^par, ^.cap, 2 . num,2J» 
Iblo al feffamusgenuareùs in piedi 
in^nocchiandoli bensì il Diacono» 
il Siibdiacono ; auuer tendo con 
iiahto» che dette genuflelTioni deuo*» 
no farli non Iblo quando, le lègge pri* 
natamente da lè» ma anco.quandole 
canliiliChoro; di pià al verìo adiuu0 
noi Deus genuftette il celebrante lino 
al fine r benché non lofacciaalla-** 
Mella priuata> ma folo alie primc^ 
parole* e ciò perché h abbia commo* 
do di lègger <pel che leguejdoue nel;*; 
la (bienne le ha di già lette •• 

I Minidri del celebrante , che (èc<t 
aflillono airAltare lèmpre s’inginoc* 
chiano con elfo fuori del Suddiacono' 

& Aco* 
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U Acoliti aIl*EQ3ngelio> In cui legen* 
dioiì parole! che richiedono genufieP 
iìoni il Diacono le fòrà verib il libro> 
il Celebrante , 8c altri vérfo TAltare • 

. Le genufleiiioni. > che è richiedono 
dalChoro Tonò defcritte nella Rubri- 
ca I7« aln* 5. ènecelTario diilinguer 
" però qùado le Collegiate hanno Caa- 
tori à parte in modo > che li Cano* 
nici reflioo liberi dall^ aillfleza del le** 
gio ! ò Icttorile ; all* bora dcuono in.- 
?»inocchiarh alla Confeflionc tutta col 
ino Salmo precedente i e quella li fà 
.due per due >alia quale^enufleflione 
non iòne tenuti i Prela ti > e quei Ca- 
nònici !, che hanno r vlb del Rochee- 
tO) ò che fiano pacati come nelle Me& 
le V t&ouali Cerem. c.’& In 

ma però ìndi^rtntet anco i Canoniel 
non hahentts vjum Rocchetti Hanno in 
piedi facendo la ConfelTionelUèlle 
AlcHe di feria ncirAduento > Qua- 
zefìma » Quattro tempi > V igilie di dt- 
. giuno I e Mellè de Morti tutti deuonf 
inginocchiariì anco alle prime >& vl« 
time orationi>,e dal Hanctus lino al 
fax Domini j eccetto 1 che nelle Vi w- 
£e;diPafqua> PentecoHe»e Natale» 
perche fono Vigilie di oHìtio fblenne. 

, Cicca il federe da fach nel Coro » e 

# -e 

I 
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pie farlo ib piedi anco il Kyrie ; quan; 
do poi vi iìano cantori , Cappellani 
ò Muiici a parte » come lì è detto di 
ibpra j il Choro fiede quando lìede iL 
Celebrante > con recitare prima di fé-" 
dere il Kyrie > Gloria > Credo 3 SanP 
Gus & Agnus Dei ; io tal forma fied e ' 

il Choro all* Epiilola» Profetie « Gra 3 
duale > Tratto , e dall* Offertorio ii--" 
no che giunge il Diacono per incen- ^ 
fare 9 e poi ff no al Prefatio» & anco ^ 
all* Antifona detta Còmunio * •’ ^ 

iftaré in piedi al 

I*Ehtro#rj 5 ^®^ i EuangdioiT 
Prefatio , ^ - 

ha data la pace > e do|$o 1 a'CohiuniO'>^ 
ne lino al fine > Gaiian, /». i, tir, i 8 , ’ ^ 

" Per la Rubrica polla né! tif, ig» 
giudico Iblo opportuno 1 * iniiìnuare^ 
breuemente il rito preferitto al n,6» 
quale deue offeritarfi in tutte le Chic» 
ie> d 0 tte"fi celebri MeiTa parata. Con* 
tiene quella > che ne giornididigiu* 
no 3 nelle Domeniche >\ e ferie dell*’ 
Aduentoj e Quaréfima nella yigihàr 
di PentecoHei cioè alle funtioni pre* 
Cedenti la Meffa nella benediteione^ 
delie Candéle il dì della Purificatio*' 
ne > e Tua Proceilione> co$t néllc.^ 

fon- 
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funtioni fimili > che fi fanno il giorno ^ 
delle Ceneri j. e delle Palme y deuono 
laflariì da Miniftri la Dalmatica y 
' Tunicella ) & in Tuo luogo portare^ 
pianete violate raccolto.» e piegato 
alianti il petto > in modo che relli per 
poco coperto il Cingolo » qual pia- 
neta il Suddiacono u toglie di dodo 
nel leger 1* Epihola» eia ripiglia do« 
po baciata la mano al Celebranto ; 
così il Diacono la depone al legger 
dell'Euangelio» eia rialTume doppo 
che il Celebrante iiah communicatp» 
c prima di mutare il MefTale » e men- 
tre ilà fenza pianeta» ò fé la deue pie- 
garefopra la (lola|dalla fpalla iìniAra» 
ò pure coprire detta flola con vn* al- 
tra più larga al doppio e più corta • 

Da quello rito ù eccettuano le vi- 
gilie de Santi » le Domeniche quarte 
dell* Aduento > e Quarelima » la Vi- 
gilia di Natale » e di Pafqua » & t 
quattro Tempi della Penteco^e . 

Di quefio rito deuono le Chicli» 
roallìme [Collegiate eflere eflecutri- 
ci» attendendo che la Sacra Con» 
greg. de Riti concede per priuilegio 
alle Chiefe Minori Tvfo di quelle 
Pianete per farli honorc y% gratik-» » 
le quali per altro in tali giwi fono 


l6f 

tenute alla celebrationc folenne in-» 
Camifci iemplicemente come dice-» 
GsuanU f. U tit. Ip. Reitera e con A\eo* 
cerio nel fuo Cerimoniale ^ e nella Ru-» 
brica al num.j. « , • . t, 

Offeruate le fudette Rubriche^ che 
pareua neceflario <louer feruire <li 
preacnbulo • Scendiamo bora al inodo 
che deue tenerli per la celebiatione-» 

4ella Meffa folenne . . ' 

Fattafi dunque Ja preparatione dal 
Celebrante , e fuppofto che 4l Cere- 
moniere habbia fatto aggiultar la-» 
Credenza coperta di touaglia dalJa^ 
parte delfEpiftola in luogo à parte^ » 
che non polfa impedire Jo ftallo del 
Celebrante j e fuoi Miniftri » ibpra— » 
della ^uale li doperà porrc^ il Calice 
con tutti i fuoi finimenti > 1* ampolle» 
fazzoletto > iftromento della pacci^ » 
velo dà inaile » MeflaJe > ©c altro che 
puole occórrere > & il Meflàle aperto 
Ibpra l’Altare fi veftirà il Celebrante 
cj.uale lodeuolmente viene aiutato dal 
Diacono, c Subdiacono parati ipoco 
prima delle loro yefti ^ fopra le quali 
pare che non fi richiedano orationij 
sì perche fe fi xichiedeflero vi j&reb- 
bero nel Miflaleanco le Orationi per 
la Dalmaticaj e Iuoic;lia$ì anco per 


. t 


s 
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che le Orationi fopra le velli fono 
prefcricrealCelebrante* ' 

Porrà il Celebrante prioria di co* 
prirli r incenfo nel curribolo coh fa « 
benedittione ordinaria minillrando’ii 
Diacono la nàuicella > la quale verrà 
a lui data prima aperta dal TurTifer* 
rario fenza baci j e la ^rà con la lìni-r 
lira» e con la-ndeftra’’^ ?er baciare il 
antcé 9 c porgerlo piii comnibdo ài 
Celebrante > la di dui mano bacierà 
prima di lalTarlt il coechiàró il Siid^ 
diancono Uà in piedi in quello tempo 
dalla finilira del Celebrante il Tu*' 
riferario piegando vn poco il deftro 
ginocchio ' tiene con la finillra Tane]' 
K> maggiore del Turribolo > e con la 
delira le catenelle nel mèzzo à coper* 
chio alzato con tre dita in modo 9 
che fia còmodo al Celebrante di pòr« 
Iti nncenlò tre, vòlte con la'linillra^ 
‘ibpra del petto qiialpollo i ritornato 
ileocchiate al Diaèòno cón i fudetti 
ofculi > e dal Diacono refa al Turifi^ 
‘rario la naùicellàchtufa viene beoe< 
dettò dal Celebrante ’con le 
parole 9 iU 9 benedicsrif come dico 
^smonto p, 2. f. 2. litura • 

- pollali poi la berretta il Cèlebrao* 
te 'a 0 ìeinè con li^' Miniftriy incamina 


▼erfo iVta^'C cioè pn’mail Tur? fcrinOr 

che foile’^fa Tlncenficre tufro pendcn-- 
t« nella' delira con ranello maegiore-^' 
déntro il pollice & Il minore nell-anmi*- 
lare » é la nauicella nella lìnillra in mo- 
do che la parte , che fi apra; guardi iK 
petto ; dopo di elTo li Acoliti che de* 
uono tenere 11 Candelieri pari con am» 
bUemani Ufin.ftra fotro , e'lade'»ra. 
ibpra ; e anelli deuono hauerveramen' 
te ròrdincdcirAcolirato, come llret^ 
tamente inculca àgli Ordinari) il Tri-: 
dentino i'# c. xjM rt/òrw.dopo fic- 
gne il mailro delle Geremonie folo > 
fc vi intcruiene ilCapitolo , ò' Colle- 
gio de Preti che Caminano à due v 
due Come fi collama nelle Chiefe più^ 
riguardeuoli > anelerà in tal cafo il Ce- 
remoniere dopo di causili da vna- parte*- 
« fiicce-iTiuamentc il Diacono , c Sud- 
diacono con le mani giunte auanti il 
petto', c con tal modo in vltimo il Ce- 
lebrante vno dopo Paltro, eccetto che 
le deue farli i’afperfione dclTacqua Sin* 
ra , e fia il Celebrante . con il pluuiale 
deuono in tal cafo il Diacono , e Sub- 
diacono porlelo in mezzo , e caminar 
pari Cerem,BpifJ-2*c*S^s^ Jl. 

Giunti ali* Al tare , e fatta, à quello 
lairuiereuza TAcoliti immediatamente 

U PO a- 


■ pongono fi candeficrt fi>prtra crecfetr- 
iz recando acccfi neUc tcfte anteriori 
di eflTaà diflTirenra di quelli che pon- 
gonfi (Ti l’Altare (?•*«. c, Ih^ h. n. 5. c 
pongono nel mezzo il Turiferario voltt 
sita fchiena delia Credenza . If Cele* 
t>rantedsla fua berretta ai Diacono, Se 
tl Ceremoniere le m ende poi tutte e le 
pone fofnra lo (fallo doue dcuon fèdere 
& vnitamen te. fanno la riuerenza all* At- 
tare il Celebrante con itcapo_.S( i Mi- 
silfri con il ginocchio è diderenza di 
tiii y e fe vi è il Santillimo tutti con il 
ginocchio» c lè il Clero è già nel Cho- 
focioè» che non và all* Altare conif 
Gelebcante ft deue anco Éire ad effo la» 


fiuerenza con-il capo • \ 

( Comincia il Celebrante la Coi^ 
^èènooc con i Minillri » dando ^ ia-i# 
quel tempo il Ceremoniere in ginoc- 
chioni dalla teda deirHpidofa » Se if 
Turiferario» e gli Accoliti paiimente 
in ginocchioni alla Credenza fuppodo 
che detto Turiferario habbia dèpode 
Tincéndere ad vna delie telfc del la Cre- 
denza fiibitochegiunle alTAcl^fe* 
Mentre fi fò la Confèlfionc auertano^ 

i Minidri di lègnarfiSc inchinarli vnita;; 

iBCOte con il Celebrante i! quale di- 
cendo U deue prod>ndanienc€ 


« 
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fKegjlrfi dando jrI!*ftora I Mfntdri dritti 
conia vita » coinè alPincontro }>ieg,aii)* 
doli vmcamence > e pari recitandolo efl& 
ne deirono aUard lino clk: U Celebrane* 
tenoadice Indul^tnuam Al 
tu ccnucrjiis Ct piegano tutti tre», c nei 
principiare il Coiebrame 4u/cr A no- 
ifìj^c, il Suddiacono con la delira , Sc 
èt Diacono con k liniiba alzano dauaaci 
il Camice ». e k velie del Celebrante 
fino che Ila falito alla prad..:lla • 

Qumi ti Celebrante bacii! TAltarc^ 
taa non li Mini tiri quali ne meno lO’ 
toccano» ma kcta-lariuerenzacoo il gi- 
nocchio nrinidrano Tincenzo nella ma- 
niera apptiiuo che li è detto di fopra^ 
oeir vlcire di kgrellia con quella oirer- 
tiatione però » che qui il Diacono nel 
porgere il Cocchiare dice > benedicite 
Faier : Il Ceremontere il Turifera- 
rio » e g,r Acoliti leiiinfi in piedi » 
quando- il Celebrante dice Aufer a no- 
ou(S'c*li Ceremomere vài àlI*'Alcarc.-<' 
alla teda deU*£pillola» &: àlui li appref-- 
fail Turifèrario comi Turibolo » e gli 
Acoliti redano alla credenza . Me otre 
incenfà il Ceremoniere llà in detto po- 
llo • &il Turif.rario in mezzo al pia*^ 
no del Choro cioè nel Hne dc*gradini - 
Si pone qui il modo d'*incenMre bre 
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uemente, e chiaramanfe per fare fa f(in- 
fmnc fcnaa errore . Suopofto dunque , 
che rtcll Altare non vi fij il Sacramento 
perche ellendoni dcMiranno Ccicbran*' 
c Miniftn far femore ta riuerenza col 
ginocchio nel pilTareauanti» c indietro-' 
©nel principio. Farà it Cc/ebrante-^ 
l inchino con il cap-i alla Croce genti-" 
flettendo l'Mmitèri fèmprc à fua diffe- 
renza, c Pinccnlt tre volte . Il modo 
di trattar rincenfiere è quciio.Si fbfiicr 
ne nella iommità delia Ciippola con ic 
deta pollice, indice jrc medio, tenen- 
do con 1 altra mano' appoggiata al pee- 
tq fcitremita delle Catene ; fi alza di 
piombo fino che la mano fia alla pun- 
ta della Tpalla , e poi ftendefi alla cofa 
che s*inccnfii. Si aucrte in quello luo- 
go, che non fi replica l’iiiccnìàeura al 
Santi (fimo nel Tabernacolo , & ^ ^ 

Croce di fijori > mentre la ^gura rap- 
prefènta il figurato . Se nell* Altare vi 
fono reliquie fi incenfano con due in- 
cenfature & Hanno nel mezzo , c fe in 
ambi i Iati eoa due per parte cioè pri- 
ma quelle dalla parte deii’Hpitiola ; ne 
piu le fé danno le anco foifero quantità; 
SeneirAltare vi fia il Santifiìmo farà 
alle Reliquie la riuerenza. con il capo 
ia ambile parti,, nel principio e fine 

dell* 
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dell*incenfatiira ; fenonvi è il Santif-, 

fimo non chinerà.il capo, per differen- 
tiarle dalla Croce • Vedi tutto appreflò 

Gauan. p* 2. /. 4 * ^*5* * 

• Segue poi daltCorno dcirEpiftoIa-j» 
ad inceniàre la parte poftenorc dcU*Al- 
fare douc ftaiino i candelieri con tre.- 
incenfàte mandate con eguai diilanza^ 
fecondo la loro fituationc > • e non piu^ 
di tre benché vi folTero piu candelieri^ 
poiché fi incenfa la parrc à loro polle- 
riore doue danno fìtuati . Gauan» l* c# 
»; 4 ;hy. c, e giunto con paflTo grane alla 
teftadei Corno dell* Hpiftola incenfa iuì 
la parte inferiore dell* Altare * cioè do-* 
uelà Touaglia fiapprefla al pàuimcn- 
to abbaffando il Turibolo più che può 
con vna incéfata; c poi la parte fuperio^ 
re cioè quella douc là Touaglia vicino 
al piano dell- AIratecomiocia à piegarfi> 
con vn altrajncerata/&: immediatamcn^^ 
te inèenfà il .piano: dell'Altare doue 
còfeino con tre inqéracelportandofi con 
eflè fino al mezzo dell* Altare ( Il co- 
feino fi iena dal principio deU*incenfà« 
fe dal Ceremoniere che lo porge al To« 
riferario>e.da quello lo ripigliane! fin^ 
per riporlo al fup luogo con il meffale^ 

,, Fatta la riuerenza ,in mezzo deiralca- 

rcioc^iafàodaiedefimo modo lapar(( 
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navetta de i candelieri een tre iTtcen* 
Ète > le tcfte del corno deirEtiangelio 
inferiore ^ e fu|>eriore con dae y e la»* 
l>Iamtie con tre ; dopo ripiglia dal nrc- 
demo iato Euangelico , & incenfa hu* 
parte anteriorecioè ilpaliotcocon ere 
ÌQcenlate , e fatta la lolita riucrenaa da 
tré altre incenlàte al medelimo paliotto 
dalla parte deU^£piHola> doue rende il 
Turibolo al l>iacòno,& ini viene da hit 
ìflcenlato tre volte tenendo egli le mani 
giunte avanci del petto ; & in tutta que* 
Ita funciofle non recita oratione alcuna* 
I miniUri dal bel principio pongono 
in mezzo il Celebrante alzando di dier 
ero la pianeta accio non le impedifea il 
Inraccio > e con Faltra mano al petto 

£ finita l*incenlàcione dclT 
Altare il Diacono piglia il,Turibolo ba« 
dando la mano e lo tiene nella iómmicé» 
pt ittcenià il Celebrante come Ibpra»» 
iuron vn profondo iodi ino prima^al qua-* 
le il Celebrante non rifponde con moto 
alcuno • Il Suddiacono nel renderfi fin* 
cenlìere dal Celebrante fi pone alla iint« 
fira del Diacono con le mani giunte^ i 
ouero alla cella deif Altare non chinaa- 
dofi al Celebrante come il Diacono • Il 
Turiferario ripiglia I* incenliere ' dal 
Diacono eoa le foJicf ceremonie y e 

fatta 
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^rtd Yrnereflza alTAltaré nel piano della 
' Cappella {è ne torna in Sacreftia* 
Immediatamente tfiegne il Celebrante 
à lei^erlYntroitoda (è mio , e giunto di 
Kyrie lo recita con li Miniftri lènza mo- 
llerà dal libro . In quella fiintione il 
Diac«no> e Suddiacono Hanno alla teHi 
dell* Aitare cioc il Diacono ailadeHrt^ 
del Celebrante 9 & il Suddiacono alla 
delira del Diacono > & ilCeremòniere 
dalia iini/lra • Terminato di leger il Ki« 
rie quantunque ne la rubrica > ne 
polìtori parlino delPandare allo Hallo f 
" tuttauia rvlb comune in fegna che ter- 
minato il Kyrie quando vi auania grati 
tempo da terminarli da cantori H va à 
federe > e prima preuiene il Ccremo* 
niere che prende le berrette > e £ pone 
in piedi vicino doue vi il Diacono;* Il 
Celebrante fatta riuerenzaalla Crocea 
con li MiniHri cala dalfAltare vnita» 
mente per la via bretie > e giunti allo 
Hallo voltato che lia il Celebrante verfo 
TAltare il Diacono le data berretta già 
hauuta dal Ccremoniere « & il Suddia- 
cono le alia la parte di dietro delhua 
pianeta fopra il ban^ chinandofeli al- 
quanto iminìHrivnitamente » e pollili 
a federe a coprono con le berrette por* 
ccli|dai Cerimoniere» il quale cella ini, 
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air vintnd Kyrie ^dn fir riuerewMttl 
CcIeH*»ntc le' da fcgn»' dcirahara , cd 
tflo prima di leuar^ Jafcia Jtiiare in pie- 
di i Miniftai qiiaii pongono le ter© ber- 
Tette nei banco all’hora iICTcIcbraii- 
ce da la Aia al Diacono » cd efib ai Ce* 
fcmbnicrcj sci qual iilancc il Su ddiaco» 
fio riafletta la pianeta di dietro , c Jcua-* 
foiì in piedi va per il piano del ^horo 
Verfo rAlwrc , donde quando va à iè- 
dcre feenda immcdiamencc dalla pi adcl- 
ja per li gradi per la via più breue come 
ordinala Rubrica; Nell’andare airAl* . 
tare dice Gau,t,^. Utf,n,chc deuono an* 
dare vn dopo Taltro ; ma ciò potrà fc- 
l^uire quando no n vi fia presbiterio » t 
Collegio di Canonici $ c Preti perebe 
ìn calctro douranno il Celebrante j e 
Idiniliri andare in linea pari per lare la 
riuerenza al Chora vntcamence prima è 
quelli dal cqr.no deirEpiilela > le i kiU, 
li Ranno ine inde>^o |^i caninan** 
do pochi padì à quelli dai Corno deli* 
Euangelio, e quello R fa col girare TU 
poco la tcRa consinctando da più de*^ 
f ni . ^ 

Giunti air Altare 9 e fatte à quello le 
riucrenze file il Celebrante all’Altare 
recando il Diaconoal fecondo fcaiino» 

& iiSuddiaceqo. nei piaoo della Cap« 

; P€U*' 
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pelli ratti eou le «1^1 giunte , e 

intona il Giona in excelfis haitondo aU* 

finidra il Ccreioonicie il <)uale nel fali'* 
re air Altare le alxò dauanti il camice 
èia velie .9 elTendo paHaco presame nte 
alla lìnilira'del Diacono quando fecero 
k riuerenze al Choro • ' A li*inconare il 
Gloria tiene la punta delle d^ta fopri^ 
Al tare larghe quanto è la fua perlbna 
C, nel proferir -Óec le congiungè chi- 
na la tella alla Croce nel quale iftantc li 
Minillri fanno la genufìdfone dpue fi 
crouano» e fagliono aii*Altare > dou<^ 
lenza fare altra riuerenza recitano il 
Ciotta con il Celebrante chinandoli > e 
(égnandofi fece fino al fine » & aIl*ho- 
ra immediatamente fatta la folitaiiu.e* 
renza alla Croce vanno allo Hallo nel 
fòodo già dettole prima preuiene il Ce», 
remoniere > & il Diacono auerta non 
Tclcar le fpalle al Sacerdote » ma voi», 
tari! con. la faccia immediatamente^ 
yerfo il Popolo ; II Ceremouiere retta 
al corno deli* Epittoìa al Gloria • 

. Se mentre feendono alle ttallo> o pri» 
ma di porli à federe cantatte il Choro 
jidoramuire y 0 grattai agémus , H voi 
gono fu hi to ali* Altare tutti > con ia-^ 
tetta piegata , e ttando nello Hallo fi 
fcópiono fi alle dette parole come anco 
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co al » Chnfit^jMìctpe _ depretstÌ9<» 
ntm y chinando vn poco la cefta-« » 
c ponendo la berretta in detto tem* 
po (opra inginocchio deliro riuolto il 
vano vcrlb la faccia ( Così ho vedu- 
to praticare ) Vi fu chidifle efler fu- 
perfino lo Icoprirlì i tutte le fìidet- 
te cin<)ue parole y ma ad alcune ; tue* 
j^uia deuono (coprirli come dice (?#-• 

ésnt0 ItC^che dice c^putdperiun$ sd ver» 
hMfupranetatMbymni dum cmntAntur 'd 

Chore c ^uefte parole lòno tutte lenza.» 
dilferenza aflègnate nel corpo della Ru- 
brìca • r« 4 . n, 

Nel line del Gloria cioè detto tu f§» 
iusaltijfmus lefu Cbrijì e ytznfìO alfAlta- 
ré nel modo di (òpra prefcritto>e bada- 
colo il' Celebrante li volta à dire 
mus vohifeum > e poi voltato al libro le 
vi è Jteéiamuf^ehua il Diacono l*into- 
na òon il ginocchiopiegaro > & il Sud- 
diacono nlponde leuste « <]uello prima 
fi inginoccÙa y queRo prima lì leua.i ; 

Ìl il Celebrante non lì mone y canta.» 
poi le Oracioni i mani aperte y quali t 
Biloillri tengono giunte y chinandoli 
Tempre nel modo che fa il Celebrante» 
alTiRe il Ceremoniere, ai mefiàlelìno al 
fine delle Orationi > ma poco prima.» 

di efio Tccq4s nel piaot del presbiterio 

prende 
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f rende t*alcro neiaie^» che llàjiciltu» 
credeiiea » dalie man i del T uriferario « 
che Ha iui con colici li porca alla 
£niHra del Siuddiacono > gli porge il 
ineflale,ed il Suddiacono appoggiaco* 
felo al pecco va col Ceremoniere iiUi* 
mezzo ali* Altare nel medehmo piano • 
doOe li croua > iui fatta fecondo il Ibis- 
co la ciuerenza li triporca il Suddia* 
cono doue prima Haua> e vi canta «3 
r£piHoJa con fallillenza del Ceremo- 
niere. Nell’iHance che fì moue il Sud* 
diacono per andare a far la riuereiiza^* 
la ceHa del corno dell*£piHola aifiHeh* 
do al Celebrante con regerli il Meflàle 
lino » che legga ItEpìHoIa y gf^uale^ 
tratto y fe<]uenz2 » e limili . 

Finita PEpìHola il Suddiacono & il 
Ceremooiere genuflettono in mezzor 
Altare e poi alcendono dai Celebrane 
te cioè il Suddiacono nella punta dellà 
pradelia cioè dalia parte dauantl» e non 
nella téfla fi inginocchia flando il Cere- 
moniere poco dopo > e voltatoli il Ce« 
lebrance col mpuerfi dalla parte finiHra 
pone la mano fepradel meflàle lèrra* 
to 9 e dal Suddiacono le viene baciata 
elfo fucceflìtiameoce lo benedice y e 
tornando per. la medeflma via fi porta»* 
in mezzo all’AUarciOue recita con voce 
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biffa il mundé tir meum y 8c il Me D$* 

mine ; e quella bcnedittionc e bacio 
(Uciecro di mano fi laffa nella meffa de 
morti . ' 

11 Suddiacono hauti 'la beneditrione 
porge il meffa le al Cercmoniere il qua- 
le lo ftende al'Turiferario che lo ritie- 
ne in mani; fate fùbito il luddiacono 
all* Altare prende da quello il meffale* 
e lo porca dalfaltra parte lèmprc col 
Ceremoniere alìàfìnillra » enei paffare 
•uanti la Croce fa la genufleflìone toc- 
cando la pradeila con il ginocchio ; Af* 
fitte il fuddiacono al corno dell*£uan- 
gclio ai Celebrante fino che legga eoa 
Voce baffa l*Euangelio,c rifponde ali>c- 
min US vokìfcum iTc» 

Il Ceremoniere immediatamente^ » 
che'ha accompagnato il Suddiacono vi 
per prender il mettale dal Turiferario « 
e quello porge ai Diacono, il quale*» 
non fi era naoiOTo dal pofto; Quefti fcea 
^endo con il mettale al petto oel; piano 
del choro fenza effer accompagnato da 
detto Ceremoniere (come dice Gs* 
itan,o ) genuttette» Tale alfAltare» 
vi pone fopra il mettale; & immediata- 
Biente fi pòrta è mano deftra deiSuddia- 
0000 iìao d Eoe della lettura delfHnaa- 

gelio ; 


xSi 

celio 9 e <juefta e pratica de Padri del- 
la miflìoBc , poiché ne Ja Rubricai ne 
gli efpofirori diliinguono quefta actio- 
ne ; II Ccremoniere rclla al corno dcl- 
l^Epiftola per ordinar rincenfo . 

Terminata detta lettura il Celebran- 
te fenza baciare il libro ne dire />er 
JSuan^elica va in mezzo dell* Altare^ > 
& il Diacono alla delira del Celebran- 
te > iui viene il Turiferario , e porge 
al Ceremoniere la nauicellaf che poi 
la da aperta al Diacono con il cocchia- 
te con il.manicQ fuori comeiì e detto • 
Il Suddiacono rella aU’vdtimo gradino 
4n mezzo oue ne afpecta il piacono; 
Pollo Tineenfo come appunto quando 
£ vfcì di Sacreilia il Diacono lì pone»# 
in gi nocchione fu la pradella » e recita 

il munda cor meum ; dopo file fu la pra- 
ndi a e prende il MdTaie dall’Altare Ì 
£ pone iui inginocchioni alquanto ri- 
iioito al Celebrante domanda la bene- 
dittione con dire luòe Domne henedi- 
cere quale riccuuta dal C ciebrancé,che 
alla domanda della benedittione fè gli 

voltale diCe Dominus fìt in curtie tuoiS'c^ 

4e bacia la manopoRa (òpra del libro « 
& alzatoli cala fino al piano del Presbi- 
terio > & il Suddiaconu alia lìniilra in 
linea eguale * Dietro loro iì trouauQ 

- ad ' 



^ \ nelinedemo xftanic il Maftro di Cere* 
r-^ fuotiie con il Turiferario a fìniUra pre-* 
I iì in mezzo da gli Acoliti con lecan* 
^ dcle accele , c quiui cuttilfei fanno tuc- 
ci in vn tempo la riuerenza airAltare-» 
; c fi portano al loco doue Tuoi can tarli 
THuangelio portando il Diacono il 
IMefifale auanti al petto; C^iui dato il 
libro al Suddiacono pollo in mezzoda 
gl’ Acoliti & auendo dietro a (e in di- 
fianzadicinque» o fei palmi il Cere- 
tnoniere con il Turiferario intona con 
le mani giunte Dominus vobijcum . All* 
fiora 9 o poco prima il Celebrante 
. che data la benedittione fi era voltato 
air Altare fi volge con la faccia verfo il 
^Diacono cominciando il moto dalla fi- 
fiifira» e fi pone nel Corno dell*l:pi- 
^ola con le mani giunte in modo> che 
. non volti totalmente la fchiena ajrAI* 
tare fègnahdofi al fequentia intonato 
) dal Diacono, il quale in queiriftaiite 
I legna il libro 9 e fé iieffo nella fronte » 

i bocca 9 e petto 9 come il cclebràijte • 

A «juefto atto il Turiferario por^e 
. il Turibolo al Ceremoniere9 ed elio 
f* ^ jal Diacono dal quale viene iacenfa^ 

libro con creincenfàte cioè in-j 
mezzo alla delira 9 ,&alia fioifira cioè 
dei libro , c Diente pià*regue à cantar 

rEuao-; 
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3 mani giunte. Il Ccrcrao- 
nierc >'i^<^*‘na l’incenfìere ar Turifera* 
rio , il quale prefolo nell’Anello mag- 
giore lo nioue cosi alla flefa . Se lì no' 
mina il Celebrante fi china veri® 
la Croce > & il Diacono Ccremonic* 
re e Turiferario verfo del libro ; fe oc- 
corre voltar carta il Ceremoniereilia 
auertito di andare a tempo à voltarle^.» 
ftando pet altro come prima al pari' 

, del Turiferario • 

Terminato T EuangeJio ho veduto 
praticare » e con lode che il Diacono 
tocca con la mano delira, e Tal tra ai 
petto la Colonna , in cui è itamparo T 
Elia ngelio da lui letto , e quello acciò - 
il Suddiacono fappia porgerlo à pro^ 
podio al facerdore per baciarlo; il qua<« 
le nel portare il libro accompagnato 
dal Ceremonicrc non fe alcuna riuc* . 
renza; baciacodal Celebrante i’Euantf 
gelio fi ritira poi fubbiro il Suddiaco- 
no al Corno deirEpiliola oue da il li- . " 
bro al Ceremoniere » che lo ripone^ 
alla credenza » & elfo Suddiacono all' 
bora fa la riuenza al Santifiimo , ò alla ' 
Croce>e poi al Sacerdote , e caia dipoi 
nel piano Gau^m,t,6> n*^% littera p» Oli 
• Acoliti immediatamente terminato!* 
Evangelio riportaaoii candelieri alla^ 

cr«^ 
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credenja, &iui fi fermano . Il Dia-., 
cono fermacofi nel piano della Cappel- 
lac on il *I urifcrario prende da Quello 

riucenfierc, & incenza tre volte il 
Celebrante 9 erefiitnifiie rmccnlìere 
al Turiferario il quale io riporta di« 
rettamente in Sacreftia , ò in luogo , 
doue pofià man tener (eli il fuoco . 
Incenfato il Celebrante . fi porta inù*, 
fncz2o delfAItare j & i Minifiri vno 
dopo Taltro accofiandofi vn'poco il 
Ceremonicre al Celebrante mentre i.n- 
tqna il Credo quale intonato Salgono i 
idinìfiri , e fcco Io recitano come il 
Cloué^ c poi vanno alio Hallo come 
di fopra fi è detto à federe . 

. Si canta in tanto il Credo , nel qua-? 
le detto , er homo fa&us efl fi Iena lu il 
Diacono inuitato cen la ritferenza dal . 
Ceremoniere pone la Ina berretta nel» 
lo Hallo > e fa la riuerenza al Celebran- 
te nel pafiarli d*auanti nel qual tempo 
ilSudJiacono ho veduto Indeiiolmen-^ 
te alzarli in piedi con la berretta iix^ 
mano , e così parimente quando ritor- 
na à federe ; e fi porta alla credenza-j 
dotte riceuta dal Turiferario la borfjL-» 
con il Corporale j quale tiene con—# 
ambi le mani piana con l’apertura ver- 
fo li petto , e iàtta la riuerenza al Cho-* 
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to > e.porcon n ghioccliio alt* sfltare^ 
faleadeflb, viiftende il Corporale , 
pone al fuo luogo la bòrfa , fa di nuo« 
-uola genuflufTione all’Altare , e torna 
per la via pmbreue al Celebrante > al 
quale china la tefta rimetrendòlì a! ’foo 
'luogo datale la berretta dal Ceretno- 
niere» che ailifte alilo ftallo il quale-^ 
(ì ricorderà di intimare al Celebrante , 
e Miiiillri tanto la riuerenza alI*/«<-^r- 
fiéinis e(j 9 -<\u»mo al/ìmui ^dar^tuiiC^Q 
parimente lì fa fenza berretta t 

Verfoil fine del Credo auuiTaro il 
Celebrante e Miniftri dal Geren;onie- 
re lì leu a n fu nel -modo .già detto, e 
.portanfi ali*Altare a e qucllo baciato il 
Celebrante li volta à dire Dorfiinu/^io- 
-hijcum y e poi riiioJto aH’Altare ‘Ore- 
#w«/ per rofièrtorio. AH’hora ì Mini- 
flri genuflettono nel medènio ccn po | 
&ii Diacono fì pòr ta alla delira <lci 
Celebrante dando alla Anidra il Cerc- 
Tiionicre alfidenre al libro : 1-1 Suddia- 
cono vaia qneiridan'te alla CtedènJta 
ouc il Turiferario le pone il velo fulò 
•fpalle»ecli piti le da il calice con ftioi fi- 
-ninienti eccetto il velo delle fpàlleye 
per la via pm breue va ali* Altàte alla 
d«| Piacoao , vi pone fopra il 


« 


ìi6 

calice f cfie dal Diacotio viene fcot>er- 
to. Il Suddiacono nel partire dalla cre- 
denza viene fegnito da vn Acolito che 
porta il piatto con le ampolle» e li 
pone alli teftadel?Altare . Il Turife- 
rario nel partire il Suddiacono come 
, fopra va in Sacrefìia à prender l’incen- 
lìere » efubito ritorna. Il Ceremo- 
niere per il quale non vi c luogo fer» 
nm » come dice Gauanto » ila come 
fi è detto al libro . _ 

Ritornando al Diacono » il qtiale^ 
fcuopre il Calice j come fi e detto » 
prende la patena con Thoftia, e fcoper- 
cala dalla palla la dà al Celebrante^ 
con baciarle la mano ( da alcuni li via 
foilenereil braccio del Celebrante^ 
fino che fa con ellà la Croce , ma la..^ 
-iKabjrica-^^ei^ lo comanda ) IljSudt 
diaconO^.^fubito pulilce il calice^ 
con il pufifìcacore » e lo dà al Diaco« 
no » che lo tiene con la ànidra-* » 
e poi le da rampolla del vino nel- 
la delira » hauendola prima prefìL.» 
ilSuddiacono di mano delfÀcolito 
lènza ofculi • Il Diacono pone il vino 
nel Calice » & il Suddiacono riceuu- 
ca rinmpolladeiracqua damedelìmo 
Acolito la molira al Celebrante al- 

9uaa« 
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guanto inclinato Bene- 

dicite Pater Rcuerende,^ ilCelebran» 
Te vi fà fbpra il fègno <JeJla Croce-/ 
con dire foratione Dcur , qui humaue 
juhftantije iS‘c, & U Suddiacono pone 
rac<]ua nel Calice > il Diacono aller- 
geil Calice dentro , e fuori gentil- 
mente con il purificatore a e lo da al 
Celebrante > c folienendo il piede del 
Calice j'ouero il deliro braccio del Ce- 
lebrante dice con eflb T Oratione-^ > 

0^'eri-mus (^c • 

Porto die fiaurà il CeIcb^ran^c U 
calice nell* Altare > il Diacono lo co - 
preconla palla e dopo mentre il Sa>< 
cerdote dice con le mani giunte i*ora- 
tionii» SpiritUyiS’ 'veniSaniìificater àz, 
la patena nella delira mano del Sud- 
diacono nuda coprendola con ii velo 
delle (palle rtando in quell’atto iJ Sud- 
diacono in piedi vartène detto Suddia- 
cono nel piano della Cappella^ e fatta 
nel meazo la riuerenza iui fi trattiene 
fino al fine del Pater nojìer auerten- 
do che la parte anteriore della Pate- 
na deue rilguardare il Suddiacono » 
Nel partirli il Suddiacono ^all* Al- 
tare t e ritornato l*Acol ito alla àeden- 
Ba con il piatto delie ampolle va ilTu- 
riferario all* Altare > e nei modo altre 

tre 
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tre voice de/cn'fto pone il Sacerdote--?' 

rincenfo nel turibolo , ’e rickiefto dal 
Diacono della benedittione con il 


neditite Paicf Reuerendehcì^porVQ l*in- 

cenfo proferifceTOrarione Perimter- 
cefftontm i5Tc'. ^ alle parale benedice* 
re che haiirà pollo già tre volte l*in- 
cenlb VI fa f^pra la Croce al cheaf- 
lifte il Ceremcn iere il qu 2 le va ad af- 
fi#ere alla iìniftia del Celebrante mé* 
fre incenfa > & il Turiferario lena il 
cofeinoj e meliàle'dairAItare tenen- 
<jolo.nelle bràccia fino'fia terminata.-^ 
Tintenfatione la quale fegue come—» 
jì è detto , cioè • 

Prima il Celebrante riceuto dal 
Diacono il Turibolo incenfa Toblaca 
con tre Croce lineate > e non per pun- 
ti fenza far al tra' riuerenza > dopo le-Ji 
quali fa con Tincen/iere tre circoli 
•attorno 'il calice* & hoftja cioè diie 
fidalla delira, alla lìniftra * & vna dalla 
hnillra alla; delira , in quello tempo il 
Diacono tiene con il Cerenioniere la 
parte dietro della Pianeta alta > e lo- 
ie il Diacono con la delira il piede del 
calice ; in quella incenfationeil Ce- 
jeb»’ante recita foratione lncenfum-> 
ijtud alia feconda a i alla 
terza afeandai ad te Ziomine al primo 
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colo* defcendatfùfer «ó>, ’al fecort*;^ 
do» c terzo mifertcordia tua, Qiiindi'' 
f atta la riuerenza fi ineeofa i* Altarc-i»“ ' 
nel modo fopradetto recitando il Ce* 
iebfante i*oratione > Oingat UT 
n» f3“c, e fubitoincenlàta P oblata ift’ 
Diacono ritira il calice dalla par tej» 
deir Epistola » vn poco , quando fia-j], 
capace di laflfar libero il mezzo per ■ 
incenfare la Croce ; nel rendere il 
riboloal Diacono con gli o/cuii con- > 
fucti dice il Sacerdote i*Oracione Acr 
^endat f3‘e & in ^quello tempo già rir . 
niflTo:!! libro li Turiferario ..va à -ripi->; 
gliar la nauicella diluì: depoila. .foprajfi 
della credenza per fornminillrire vn .• 
poco più d**ncenfo mentre non (àrebr.j 
be fufficiente per ilchoro quello vi fìi vj- 
pollo dal Sacerdote > c ciò benchO,^ ’ 
la rubrica i ògJi crpofirori non lo di.*- 
ilinguano la neceilìtà lo porta da 
Viene il Sacerdote inccnfato dal Dia- 
cono Mnèndofelé ìalla lìniilra il 
jj^enionierè j nel qual tempo giungono 
ftii.apprelTo li :due Acoliti, ynp con 
piatto , & ampolla , Taltro, con il Fa^ ^ 
zolerto piegato in linea pari> e fini^^ 
Ti ncenfa rione , e partito il DiacoofO^ 
con il Turiferario per incenfarg;,#> 
Choro il Sacerdote li lana aifillendci 
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tuttauiail Ceremoniere > eminiftraa» 
do li due Acoliciti con i baci deiie^ 
cofé ) che porgano , & inchini auaa" 
li > edoppo >. e li partono ambeditit^ 
neiriilelfò tempo con haucr fatta vni- 
tamente la riuerenza. Il Sacerdote va 
in mezzo falcare > oue dice roratione 
fufcipe iyc. fodenendo ilCeremoniere | 
il libro alla dia dniìlra ;,fì volge poi t 
e dice con voce intelligibile Jra/e- 
f taire t ^ & il Suddiacono dice Sufei- 
fidi Qi>/»inus con il capo eretto > d ri 
l|olge poi il Sacerdote e legeje Ora- 
cieni fècrete con la medenui aldilenza 
del Ceremoiiiere • 

la quello tempo il O'iacono incenfò 
il coro accompagnato dal Turifera- 
rio > &;'è da offeiuare quello dice-^ 
Oauanto nel c» in Cboro autem 

hteenfandi fiare dekent quad extra flal* 
hum y neque dii indeevre inniti % 
mutuò inulte ni antequam. quii lite t itt* 
tenfetura. Diacono.vt in Cerem,Ep*l»l» 

f»2g; h,nito d’incenfare il Chqro j in- 
cenfa il Saddiacono con- due incenfà- 
fc»e poi il Turi fério con vna il qua- 
le immediàcamence incenla il Diaco- 
no pollo al Tuo luogo nel gradino di 
, mezze vn pocoriuolto verlb il corno 
dell'Buangeiio ; quindi il Turiferario 

incen* 
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fffcetifà il Ceremcmiere ne! luo^ , 
(toué fta ai libro > -c dopo di lui g'ii 
Acoliti tutti con vna incenlata > c fi- 
nalmente ti Popolo con tre cioè iit-r 
mezzo é deftra > 8d à finifira. 

Per quella Cere*! onta deirioceif- 
fère è <ia legerfi la regola cfce ne da il 
Cerentoniale l. i.c.a^.Dfirenio noi chè 
elGsndoui prefente vno che lìa fupe- 
fiore dèi Sacerdote dourà hauer egli 
éiie fole incenfate douendofi à quel 
Superiorela triplicata ; Il choro pre- 
jfénte il , Superiore fe -è corhpofip 
di Canonrei con due tncenlate^l* altrtf 
Sacerdoti Benefitiati > e Cappellani 
con vna > i Clerici con vn fólo tiro 
d’incenfiere; A ì Sacerdoti Tincen- 
^nte Ti chinerà prima > e poi • 11 Ma- 
giuratole riliede in banco idrato, e 
difiinto dourà incenfàrfi fecondo rvfi> 
Ibdeuole de luoghi per mantenere la 
pace del Clero » e del Pòpolo cosi 
Gauanto 

TerminataPincenlàtura partono il 
Tutiferario, & Acoliti in SacrefiiaK 
Il Celebrante intona il Prefàtio eoa 
ràdi (lenza de i Caremoniere dando i 
Miniftri vnO' dietro Tàltro come fìè 
detto » quali nel fine di efib genufièt- 
tono vakamenre > e fitlgono al Celo* 

beaiir' 


branre facendo il’Cèremom'ère fiiogoi» 
al Suddiacono fino, che recttanoir 
San&us con il Celebrante dopo def‘ 
quale ti fiiddi*acono torna al fuoliio* 
go fe b"ene il Suddiacpno quando tic**' 
ne la Patena-, fecondo l’vfo piu vni« i 
uerfàle non fuol (àlire al Sanóìui , & il i 
D^iacono relfa alla delira del Ce/e- 
brante» quando tri è il Ceremoniere' 
quando non vi è va alla iimlèra > 8S" 
ailìile al libro • 

Sonato il Campanello » e detto il 
Sàn tus. vengono P Acoliti di Sacreftii,^ 
òTè non*partirono » dalla credenza_j‘ 
quando la Sacrcftia è lontana > chi-» 
fta meglio con torce accefe >-e con—»' 
e Ili. il Furiferario fe lo fupponiamo 
partito per auualorare- il foco ; fanno* 
la;, nuerenza nel mezzo vniti , e poi- 
li Acòliti fi pongono inginocchioni- 
nel piano vicino all’vlcimo gradino 
di qua , e di la e vi Hanno à tutta la^ 
Comunione del Sacerdòte » e di al^- 
tri (è fi fàì alzando le torce alte fino’ 
fatta l’èleuatione » e poi* appoggiate 
al gradino fupcrioi'e» Il Diacono af* 
iìfte al libro fè non vi è il Ceremo- 
niere lino che il Sacerdote dice . 
ihlutioiiem , 8c alPhóra genuflèfib pri- 
ma di partire va: alla deftra del Sa cer- 

' ' dote;; 
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dote 5 ma effcndoui il ICercmoniere fi 
ne ftà in piedi alla delira del medemo , 
^ iui genufleflb quando lì alza il San- 
tiflimo folhene la parte di dietro della 
Pianeta à' tutta reìeuatione > hauendo 
ofleruan.za t «he fe vi fono particole da 
confecrare , egli fcopre la pilTide> e la 
pone poco diftante dalPhollia, e quel- 
la alzata» e depolla dal Celebranteegli 
la ripone al pollo di prima .ricoprendo- 
la ,* Scopre pofcia il Calice »e lo rico- 
pre inginocchiandoli Tempre il Cele- 
brante • 11 Suddiacono Ila inginoc- 
cfiiaio nelPvltimo gradino a tutta—» 
l’ eleuatiòne il Turiferario gcnuflellb 
sii la pradella nel corno dell’£piftola-» 
incenfa il Sacramento tré, volte» cioè 
alla prima genuflelTione del Celebran- 
te» quando alza Phollia » e quando la-» 
depone ; e così parimente il Calice^ 

. pollo Pincenfo da fe'nel Turibolo lèn- 
2 *altra benedittione» c finito d’incenlà- 
re torna in Sacrellia oue depone Pin- 
cenlìere perlèmpre. Gli Acoliti Han- 
no come lì è detto, 6e vno di loro Tuo- 
na il campanello . 

Compita P eieuatione il Diacono 
torna al libro fatta prima di partirò 
lagenufieflìone» ma Té vi è iliCeremo- 
«kre non A moue.ll Saddiacono lì Icua 


ih piedi , e fta fermo al fuo porto • AI 
4dire> che il Celebrante fa Fen^uem h^c 
i>mnU ^c, quando fia ai libro fatta « 
genuiìeifione parta alla dertrà, & ini 
icuopre j c ricopre il Calice facenda 
le genufìcrtioni vnitameiKc con il Ce-* 

: lebrante » è tenendo con due d'eta del- 
la fua delira il piede del Calice al 
ij?fum VTcm reitando iui pòi con le mani 
gionte lino che il Celebrante prmcipia 
' il Fatermjìer'y & all’hora va dopo il 
.Celebrante al fuo luogo con la gemu 
flertìonp; oue rta lino, che il Celebran- 
te proferiice . Et dimitte esfc, ìn quel 
' punto-egli , & il Suddiacono genuHet- 
' ,tono,falgono alla delira del Celebran- 
te, & il Diacono lui riceue dal Suddia- 
cono in piedi v.erfo il corno delPEpi^ 
itola la patena dal medemo Diacono 
fcoperta, e polita con il purificatore la 
porge al Ceiebraiwe con baciarle la— > 
ma"^no, e fcuopre , e ficuopre il Calice 
con le genuflellioni confuete . ■ 

, Il Suddiacono -toltoli il velo dalle 
fpalle con l’aiuto del Turilerario ri- 
tornato di Sacreftia va dietro ai Cele- 
brante al fuo luogo di prima, c canta- 
to dal Celebrante il Domini .D'c* 
di nuouo genuflette , e fale alla lìiiirtra 
4el Sacerdote* e con elfo, il Diaco- 
no 
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to’ con fedeftrai^ teiicndpui Còptk là ^ 
nillra > * e* ritorna fubito’ al fuo, po* 

Il Diacono dopo'^fV|:»«y‘i)f|^ 
nocchi òue fta'fopra la pradèlla;;^è‘<^^^^ 

tando dal.Saccrdoeèr.là P^ce'; 

il Celebrante la priitìa Oratfón^ 

'ne lefuChrijf.e > bacia .l’ Altare *Ib©ra il 
corp^ale, & il Diacono; nellilkflo > 
tempo lAltaré fopra la tenaglia , e ri*, 
cene la 'p'aeè per amf>Uxi*m dicéndoli 
¥'ax tecutn i è li fa in modo, che le^ 
guaóQè'flìniftrc fi: auniciniqo infieme> 
à cui il Diac0nd^i^pòhdc 4£^c«^^ fpii 
tifu tUO y e. gemiflefibv di nuóiio il Dia- 
cono fi volta al Suddiacòndrìqhè (alito 
allàpradella ftadritrb tra il Celebranr: 

te, &.il Diacono, e nei niedenio.modo 
fi da anco ad’-éflò » ^ 

Il Suddiacono riceiiuta la pacete 
gerinfiettendo accompagnato dàl^firi- 
. feràrio Vanne, al Choro,e.da.la pàc'é^ 
I. deirordine riducendò^iquì 3 memò- 
ria quello preferiue il Ceremoniale rL“ 
portato da Qanetnt.far»-2.,tonh\o,twm.%* 
litt» y,‘‘i^idat ~pac:m nemini 'inclinai cui 
dat nifi pùp.^uam dederit i qui aecepit in-f 
clinat danii ante ^ & pojl ; c ne è la. ra- 
gione che chi porta la pace porta vna^' 
: * - 1 a co^ 


DIgitIzed by Google 


TFT" 




.*!%. 






• • I < 

cèfa satay€di6fttfl)acione;Nel reAo per 
<Ìarla alii altri del Choro cieneil mede-^ 
mo ordine deiriacenlàre ; a i Laici pe<:> 

10 dada pace con l*iaih omento per 
mculuw; ritornato poi all' Altare da la-* 
■pace all Acolito , che raccompagnò*- 
e quelli al Ceremoniere , & alli Acoliti 

11 quali in quelfacco deuooò leuar^ 
lU piedi • r 

^ il Diacouo data k pace al Su^iaco- 
DO , e fatta la genuflefòione lì porta al 
libro > & il Céremóniefé alla te/la del*. 
rHpìllòra , &il Suddiacono quando vi 
giunge dalla pace alla delira del Cele-» 
braute, & iui fcoprc, e copre il Calice, 
quando bifogna ; e menti è il Celebran- 
te ij comunica danno ambe due in pie-^ 
di chinati prod'ndamepte verfo rAka-, 
re con le mani giunte fenza batrcrir, 8c. 
il Ceremonieté inginocchioui sù la-* 
pradclla'., ' . , . . 

Comunicato il Sacerdote il Turife- 
rario porta alPAltare il piatto coil> 
l'ampolleal corno deirEpiiftolail Ce- 
remoniere falesùl’edremità della pre- 
della in detta parte deir£piddla>il Tu- 
ferario da al Suddiacono rampolla del* 
vino lenza ofculo , & edo Suddiacono 
al Celebrante con l!ofculo, poi il vino,., 
«Tacqua. 

' ' • Alla 
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~ ‘ Alla prima . ^ 

con le due torcle.fefii^'»a ptedri^ 


riuerenza àir Altare con il gtnoce 
& al C boro con la teda vanne-alla #r^ 
denza , 8z immèdiatamentè vBO di^efii 
prende il velo del Calice^ 
con le mani in piano » è lo pp^ea ajp^ 
tefta dell’IEuangelio. ponendolo I 
l'Altare ; miniftrata rablutione i|Sttc^ 
diacono palTa alla fini (Ira del Celébraii^ 
te > & iì Diacono in detto iftante'allp 
defiracon- il libro fili cnicino ofTeruan- 



4 


do il tempo di far la riuerenza* tanto it 
Diacono su la pradella quanto il Sud- 
diacono allo fcàlino di mezzo > ^anto> 

X' Acolito al piano della Cappella tutti 
vnitaraence ne H'i/lelTo tempo, & il Ce- , 
lemoniere rcfia alla tefia dell'Altare; 
dalla parte dcH'Epifiola . 

Sedourà farli la comunione il Dia- 
.cono haurà cura- di coprire il CalicCi C: 
moucrlo vn poco dalla parte deH'Euan-. 
gelio nel corpo^cale ; porrà pòi auanti 
in elTor la Pi tilde etiani fé Thabbia da 
eftrarre dal T aberna. olo con le gènu- 
fiefsiotii del Diacono alianti, e dopo, e 
‘ poltifi inginocehioni prinio il Diaco- 
no poi il Suddiacono , & immediata- 
mente li redo del Clero vengono co- 
municati pre/bodoil Diacono la purK 

I 3 - fica- 
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iìcatione i quale egli prende daJrAco- 

Jfto ; Auerteudo, che nella comunióne 

del Clero il Diacono Tempre canta il 
Confìteor alianti anco quando egli non 
fi comunica con il Suddiacono . 

Se i Miniftri non fi comunicano con 
il Clero in tal cafo il Diacono nel cor- - 
no delTEpiftola dirà ad alta voce il 
Confiteor con le mani giunte - Il Cele- 
brante fta in piedi verlb fAltarcyC feco 
il Suddiacono à finifira. Detto il Con* 
fitcor fi volta a i comunicandi , e reci- ■ 
terà fopra quelli il Mifereatur j el^ [n^ 
àulgentiam rifpondendo il Diaco- 
no Àmtny e fra tanto gl’ Acoliti fiendo- 
no vn touaglino tenendolo in modo , 
che fi guardino in faccia /éguendo Ja>_* 
communione * Se denono comunscarli 
gl’Acoliri, che tengono le torcie folli- 
tuiranno altri • Mentre il Sacerdote 
comunica , il Suddiacono alia finiiha 
del Celebrante fupporrà la patena , 
il Diacono minifirerà la punficatione 
al Cleio> ma non a i Laici , a quali va 
Acolito con altro vafo > & al/hora il 
Diacono va alla delira dei Celebrante. 

Li Sacerdoti fi- comunicano all^ Altare 

con la ftola al collo ; & d Laici fuori 

di eflb . . » ■ ■ . ' 

• . ^ " 

Finita la comunione il Diacono a de- 
lira 
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<fra dél Celebrante copre la piffi4.e » c 
la ripone, nel iquai tempo il Celebrapce 
genuflette > e fòco U Suddiacono reftà;. 
inginocdiiato «sù* I^^'pradel|a Gduatrtm ; 
niTegna quello rito 

, ^ Purificato il Sacerdote^ e portato p>àì* 
Diacono il Mcflale fopravdet cblcìtìo.: 
chiufo per7aprirlo al Àio luogo ;^vla't^ 
delIa Epifiola vai! Celebrante a’.Ieget 
'il .c»munÌ9'nf[i{icodoU il Ceremoniere 
perche il Diacono immediatamente;y|: ' 
dietro al Celebrante >& in quello tem- 
po lì Suddiacono riailctta il Calice » e ' 
quello porta da fé* alla credenza cioè 
non accompagnato » e poi fi pone die- 
tro il Diacono « Dice il Sacerdote il 
Dowinus vobifeuT» > e le ora^nr» nel fi- 
ne delle, quali non chiude ilabro malo 
viene à chiudere il Turiferario , ò vno 
de gli Acoliti ^ che Io lena anco dal- 
l'AI tare > de tto il ' Sacerdote di miouo 
Dominus vvbifcum facendo il Diacono 
•la. génuflefsionc li volta al Popolo > e 

canta Ite ejì • fe la mtfìfS richiede 
il Benedìcafhuj Domino lo canta lènza 
voltarli , c genufletrerfi . Nella Quare- 
"lìma il Diacono airvltima orationc fi 
volta al pòpolo prima geniiflclio. nel 
corno della Epiftola» ouc-fi troua> e di- 

I 4 ce 




à 
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Umiliate ct^ita vejfta Deo ì e 



0 riuolta> l.non fe altra gemiflefsid^ 


iDjétfò final mefite il Sacerdote 
^t ^Flaceat benedice il Popolo gemi* 
Sefsi li Minifiri da i lati (opra lapra?* 
della il Oiacone^^ però 'tvel corno del- 
rBpiilola» e l’altro deirEiiangelio fèr 

ì tutti gli al- 

lo»e 

ano della Cappella j Gli 
coliti ) & il Turiferario alla ere- 


1 

1 


I 


denza • 

' Dice il Celebrante Vlnprincipio fofi^ 
«endofe l#tauoletta il Suddiacono , ò 
WelTale da Iin perràto fe delie legerfi 
ÌaItfò^Eùaìlgerio,> &il Diacono poncé 
41 dj^adel Suddiacono nella medema 

al V^erbum caro , o altro iìmile^ 
genuflettono tutti Verfo il libro . 

. Mentre fi legger vengo- 

no r Acoliti ,e quello ferui di Tufife- 
lano nel mezzo del pianò della Cap- 
pella» ma lenza turibolo, & fui afpetta- 

' «o'fino che vi Icende il Celebrante con 

^ • 

li Mini Uri > quali riceuute lé berrette 
dal Ceremoniere jl che porge la- fua al 
' ' < Sud- 


A 




. \ 
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Suddfaconò?» t te due al|re al diacono», 

acciò cffo' la. porga afSacerdote 
tutti la riuerenzàairAltarc , e ritoròtr 
.no in Sacredia con ^éfto ordine . Va» 
auanti l’Acolito., che fcrui di Turiferà- 
rio per alzar la portièra fé^oiid l*Acò- 
itti con le catadete, dopo irchoro a dòo! 
a due , immediatamente il Gereìnonì<>-. 
te, e poi il Suddiacono Diacono, e G«^ . 
- lebrante vno dopo ralrro., e neJl’entra». 

. lein Sacreftia il Geremoriiere fi pone; 
dirinlpetco all’ Acolito fecendo riiie-. 
ronza al Celebrante , TAcoIiti e»)trati fi: 


I 


I 

I 


I 

i 


i 


pongono vnO' di <jua, eTaltro di la , & 
i Canon tei -nelKentrare facendo riaeren» 
:^a vno.allaltro fanno ala fotto l’ Acoli- 
li., & in fine il Celebrante co i miniìlr^ 
in mezzo iaiinea pari» e dopo lui il Cc/ 
timoniere , ^ j[ uriferarip fanno la riusr 
. renza all’ Aitare, cioè airimagme prinr 
cipale, che fuole elferui; lì fpogliano le 
vélèi, 5*^ « come lì è detto., che li Minir 
flrr'fijno li primi à. vcfiirli per aiùcare 
à^vellirAil Celebrante così Inno li vici- 
mi a fpogliarllper., aiutarlo a fpogliate 
prima di ioro;doue loro fono fullèguen' 
temente aiutati, dal Cetemoniere, e Tu- 
riferario;» . - ' > 

. Cosi termina- il lèruitio della melTa,^ 
% W de«p pejf.. non mapeare aggimt-* 

■ I. 5, 

è 


• '» 
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gerfì, che al Voh'u Fralres àc\Ccfi^:eor 
il Celebrante nom fa riuerfnza a Minir 
Uri ne al Choro poiché la Rubrica 
tìum,^» coRtincia folo Ja riiierenza al Pa- 
pà >& al Vtfcouo , e fedoueffe farfi ad 
altri refplicherebbe. 

E conrrouerfo fe i Minillri cantando 
rEpifìo]a,e Vangelo in peccato mortale 
pecchine mortalmente-. Il K austro de 

fsuit, d.6- c.i. §,Sacerdofcj rìuv?.i^, g cjj. 

parere , che pecchi con. altri della Aia > 
fcuola ; Ma Suar,^>par.qusji,6^,a^ io ne- 
ga Gauatito pur. 2. tom.6. nnm. 5 . litìgi ^ 
dice (ju?fìe parole cane tihi nam de Dia-^ 
coni s ai: paulus \ .'Xìmot.'l.minijìrent nul- 
lum crtmen babeni 'es * . * - 


G A P. xxviin 


4 • 


Kegole per la Me^a de* Morti * 

• » • 

Ella Meilà cantata fbletinéinent< 
per i morti altro non E incenjra> 
chePoblata» e nel fine di quella il Iblo ' 
Sacerdote ; non fi bàcia la mano dèi Ce- 
lebrante , ne altra cofaxhe fi pòrga;. e 
nqn fi beacdice co fa alcuna» eccetto che 
rincenfb pollo che fa nel Turibolo ì IT 
Diacono all’Euangelio non domanda^ 
}abcncdittione^ né vi fi portali lumi, ma 

vi 
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VI a fiiftonO'gli Acoliti fèrtz^eflì . Il.Sud- 
diacono non coniéiua la patena» 
réleuationepoftofi dairAcolito rincè#; 
{ò nel Turibolo incenfa il Sacramcntclf 
cóme li è detto nella nìelfa Ibienbe iSc 
vini », e fubico Èitorna diètro al Cefer ' . 
lebrante;la diUribucione delle caiìdele^. 
fa dopo TEpiHola per tenerle accelèl»^ 
airEiiangcIio » & alTelcuationc lino alla 
comunione inclulìuè * & airaflólutione 
nel fine . Se vi làrà oratione Funebre .4 
farà auantt detta alSdutione « -, ' 

L.Vflblutione E fa con prendere . il 
pluuiale nerodal lato delÌ*EpidoIaj.& il 
Suddiacono la Croce -corica quale fi 
porta alla, tefia del tumulò in prezzo' a Hi 
Accoliti con candele accefe .11 Cele- 
brante » e Diacono accompagnati da.**, 
due altri Accoliti vno con incendere,, e 
nauiceile l’altro con Tac qua benedetti; 
fanno riuercnza alTAltare > e ficolloca- 
ho alti piedi del tumulo ,, cioè tra efio» 
e r Altare, vn poco diTcòfio dal lato del- 
laEpifiola guardando ia Croce; È <iuan.^ 
do fi recifa il hìbe-ra Can ra- 

to dal Choro pone rincealo nel Turi- ■ 
bolo, e lo benedice , .che in qùelto locò 

. . , 9 .f » , J 

la Rubrica nHfMé^^tìo comanda con^ 

|e parole hi:nedtccns Uliii more fòiitè ^ 

e. finito ryltimo Kyrie intona con voc* 

'^16 chiir 
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iara il' Pater r.ùf'er c, prèfò daT Dii- 
eonoi che Je fbrtieiie il Plmiia'e ai^er-- 
ge i^tutrluliD tre volt^à delirai e tre a à'~ 
liidraTj chinsndo/i alfaXroce quandi ie- 
- pal7àauanH> & il Diacono genuftetten- 
dòfi j & immediata niente giuRto al- Iuo-« 
g^ dondt parti dìepone in mani dei 
, I)i?cono l’afperforió, c3ìi quello pren- 
de il Tnribolo’j'&'^inccnià M tumulo^ 
Della mede^pòrma> che rarperfe, e ri- 

il ^iacp~^ 

ifie exaudi tS'c» Domitius, 
Wt^Oremusk yìbjcluè . Succef*' 
iamen te facendo la Croce fópra il m-. 
9>ulo dicè Requiem (/eternami & il reffo^, 
cioè il' Requiefeant , che cantano duCi-^- 
; Cantori;», e à^tto Amen > il Celebrante- 

dice Anima eiuSf ou ero eorzntv^. ^ aninue,- 
omnium fidtliuim JJtefunéìorum requie^ 
fvanf in face t & intonando/ì il De prò-' 
fundu zDD voce balTa da Ghorifti fi va» 
in Sacreftiadouenel fine recitai! Ce- 
lebrante l*Oratione Pidelium tPc». 

Aggiungerò qui qualche offeruatioi 
né attinente alPefequie per efier mate-- 
ria da trattarfi con gràn cognitionc--»;; 

prima 

Ifà Mefla prefijnte il corpo in nero; 
pàn?.donuta in vn certo modo al merito^ 

del - 




DIgitIzed by Google 






1 


JC 


dei cadauercj cFie però , edi mólta lo- 
de Tv/ànza di non fcpeltirli fcnza ILj. 
mèlTaj che pero anco nelle felle conceC- 
fe la Sacra Congregatipne de* Riti 25* 
Maggio lòoj, la melfa /bienne di mortr 
Gauatit. man. ef.V. e.xequi<a nnm.'^Q. , 
cetfo però i giorni più folèn ni di Paf«- 
qua Natale &c. evi applaude anco .il 
Rituale Romano nella Rubrica delle-* 
R/èquie eoa quelle parole . ^od anti-^- 
^ùijjìmheft inììitutì illud quantum fieri: 
‘potetti retineatur vi prafent.e carpai- 
to Defunsi u prò eo ceìebretur antequam 
fepultune tradatur . Nell* Anntuer/àrio> 
però /è cade in giorno' felhuo.fi farà if 
giorno auanti eosì^ Gdu^tmn. Epif 

exequUnumi^U 

' Nell’andarfi à prendere il cadauercr 
giunto il Paroco alla cafa di etìo fi por- 
terà "entro quella- accompagnato dal 
Clerico , che tiene ralperforio , & aP 
pergendolo coaeflb dice in* piedi. l*an- 
tiphona- Suìniquìtates- ^ & U Salmo -De-- 
pTofundis tSc, con il Requiem nel fioCj e 

ripetendo l*antifbna'S*inuia<> e con c/To-, 
è- portato il; cadauere 
Giunto il cadavere nel'2 via: mtena- 
il' Paroco l’antifona ExuUabunt- Domi^ ' 

. ^ 4 . * 

& i Cantori il Salmo (ènza 

canto , c feii viaggio. è longo fi pòtran- 
- a<x 

'm • 
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jo5 , . 

no dire i Salmi graduali. dell*<^ti^ de*‘ 
Morti i con il Requiem nd'^c fii ciir- 
fcuflò» - ; . 

- . Neirèntrarcv^ella Chiefa fi fepete^ 
l*antifòna Exulf'abunt D§min9 offahumi'^- .. 
liatAy che però fe il Salmo » che fi recì- ' 
ta non fàra finito> douràcerminarfi do- 
ue fi troua condì 

Entrando il Parocò in, Chielà puoi 
prenderedl Piuuiale j.guale anco potrà; 
parare' ^la^ il; nierirodet 

Dei^otofc V 'e te Viene accompagnato da- 
parénti riuolto ad e/lì fu la porta della 
^iéfa fafpergé con racqua benedetta,;' 
vfo quantunque non prefcritto dal ri- 
tuale Romano, tuttauia ledeoolmencGì 
olTeruato j e portato da gli Autóri - 
. Immediatamente viene intonato da—». 
VnjCantóre il ^lAuenut'iS'c. che fegueii 
à cantare portandofi il cadaueretper la, . 
Chie/a> quale depofto al fuo luogo. eon-> 
i piedi ver/b l* Altare fe è. Laico , e eoa 
- il capo fé è Sacerdote con le cere at'« 
torno accefe , e finito il detto Refpon»- 
foriojft deuefi cantare fòifltio de’ Mor- 
ti, che potrà, confificre in tré notturni,., 
ouero in vnoconle laudi Iccondo U 
tempo, che ci farà Due del Choro in,’ 
toneranno, flnuitatorio. cu/ emo- 

nia v/ptunt fiando alla tèfta. della bara,, 

cioè 


I 


I 
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raddoppiaudofi rantiforie: è néJ'firiérè- ' 



nel Rituale» & immediVtarnente ffèantà . 

la meffa fe è di matinajqnale terminata^ 

11 Celebrante prende il Pltiuialè deppf 
fla la Pianeta, & il Suddiacono la Cròi 
ce, e 1 Acoliti lo pongano in mezzo coti - 
. ie candele accelè lituandoiì tutti y^confìé . 
fi è pollo di fopra,*& il Clero con cari» 
dele.accefé attorno alla bara . 

Recita iui il Celebrante l’^oràtione-^ 

. ^en intresyr c. quale finità vno dèi Clé» 

- ro intona il Relponlòrio Libera me Da» 
mine e nel fine vno de Chori dicè' 

. JLyrie eleyjbn poi Taltro Chrifie tleyfon 
. nel fine ambi infieme Kyrie eleyfon , 
il Celebrante Laser nofier il rello del , 
quale fi dice da tutti lòtto voce • . ' 

■- jGia verfo il fine del Refponlbrio III» 
detto il Celebrante haurà pollo Rin- 
cenfo nèlv turibolo lènza benedirtione ; 
onde qui prende dairAcolifo rafperlb- 

- rio, & .aderge , Sc incenfa il cadauere 
come fi è detto' di lòpxa e fermato al 
lupgo,dicei vèrfetti con Poratione-^ 
jDeus^cui proprium estv. nel Rituale pag* 

nella qualeie il DefoiKO fia Sacer» 


dote 
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• 1.0S: j 

fi dirà ptfhanma famuli tut N •> 

terdottJ • 

Quella cratione terminata, fé. deue 
4 irhora.;lcpelIiifinel portarvfi il cadaue’- 
re al, luogo della repulcura cantano i. 
Cantori Tantifona. in Far/idijum , 
giunti al fepolcro , fe è nuouo. il. Cele- 
brante vi dice fopra roraziohe cu- 
ius mifer^tipne i^c*pag,iìi* e finitaiii^. 
àrperge detto leppÌcro^;& il cadauere> e 
rincenfa parimente , e poi fì, dice alter- 
nati»amentje il cjancico.5e«<?^/V7«x.-into- 
nata l*anrifona fum..,_e reperita nel 
fine dicendo il Rituale ^ che 
cmiti itur Dice il;Celebrante JKj'r/tf ^ c* 
e .P^/^r noffer di huouo il cor- 
po, c detti, li verfetti fégueà dire l’ora- 

^ìone Eo£ qutifuofuj,j ^ Til^teiìp 

,pai^.22. V . ^ “ 

. Qiiefta funtiouecos^portàtaè bellif- 
• jfima, mà perche bi fogna móke voItcL^ 
a^otnodarfi alla fcarlèzza del tempo, p, 
alla qualità di efloXeidi fera , ò di mat,- 
^ina, come alla qualità de’ Defonti, p 
confuetudine dp’ luoghi peròJa mede» 

ma Rubrica fas molte riférue j che 

lalTano confiderare ab di fcreto Lettore^ 
acciòs operi, mediante là; fila, pruden* 

Certo è > Acquando i fepolcri fono 
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bjeoedetti<> e nòti |>orfaiidòfi 
If^inilante ilcadattere arrèpolchro 
fa l’antifoaa In Paradi^um con 
ncchefeguo 








Portandofi il cadauére ^ lèra 
ftando ibpra^erra per la m^ina à'cag 

rife 


ne delle melTe /ì può per ali’^bora 
Ilare Tafiìtio > & in tal calo nelle ÀriQ)Ì| 
elequie dourà il Paroco al fine del 
uenite profeguire con l*pratione 
intres lino al fine. E così anco q 
‘do non fi Voglia (òpra il cadauere recti 
tare l’offitio . 

. In quella congiuntura fi pongono qui 
alcuni auuer ti nienti per hauerlt alle ma*-^ 
ni fbpra quella materia de* cadaueri oc- 
correndo Ipefio delle difterenze > c-.» 
quantunque grautori difiiifamence ne 
trattino tuttauolca non fiadilcaro ch*io^ 
anco li porci; £ prima 

Non fi può negare ne differire la-> 
j^pultura ad alcuno per qualfiuqgliSL^ 
pretefio . Cosi comanda la Congrega- 
tione de’ Vefcoui fotco- Maggio 
, XÒ 17 » ne meno per ragionè di debito • 
Syl* V. fcpoUurà num. 1 , 1 , anzi per dieci 
giorni non fi può dar molèfliaalit bere* 
di fo eco pena della nullità / m 2 . 

1 cadaueM de pbueri x cioè di quelli 
dopo lì quali non rell«i canto,» che pofi* 

‘ . . ' : fino 
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fono repélttiJ^’i-ii^ròprie fpefe deaònii ' 
icpejji^g^iràris > e mandaruì almeija. daé- 

ìiìttìr!^i'uale Rémtde-èxequyi S/ifiSMÌm- 

‘^1 cadaùeri dciiono ftar fòpra terra do- 
po la morte per lo fpatio di bore dodi« . 
ci, e tjiKji che inoiono di repente bore 
fettantadiie, ó almeno quarantotto ❖edt 

il Sinodo dtNirni lòtto MolìgaorGa- 
ftelli nel. Capitolo; de fepulturiti 45^. 

m porta molte auttorita 
di Médurif* & il. Rituale nella" Rubrica 
. jp^e Exequijs comanda Nullum corpus [e- 
^l^eUItùrpréefertiw fmoTS^/uefit repentina 
nif fojì dcbitum iemporis interualium ■* 
Il Qauanto nH WAn.Epif*V-Rxcquie afic- 
gna nel »«w. 5 . bore I 2 .e 24 ; 

' N dn è bene fepelirli alcuno, cioè le- 
liàrJo di cala perportalò al fepolcro ne 
prima che.li leui il Sóle , ne dopo cala- 
to'JÌènira licenza dèi Superiore G'auani* 
luyiC>mem\xV • ■ 

. A ciafcuno è lecito elegerlì il fepol- 
cro doue vuole cap.l* dejepultttrù tn 6, 
Ciemcn'tin. Cnpientes §. Sane de panès ^ 
e bada’ farlo auahti due telèimonij 

omnt excepiivne maiores Congr*BptJ* H* 
Oéhùris idi?, - ■ ' 

- Il Padre' può elegere il ièpolcro al 
iìgl'ió, & il Padrone al feruo cioè fe fia- 

no 


f>r 
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iiiinori di 

Hz alcuna 'icorifucì 

Sj^L V* fepultura^nuiiij^lt^xì aflfenzaC ' 
Padre anco la madre 'te '^ritna 
moia il figliolo^ ca}>: tìc^t 

ire 1587* I figlioli però deuoh^'^ 
kgitimii e naturali y aHocciui V 
gari non rpurif> ò naturati Tol^^^ 

11 Zio non può elegerìa al Nepotó 
detta età » ne molto meno il fracclló J 
altro Collaterale nè il padre al figlio 
maggiore di anni 14. Gauan,F, fepul$u^ 

ranuw*ll.tSyùu,litt*Cì ' 

Il marito le hà propria fepiiltura an- 
co fuor di Parochia piiole alla moglie 
anco morta affcgnarla# Con^r* Kit, 2^* 







'f 



* 




Chr induce à far voto ó giuramento 
per rdettionè della fepoltura o per la 
mìuatio'ne della già eletta è fcomunica- 
tO di lata fententia> & è rilèruata al Pa- 
pa. Vedi'Ii effetti di quella icommunica 
nel Syl,V •i^contùnicaiio j.num.^^-d.Cle- 
men>Cuyi*ntts Nauarr.cap,2j, num,lo'i* 

Circa i rigagli cdmclibrb ventarole» 


bandiere» & altro ornamento del funè- 
_tale'deuonlì olTeruare le confuctudini* 

de luoghi* ' 

I Re- 


y* 




I • 


it r 


I 


;r 


ali - 

T Regolari Compagnie» & a-Itri » che 
concorrono ad accompagnare il cada- 
uere deiiono, adunarli tutti nella Chiela 
Paioqhiale del Defonto alla chiamata 
dalla. campana di efla. Con.Ep.g-De.Qem^ 
kre i 6 ^J. e Settembre lól^Syn.Sut-r.cap^ 

' 24. de fèpult. e non fermarli fuori della 
porta di elfa Chiefa nDa entrami den- 
tro. Con^Ep.iS' Nouemhre 1600. E (è il 
cadanere fìi efpollo in alcuna Ghielai-»> 
.c poi delie fepelirfi in altra à quella, do- 
ue Ila efpoHo deuono tutti, coocorrers 

on^ Ep.-J-ó./i.ug.lóló.Syn ,Sutr,.litt ,C. 
n Cadauere va portato dalla cafà alla' 
ChieTa direttanìentejmafe la via.è brer 
ucj ne può capire il numero de concor- 
renti puole li Parodio^ sdegnare vnsuj 
lìrada piulonga.C’t?«i.K//..2d.. f ebr. i.i 6 1-, 
e 12. Ottobre jóip. anzi che ad elTo Pa.- 
rocho fpetta.ordinare ia llrada per cui 
deue portarli il cadauere etiam lino al- 
Ja Chiefa de Regolari», e porta di elTa 
q-uflndo mi deue repellirfLCf«.£f.5,./rtn,. 
X594; e 

I Cadaueri de Clerici deuono efler 
portati da altri del fiio ordine non mai 
però chi fia colHtuito in grado lìipei io- 
re;cosi parimente de gli alni» & i car 
daueri de Vefeoui le Dignità » e Cano* 
nici maggiori della Catcdcale. • Con,.Ep^ 

- i - • ^ 
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^ PudJe effer re^émtò ’tó Chiefa ogn^^ 
Icómmunicato anco if*iienujiciato pu- 

biicametite,&.qualfiupglla‘enòiaie pec^ . 

catore.quando nell' arcicojó.di fu a 

te ha dato fegno di dolore ; Cong(ji^ 

17 • Adiiy Tckut A (^AUt % JfpuìtUfiX ‘ 

rd. € bacano i téftimónij \s:>^. 
jepulmranum^p.^auJifiX\mt^f' 
fenza quello legno non v^taeut e.*w* 
fepoJtOi ne chi more-vccifo, ne di mòr-’ 
.terepentinaj^ouero'è perfona adatto in- 
coghita , fehon vi lia certezza che hab - 

bino disfatto al precetto Pafquale ; 

Cosi li concubinarij) li vfurarii inanifc-- 

«1 ^ f • ^ delli lì àmmazzahò' 
Spn,SutrJttt»C, 

Non li dette permettere r èdrattiòne 

®e ^cadaiieri da-i ‘lèpoicn j per la'reco-'' 
gnitione del corpo del delitto ne per' 
altra caiilà fenza licenza de Superiori 

Cong, Itmnuu. 2 . May t 62 Q, Sfn, SUir. 

cosìnerRituale» 

' i polTono i Regoliti prendcrèJ>‘ 

^ A qualliuoglia *pre- 

redo fcnza il Parocho ; fe pure élTo eP 
preflamente jion ricitlà di andarui • ma 
non Tegttendo ripnlfa dcuòno auuiÌarIo> 

& aipettarlOfCo». £p»i2, /a»;iéok'SrH * 

Suìr.,ltt,C^C9ntKit,i^,Aiig^i62g.:'- '^ ?- '<>*-* 

, ’ CAP.- 
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XXIX. 


jPiegole per cantare il Fefperefolenne V-. 

P Ongo quHl modo di cantare ilVe- 
fpero lolènnemente fecondo quéU 
che ne ferine il Magri Vefperye àz lai 
canato' dal.Cérèmoni.aie > e fuoi £fpo- 
fitoii. 



lÈe di^C^ttaV is PInukle fenza ièòla^ma 
■iè.pprteià il Camice con iJa JStoIa ia> 
Crociata i - e con eflb altri due almeg^ 
aisilien ti pnre con Cotta y e PlnuialO 
quali nelle Cniefe maggiori > e Bafili^ 
i^éfogUpno elTet quattro j e fei fecon- 
do le fofennità < quali precedendo due 
Acòliti con candele accefe>.c doppo 
e;&i il Ceremoniere poi il- Clero a dno 
i|' due con la berretta, iò . fella » c nel fi- 
ne il Cèlebrante tra detti afliftenti qua» 
]i V landò i Camici non deuòuo dirai le 
Orationì al velhrfené j e li duc:AlTi- 
fienci yltinii terranno le fimbrie del Pi- . 
utàle alquanto' eleuatc al Sacerdòte « 
e.tutti come fi è detto con la berretta^' 
in cefi a ec ce t to 1* Acoliti > e.MaftrO di 
Cérèmpnie qnandò non fia Canònico 
come eli alta • . 

' / JNei 
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Nel giung^|itt?^fci|e gir fi 

-fermano w«opét-fif^i0r ilGérem^V 
re apprcflb rvitimo ‘|raàmo-deirAÌSi. 
jrerli Gsnonici ( fe nfòiio 4- loro ftaHi 
itine inde ) fatta la riuerenzalàU* Aitare 
fi falutano infieme è vanito • vn d* 

.qua 3 e Taltro di la , * quando ‘ fono 
tutti davna parte ■ non. occorro lì tìul- 
renza vno aTaltro : anco il Celebrìan|è 
con 1 * aiTiftente fanno; la rtuérch 2 a'"all* 
Altare > e sjnginocchiano per faftìi 
iVna più che breue oratione >' nel quii 
tempo.i'Ac^itt portano li* Candelieri 

imorlàno reftahdo qut- 
ui o i 

dell eri fni 


grado la ferale deH*Altàrè^4Ì®^l 
della Capeila • Il Sacerdòte con l^p 
.da del Ccremoniere fotta priinaìa^M 
renza ar Altare, & al ChSro k ill£S 
■Tedia doue haurà alianti' o tapéto , c 
Teiho, ouero , tegio' con Jibro foprà 
parato.dei color corr^ÉlÉf»!! CékmÈ 
niere fe le pone à delT?Ji* ìllftll 
4eii fermano dirimpetto. Se ‘ilCeÌe:f 

frante hede ne ledili Canonicali deué 
almeno lèdere vn poco più alto deJ^ 
gli altri con il mezzo di vn cofoino r& 
alianti r inginocchiatore parato comé 
il c detto . Cosi Xrauant^in J^.ui» Sreti^\ 
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’ Dopo éflere /lato vn momento il Ce- 
lebrante à federe al fuo luogo co perto 
{libito lì leua > da la berretta al Cere- 
moniere j& intona verfo 1 * Al tare Paur 
nofler , quale finito in fecreto con i^Aue 
. canterà folennemente Deus in 
4rf/M/cr;Wt?'c. alzandole il Ceremoniere 
il piuiale dalia delira acciò con elTa fi 
fègni dando tempo , che termini infie- 
me la Croce c le parole. Il Choro pio- 
feguifce il canto > e fra tanto due Alfi- 
ilenti con le riuerenze Ali’altare ed al 
Celebrante a uan ti ) e dopo preintone- 
ràtino l'antifona prima al Celebrante il 
qQale;a fuo tempo cantatala finita che 
ila dal Choro li due A indenti giunti in 
mezzo al Legioj che vi troueran porto 
intoneranno fepur non 

fi canti inmiifica. 

Quella Regola di dar Tantifona & 
& intonare fi ofleriià in tutto il Vefpe- 
ro cominciando dalla perjfbna più de- 
gna dopo il Celebrante > e feguitandO 
jdi mano in mano . 

1 fedili degli Aflìrtenti fogliono Rare 
nel piano della Capella , e quali nel fine 
de dalli del, Choro > e le fono due foli 
Aflldenti j o pofibno dare tutti dui da 
Vna parte cioè doue dà il Cclebrante-i#> 
ouero io^diie fcabdii fenza appoggio 
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p6fti bine inde 9 quali nel porli à fede- 
re ho vifto ricoprire con il Piuiale . 

Quando fidaràdagli Afliftenti fan- 
tifòna tutti da quella parte fi alzcran* 
no in piedi eccetto il Celebrante. 

Mentre fi canterà fvltimo Salmo gli 
Acoliti accenderanno le loro candele 9 
mentre fi canta ^antifona di effo ande- 
ranno al Celebrante per la via più bre- 
ue > e dopo efll fc li porranno à dirim- 
petto gii Afiìfienti hauendo quelli pri- 
ma fattola riuerenza all’Altare ; Et il 
Celebrante terminata l’antifona fi Iena 
in piedi, da la berretta al Ceremonierc* 
& à mani giunte canta il Capitolo , c 
detto dal Choro Beo ^ratias , mentre 
ftanno tutti in piedi 9 vno de gli Alfi- 
ftenti ptì*e in toniial Celebrante il primo 
verfo dell’hinno, quale egli cantajC fc in 
detto verfo vi è inuocatione di Chri- 
fto > o di Dio il Celebrante eleucrà j 
e congiungerà le mani , e chinerà il ca- 
po verfo TAltare cosili Cerem,EjfifU.2. 

C9l^,GauanJ.€.n.J'y, 

Intonato l’hinno gli Afiiflenti vanno 
al legio di mezzo 9 e vi fianno fino che 
vi habbiano cantato ilverfetto nel fine 
di etto hinno; TAcoliti ritornano al 
luogo 9 dotte ripongono li candelieri 
come prima « 

Sen- 


K 




% 

alt 

Senza dimora poi torneranno I di- 
$:itn petto del Celebrante oue vnodt effi 
AjlTiftenti preinconerà 1* antifona del 
caotico Aiagnificdt; e cantatala il Cele- 
brante con tutti altri del Choro fi 
■porranno a federe> quando però il Chò- 
ro non la canti Iui> ma i cantori^ perche 
'in tal calo quei> che cantano deiiono 
ilare in piedi ;[foIo f AfliHenti ^yanno al 
Jegio di mezzo per intonar la Magnifi^ 
fe fantifonaf corta ^ che fe è loa- 
a potranno anco ire a- ^dcre. purché 
leuino , e vadano al legio in tempo di 
far detta intonatione • 

Alf intonarli del cantico 
. tattili leuano in piedi, il Celebrante fì 
icoprej.fi fa il fegno della croce, e po- 
llo in mezzo de gii Aflillentianderà al- 
i* Altare con il capo coperto ( quando 
.però l’Altare Ila al quanto lontano ) fa- 
cendo le riuerenze feoperto al choro 
fecondo i .polli e htua tieni di elfo , e 
quella andata la fà fenra Acoliti; Il 
óauanto però i.c. ««w. 17 . e di lenci- 
’inento, che fe bene 1* Altare è vicino 
, zanto il Celebrante vada coperto men- 
-.tre dice yf breuts eji deteéìo caf>ite 
Afini/frorum non dice Celebrantis • 

Giunto air Altare li feopre dando la 
al primo de srAifiHenti > 

.q-ei- 
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quello al Ceremoniere ; quale la potrà 
cóferuare in mano per hauerla pronta al 
ritorno > e fi porrà alla tefta dell* Altare 
. dali’EpiftoIa . Salirà poi il Celebrante 
* all* Al tare , c bacerà 1* Altare nel mezzo 
faledocó eflbli dueAfliftcnti,quali mi- . 
niftreranno al Celebrante > cioè il pri- ^ . 
mo il cocchiaro delI*incenfo, e TaltrO 
alzerà la fìmbria del plmiiale> il Turife- 
rario venuto da'SacrelHa al bel princi- 
pio della Mf^gnificat il T uribolo nel 
corno della Epiftola > & il Celebrante 
Jo benedice al folito ; & immediata- 
mente incenfa f Altare nel modo > che 
fi è detto di fopra al cap.27. nel princi- 
pio della mefia folenne . la tanto i l Ce- 
remonierc fta nel medemo locojgli al- 
tri Afìiftenti nel piano della Cappella^ 

& il Turiferario ancora^ ma della parte 
deirEpiftoIa hauendo già riporta la 
nauicella alla credenza • 

Se deue inccnlarfi 1* Altare doue ri- 
fiede il Santifiimo deue farli in primo 
luogo • fé altro Altare in fecondo luo- 
go» & in tal.cafo precedono grAcoliti 
fecondo l*v(b di Roma» e con eiTi il Tii- 
ferario » feguono gli Afìiftenti a due a 
due, & il &lebrante in mezzo alli due 
vltimi>& a lui appreflb il Ceremoniere» 

*& à quello giunti fanno come fi è detto 

K t dì 
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d i (opra eccetto^ che il Celebrante noit 
p one altro incenfb nel Turibo/o dopo 
il primo» fè non fa bifogno . 

Kitornato al Tuo luogo con le riue- 
renze alfAltare > il cboro recando 
in piedi» e dandole a finidra il Ceremo- 
>niere farà inccnfato tre volte dal pri- 
mo de gli AlTiftenti datole rincenHere 
dal Turiferario » .& alzatoli dal mede- 
mo ilpluuiale Ai iafpalla aldi dentro 
redando poi detto Turiferario nei piano 
della Cappella dalia parte che £ incen- 
fa» e paflìindorAilìdente » che incenlà 
dairaltra il Turiferario I* accompagna 
geoudette fetOjeTattéde come di ibpra; 
dopo il choro fono incenfati gli Aflìdé- 
ti»& il redo come li è detto di fopra . 

Quideue_auertirli cheli Celebrante 
non deue dire il cantico mentre in- 
cendi vedi Gauanfo num.i^, che dice 

incenfattone peraiia fine pfaimo » 

Se il Celebrante da nella teda di voi 
parte del choro , e non in dallo fepara- 
to<]uandoè incenfato inuita il vicino 
con la teda» & al profondo inchinojChc 
le farà l*Aflidcncéaiianti,e dopo rifpon- 
de vn poco con il capo CeremAx» 

Deue terminarfì in ogni modorin- 
cenfacura al principio deirOratiooc JÌI- 
. ffimciui il erra vedi 
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Qejfahit Incenlatì» inìtio §rMtionu , qut^ 
éncen[um lignifica nefitfiguré cum figu- 
rato, Ruix.,inCerem, anzi che il Cerem» 
Bp.l.i, cap,it vuole Stermini al Domi* 
nm vobifcum . Conuiene peto al Gloria 
Fatti «lei cantico fermarli» ed inchinarfi 
vcrlb r Altare ; nel retto deue olTcruarfi 

neiriHCenfarc al Vefpero ciò che lì è 

aucrtito nel cap.27. per Tinccnfatione 
nella Metta ; Il Turiferario terminata-» 
Tincenlàtionc ritorna in Sacreftia» c 
più nonapparilce riprclàfi pero la na- 

uicella deirincenfo. 

Ai ripeterli deU’antifoaa del cantico 
tutti fiedono coperti eccetto <|uei > che 
cantano » e verfbil line di quella vanno 
gli Acoliti al Celebrante per la via piii. 
breue con lumi acccfi fenza altre riuc- 
renze , e gli Aifittenci li pongono a di- 
rimpetto di quello; e terminata ranci- 
fona lì l-.uail Celebrante in piedi, e con 
etto tutto il Choroilì fcopre da la ber- 
retta al Geremonierc, e ftando gli Aco- 
liu da i lati del libro voltandoli la fac- 
cia vnoairaltro, & il Celebrante verfo 
TAltare a mani giunte canta il Dominns 

eTOratione, quale finita, c 
chinati tutti verfo T Altare con il Ce- 
lebrante alla conclulione dielfa, fevi 
fon j cotnnaemorationi il Choro le ean- 

K S - 
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tiTf e due Affi^eàtf^anao aMegio di* | 
mezzo' a'dirui i verfetti ; Vlciiramence* ' 
dice il' Celebrante Dominus^vobifcum ^ 
e gli due Affilienti al legio causano eoa , 
alta voce Benedkumus Domino , e fubt- , 
tó ritornano, al Celebrante il ' ^ale^ I 
con ' voce balla dice fidetium 'anìmé 

' Se poi deue rerminarfi il Vefpro fen« 
za altra'bora » in tal calo cantata ranti- 
^na delia Madonna fccoodo^ che rie* 
chiede -il tempo llando rticti;o in ginoc- 
chioni ^ o come in altro modo che li 
jtéBrcjifCcIebrante in piedi foggitmge ' 
con voce baifa rOratione>& il Dtmntm» 
auxilfum } e poi parte di chetro nel mo- 
doche venne • 

Si auerte ih quello luogo > che do- 
uendofi cantare la Compieta non li ia- 
cenlà r Altare al cantico. Nane 

Xome not^Qauant » , 

'*■* m 

' C A p. X X xi . . ' 

^ . 

\ *' 

Cetemonh ds offeruarfi nel celebrar priua^ 
tamente auan ti Prelati, ò altri 

‘ . Aitati in dignità . 

>< 

¥ 

I N diuerlì luoghi della Rubrica li 
parla de* riti da offisruarh $ quando 


a»? 

fi celebra priuatamente alla prefenza-^ 
del proprio Prelato y quali bora adu- 
nati in quello Capitolo lì pongono lot- 
to l'occhio del benigno Lettore» acclÀ 
à luo piacere pofla vederli ; qnali pari- 
mente dourannofi offeriiare alla pre- 
fenza di Cardinale» ò Patriarca in ogni 
luogo del Mondo » di Arciuefcouo in-» 
propria Prouincia, e di Vefcouo in faa 
Diocelì» e di Legato » ò Nuntio dentro 

i termini di fua legatione . 

Prima , che giunga il Prelato lì pre^ 
pari , e velia in Sacrellia > e cosi j>arato 
deue attenderlo nel corno deirEpillo,- 
la fopra della pradella riuolto all'Al- 
tare. Giunto che lìa lo faluti » e porta- 
toli nel piano nel mezzo fatta la riue- 
renza alla Croce lì ritiri dalla parte-» 
deirEuangelio riuolto al Prelato at- 
tendendo il regno di principiare, 
haiuolo fe Tinchini profondamente , & 
alquanto riuolto all’ Altare cominci la 
Melfa - Al C Qnfìteùt in \kice di VobU, iT 
vos Fratres dirà TibiyiS’ te P<*Ur di nuo- 
uo inchinandofell, e fe liano piu d’vno 
dica in plurale • Vobis , iS' vos Patr^s 

mas prima che lag Ila fe l'inchina di 
miouo ;* Finito rÈiiangelio non bacia, 
il libro > ne dice p(-'r Euangelka ; ma u 
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porta dal Minìftro à baciare al Prelato 
aperto>e fenza riiierenza auanti? ma do- 
po ben sì; e quando fìano più dVno Jo 
bacia folo il piu degno ; & elfendo io_^ 

‘ egual dignità come Cardinali ninno lo 
bacia» ne pure il Celebrante • Detta la 
prima oratione dopo V Agnus Dei il 
Celebrante baci TAltare > c poi tenen- 
do con ambi le mani riilromento della 
pace, che li porge il Minillrogcnuflcf- 
fo dalla parte dell’Epi/loJa io bacia di- 
cendo Fax tecum con rifpondere il 
medemo , Etcumfpirttutuo Io porta il 
. medemo MiniUroà baciare al Prelato 
facendo la genuflelllone all’Altare , 
PinchinoafPrelato dopo che l’haurà 
baciato . Detto che haiirà Benedicat 
rfos fi volga , e s’inchini profonda- 
mente al medemo, quali domanda.idole 
facoltà di benedire , e benedice il Po- 
polo dalla parte > doue non Ila il Prela- 
. to dtccdo FatcriiS' Filius iS'c.e fe ftà nel 
mezzo benedice della parte dell’Buange- 
lio , e terminata la MelTa fubico fi vol- 
ge , e le fa di niiouo profondo inchino , , 

nc. di li fi moue fin che non fia partito 
il Prelato, & all’hora fa ciò che è foli- • 
io farli nella MelTa prillata . 

Celebrando auanti il Papa in afpetta 
inginocchiato prima di cominciare^ 

pep^ 
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perche giunto lo benedice j sNnginoc- 
ehia parimente al Confiteof dicendo Ti- 
bty^ te Faier ; auanti che fàglia alT Al- 
tare» auanti che benedica gli Aitan ti , e 
finalmente dopo l’vlcimo Huangelio; c 

nel redo fi contenga come fopra . 

Se poi celebra auanti Prelati ftranie- . 
ri» onero auanti il proprio, ma fuori di 
Diocefi» o auanti di vn’Arciuefcouo ; 
fuori di Prouincia , dourà folo portar- 
feli à baciare la Pace, & andandole par- 
tendo dairAltarenelpafiafe auanti lo- . -, 
ro deuc inchuiarli con tefia fco.perta-** 
^uavt, par,z., tcm, 12. ex Cjualft 

concedono anco la Iriuetenza termi- i 
nata la Meffa * Eccettua però Fyt'jndl. 

lib.'i, wn - celebrandofi 

alianti il proprio Prelato in prmato 
Oratorio» anco fuori di giurifclitcione» 
alla fola prefcnza della Tua famiglia-^, 
mentre in tal calò fi con fide rarebbt^ 
come in loro Diocelìi 6c in tal cafo fi 
dourebbe nominar nel Canone, mentre 

noi» quadrarebbero. le parole , Anti» 

(ì'ue A' o/7ro alVefcouQ del loco. 

Quello fi oiTeriia con i Prelati Hra-> 
rieri fi puole anco olTru.ire con ^ 
Principi grandi, a’ quali oltre i’ifiro- 
mcnto delia Pace fi porrà anco 
rantia a baciare il M-ellale ; non peiQ 
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quello deirAftare 3 che dette eiTer ba* 

■ ciato dal Celebrante, ma vn’altro in or- 
aine per detto effetto ; nè. fè li deue la 
riuerenza prima della benedittione;tei*- ' 
minata ben sì la MelTa ex confuetudiue,' 
come anco fi tolera- lo ftare tn fianco 
al Confiteor ,* niiifìa delle quali ceremo- 
nie deuqno farli alla prefenza di Signó- 
ri finti per qualche fòiennirà ,-ó profa^ 
na confuetudinè . • . 

Nota'qui di franato ''i che giungendó . 
il proprio Vefco.no 3 Arciuefeouo > ò. 
Prencipe mentre nella MSffa folenne il 
Sacerdote Ila a federe con i miniftri al- 
la C^oriay Credo c, e maggior mentii-* 
al Vcfpero deiionfi tutti leiiare in pie- 
di feo per ti fin che habbia terminata la? 
fua oratione , e cosi ha pollo in vlb la—* 
confuetudicie ; il Sacerdotc> pelò co i ^ 
Minillri non fccndano alcun grado , e 
,fe il Celebrante è Vefcouo > p Abbate 
' non fi leni la mitra ; e tanto rilpofe-* 
Gauanto invn confulto apprefìb Fyto- ^ 
ti ili Jitt.c. contri Caratn nel in jua reguL 

• * • • 

• «IH 

■ ^ V 
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- % 

’ Csf emonie da ejfetuaffì nel celebrar f>riuA».' 
tornente auànti il Smùffimo ejfojìox 
€ della fua efpofitione yde» 

' 9 pejitionff e Pro^ 

• ' . ’ cejjiostt , 

' " V 

N on fi dourebbe veramente cefe^' 
brare nell’ Altare doue fi troua-», 
efpofto il Santifi». come porta il Cerem^ 
Eptfc. I>à,i,cap»i2,fxì3 perche fi è intro- 
dotto il celebrami alcuna volta, *èbenc>^^ 
che il Sacerdote poiFa vedere de faPio 
i riti 9 - dd* quali dourà feruirfi y fe- 
condo quello ne fcriuono i piu moder- 
ni Autori } & in particolare il diligea- 
tiflioao P.Michele Bauldriè • ; 

All^apparire dunque il Sacerdote-a 
vifta del Sanciflìmo fi fermi > 'fi fcopra, 
c.dia la berretta al.Minifiro, quale-» 
non fi deue porre fopra la, borfajó mcf- 
y^le >' e nel medemo • loco dourà ri pi» 
gliarla nel ritorno alla Sacrcftia.Giun- 
.toin mezzo dell’Altare genuflette nef 
piano con ambi le ginocchia, e di piu, 

, -inchina profondamente il capo , come 
parimente fi nel fine prima parta , Fal- 
ere genufléifioni. infra adionem- le 


aiS 

. con vn foloj e (cnza inchino , e queftc 
^no I. fubitO) che ha poiàto il Calice, 
2* auanti vada ad aprire U Mcfìale 
quando da quello ritorna 4. prima che 
dica In nomine Farm (opra 1 * vi timo 
gradino, equi anco china il capo 5. fo'- 
lito alI*AIrare prima che dica Oragnui 
te/Domim-y 6. dopo anco baciato l’Al- 
tare7.auanri dicaX/f/> 8. nel dire I>o- 
minus vobijcum auanti , e dopo fcmpre 
'bacia r Al tare genuflette, e fi volca non 
in mezzo , ma dalla parte delFEuangc^ 
Ho p. auanti,e dopo il Munda cor mturft 
IO. auanti li Credo ii. auanti fi parta di 
mezzo per porre il vino nel Calice , & 
* al ritorno 12. Detto Veni Sanóìificatór, 

' v 'C benedetta laoblata non congiunge— > 
le mani, ne china il capo, ma genu^t- 
' te, vaà lauarfi fuori deila pradella con 
la faccia verfb il Popolo auertendo non 
voltar le fpalle al ritorno , e dopo 
afciuttatogenuflettedi nuouo i Alian- 
ti , e dopo Forate Fratres ritornando 
»fenza finire il circolo per la mcdema 
Via. 14. Dopo purificato prima di pren- 
der l’ablutione, & al- ritorno depolfo 
' fenipre il Calice fu TAltare fuori del 
corporale. Bauldr,par.^tCap*'ij.nnm,i'^* 
contro il parere di alcuni 15. auanti va- 
da a dire il comunio x6. auanci, e dopo 

il 


I 
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1 Donnnus vobifcum , come fi è detto» 
ina <ìui prima genuflette poi bacia l’ /gi- 
rare 17. finite le orationi come (òpra— > 
iS. dopo ÌUttmifpt ey?, & auanti il Be^ 
■nc' ìicdrKiis Domino Dopo detto he- 
ncdu'/it vo( 13 0 : fei'za chinarla tefta fi 
volta benedice il Popolo , e fi volta—» 
nel medemo luogo delia parte dell* 
EuangeliòTénza finire il circolo, e pro- 
feguendo folo fegnando fe ftelFo al- 
rÈuangelio , che cosi Tempre deueiì» 
che fia il Sacramento a villa ?o. auanti 
il Veròumcaro riuolto alquanto verfb 
il Santilfimo, & in altri cafi di fimili 
parole , che rifguardano^ il Sacramen- 
to, eccettuando folo il Fleffamusg.enh^ 
per non nominarfi cofa, che a tale ado^ 
ratione richiami BytonA.c. 

Perche la genuflefirone nel portarli 
in mezzo dell’Altare deuefi far prima 
di baciar l’Altare, e partendofene do- 
po, però dopo li K.yrie , & auanti l*Of^ 
fertorio prima fi bacia l’Altarr , e poi 
fi genuflette , e tf>rnando dalla parrei 
deirEuangelio fe non dicefi il , 
e deil’Epiftola , come dopo il comuniQ* 
& oratipni prima fi genuflette » e poi i| 
bacia PytonilLL^.c,^.^ u 
Il Celebrante benché Vefcouo non 
dee prender i paramenti aiPAltare » ne 

fpo? 


fpogliaruifi ) ma in Sacriftia j a in altro 
loco remoto dal presbiterio . 

Se per neceflìtà fi habbia iui a mini- : 
Urare la comuaione> deue il- Sacerdote- 
voltarli verfo' il corno deirEuangelio 
al Mifereatur alla benedittione > ma'' 
quando con la piflìde in mano dice^ 
Bcce Agnus D€Ì dene Ilare nel mezzo, 
& il medcmo deue ferfi il Giouedì 
Santo alla comunione del Clero come 
ii ha nel Cerem» ^ 

^ Nondeueli tener la Croce nell A /ta- 
re, e balla leuarla nel fine della MelTa—»,. 
in cui li confacra,e non dopo la comii- 
nione VytonilU l*c, contio l^opinione di- 
fafqualig,ciU(e(ìijl^-chQCÌt2i LugOy e Ga^ 
uan,pAr,i.tom. 2 ^» m2L quedo parla per 
quando il Sacramento Uà chi ufo nei 
Tabernacolo., e Tvlb portai!; con tra- 
rio . , 

■ Quando Ha efpollo nel piano del- 
rAltare come per l’infeimi , o altro lì- 
tiene il Calice nel mezzo di quello fo- 
lo dairOffertorio alia comunione , ^ 
prima , e poi verfo la parte deirEuaa- 
gelio Bauldr»ìom, io,rubr.'J» 

|« .E lodeiiole non, fonare il Campa- 
nello in altre mel^e in quel tempo per 
non diuertirc gli Aftanti dalla adora- 
tionea che'fanoo, alla quale con elTa 
‘ ^ fona . 


fono inuitatiV e fi caua * che nel Vener- 
dì Santo non fi Tuona i*iftromento al» 
Feleuatione acaiifa j che di già ftaua— » 
fu T Altare Sacramentato vedali il detto 
Ailtore/»^r.i,f.i 6 . num.^6, de Mintftr», 
miff.priu.e par.^j^ap ic»art,^,nuvt.iS, 
Ecaula lecita ; dando elpofio il Sa- 
cramento poter dire la Tua votiua > fe 
«però non venga impedita da fella dop- 
pia) onero ottaua priuilegiata > e limile 
fi pnoJeanco nella corrente dire Tora- 
tione jDeus qui nohisy o perla 5 * Uhi» 
tum,o in 2 . loco come commemora- 
tione ; ne olla ciò che dice Bau^dr. 
f . 7 . tom.g* num^io, non doiierfi fare--» 
quelle commemora tioni , perche egli 
parla di caufa priuata» ma quella è cau- 
fa publica > anzi Tuoi comandarli da 
molti Volcoiii in tal congiuntura • 


Cerimonie mila Efpo/itione del Saft- 

tifììmo , . 

. /' * ''•'iàri V • 

X ^ - • 4 • ' ' ^ ^ * -* 

N Eirelporfi fi piiò cantar la Meìfà 
Tolenne del medcmo con Gloriai^ 
Crede Si yn^ oratione>e fra 1-ottaua del 
oCdrpus Domini anco con la fequenzà, 
banche in quel giorno non fi i^cefie 
ofttio deirOttaua ; Ma .nelle Fèlle > ò 
Domeaiche di prima P fècpjida dalTe> 

- 
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( come fiioJe accadere netls Domenica 
di Qninquageiìmaiia cui fuoJe efporft 
per il carneuale > ) nelle Catbedrali > e 
Collegiate deuonfi cantar due mc0e , la 
prima della Domenica doppo Terza > la 
feconda del SS.dopo nona ;• o pure.l^ 
meffa corrente conia commeraoratio- 
Be del SS«in lecondok luogo Bauldr.p 
u\6,ar»\\»num^'j;^ Se poi dicefi pxinata 
fuori di tali giorni dicelì con, piu Ora- 

•tiooi £ctiZ3. Gloria ^ e Credo, f e dicetl* 

dofi la corrente li fa ia commemdratio^ 
none dei SS. • , 

Si ofteriÉcono fopra la patena due-^ 
'hoftie j vna delie qiiali fi riiira nel cor- 
p.orale dalla parte deirEuangelio in 
Bea dritta ali’alcja, che pondi nel mez- 
zo é quella non fi alza ; ma dopo prefo 
il fangue ^ e pedo il Calice pure dal 
niedemolatp» come dice BauhLLc.ar,^, 
uaw. 2 . e copertolo con paiia^ il .S^acef' 
dote genuflette & accomoda Thoftia 
nell* Oftenforio , il quale aU’hora, e 
non prima gli vien portato > collocan- 
dolo in mezzo deir Altare; e poi racco- 
slie ifragnienti, epodi nel Calice-» 
fe in dTo vede le fpecie del fangue-^ 
mite nel fondo le fumé prima della|pu- 
rificatione , c fogne con le accennate-^' 
genufleflioni ; e fedal minidro non» 
** _ , runa- 
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rimoue il Calice dall* Altare lo pone-/ 
da fé verfo la parte deirEuangelio ; e 
pròfeguifee fino al fine; nella folenne 
poi il Sacerdote accomoda Tho/lia nel- 
la lunetta ( quando non vi ila prima^' 
fiata po/la in Sacriflia > [che non 'fi di- 
fapproua ) con Taiuto! del Diacono > 
il quale chiude rollenibrio > e pone nel 
mezzo; E quando.riufcifle difficileac- 
comodarla neirOfienforio ; in tal ca* 
fo fi potrà confecrare già accomodata—» 
nel raedemo pollo dietro del Calice fin 
dal principio della Mefiàt ò almeno 
airOffercorio > nel qual punto fi apre» 
come anco alla confecratione che fi 
dirà della- Piflìde .» ofieruando che 
dia fopra la pietra facrata almeno men- 
tre fi confaera; in calo però che non fi 
apriile tanto rellaria confecraca.» come 
fi dirà à Tuo luogo delle particole nella 
PilTide . 

Quando non vi folle , che vnalfola-» 
hollia.grande > e douelTe farli la fun tie- 
ne, * in tal calò fi potrebbe conlèruaj 
con elfa vna particola alzandola gran, 
de > e comunicandoli conia piccola-» 
per collocare la grande » e poi frange- 
re a c fumere vna piccola confècraca in 
altra Melfa non efieado parte del fuo 
facrificio /,5-rr. 

6ur, 

■ • 
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tri di contraria opinione • 

Dopo la confecratione lì accendoniji ' 
tutte le candele> quali non dóuriaooèf* 
fermeno di ix.e di cera bianca j efc' 
vp p e lìano di più non deuono accender- ' 
al venire di vn Prencipe>nè fmorzar- 
fi al partire ^ytonil.i.c^%.,z*n^6. 

Finitala Mefla fe non fi fafprocef- 
fione non fi ieua la pianeta > ma fattSL.» 
fubito la genuflefllone in mezzo delPAU 
tare fcend^è > e genuflette, fopra la pra- . . 
della j & iui fa breue oratione fin cha 
giunga il Chierico con il Turibolo» 8c 
all’hora fi aIza>pone l'i ncenfo fenza be- 
nedirlo dando ilminiilro genufleflb> è 
tenédo la nauicella ìliDiacono'alquanto 
chino»equàdo habbia'il piuiuiaie il Su- 
di acono alzaia parte del braccio, deftro^ 
e di nuouo genufletton tutti >& il Cele- 
brante prende rincenfiere dal Diacono 
fenzatofculi, & incenfa ben tre volte il 
Santifllmo con profonda riueréza>e pri- 
ma » e poi alzando il Chierico il plu- 
uiale come fi è detto; efiibico intonano 
i Cantori il Bange lingua , che fi canta 
tutto «.anco il Genitori t mentre fi canta 
il Diacono , o altro Sacerdote con Itola 
io colloca ai* fuo pollo in modo , 
al yerfo Tantum ergo fia già in elfo ,, e 

fini- 

*? ♦ 

é 


« 




V 


255 

finito rhinnó il Cp^brante ak^crlb 
Pancmàc C^lo fi Icua c dice Dominus 

'vùiifeum 3 e l’oratione j Deus qui nobis 
con la conclufione ‘viuis ^ ^ regnat 

per omnia feculaf^ec ulorum ; poi gcnu^ , 

flette di nuouo> & ora per poco fpatioi 
fileua) efeendendo al piano genoflet- 
ton tutti con ambi le ginocchia j^e par* 
tono à capo (coperto > come (ì è 
di fopra - 

E da notarfi in queflo. luogo > cbe J4 
maceria > che deue adoprarfi per in- 
: cenfare Jil SS» deue e (Ter puro incen- " 

(b ) ouerp la magior parte Cerfet, tr*i» 

^ p^ 1 . c. io.».i.qual porta Tauttorità de 

* fcrittori a* che non fi benedice 

! i^n quando deue infieme inceniàrfi^r 

* Aitare fenza però li ofculi . Fijton, Le, 
mii* che al verfo "tantum ergo, C 
fali4;tMÌsJ)oJìia à yefpero > e' matutino fi 
geauflecte àuanci il Santifiìino e^ofló à 

! vifla ralmeno racebiufb in Piilid,e > e 
I nella proceflìone dentro la Chiélà > non 
' però fuori* Bauldr.pfi, c, ^ 

f p, q.,c, io, ar, J. «. «.ly» 4» Che trouan- 

* doli efpofto il SS^nonlfiiafpergcir Altare 

* con Tacqua benedetta. Mp. 

* Il modo di porre rmeenfo nel Tu- 
’ ribolo fecondo quel che ne dilfero5^«/- 

f dr^p.l.c. 9,ar,z, e Pjjton, U*h« Ì4* injsne 

{ A ^ • a 

e u 


« 
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prÌB^i%0ì il Clero a due! dòe 
à villa ddN$UKil!tiiH> li (copre ( cotnc 
li è detto , c fiiiintoair Alare ginuflee' 
te con ambi le ginòcchia fopra d^hfimo 
gradino, poi china i! capo , poi li ieiìà» 

e Tale fino alla pradella, Ibp^ la 

l’inginocehia , e fubito iCaalO] 
nano letetanie magiori Vel^ 
mente dicopfi le preci , e rerùtéii^ 
al Dominai vohifcum exclujfuéi^iitii^ 
giunte fòftenendo i Miniftri il libro ée»* 
nuflelfi fopra la pradella , mentre alle' 

^ erano A^ati vn gra 

« !«. preci < 5KI#0 aifflpe# 
ordini il Stipeiibre jrpolGl^efiei 

medeme de Salmi péniteitiali^ ne Ibnoìì 
-31 eflenta , ma in loro vece puóle intd«^ 
narfi il Fango lingua Bauldr, par,4» 

ar/,ij,uum,x8» " ^ . 

Dopo li yerfetci s’intona il P^nge M- 
gMf & immedia^entc «I Diacono;:^ 

altro deponeii^nttl^o fa *l’Altare^ 

® mani del Sacerdote le fi fò^ro* 
ceflìone, quale terminata il Diacono l<a 

^ (òpra la^pradella , tr 

.colloca fopra rAltare, c prima dei 

Tantum ergo poneii Tincenfo , e quello 
;intonato tncenfa , e finito rhinno dice 
in ^edi DQmnm^kifuu») c l’oiationc. 

^ Detu 
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Deus qui nobfs alla quale ii può aggiun- 
ger l’oratione Concede y prò Fapa^ contfA 
fagams , prò viuis , eST DefunSìis , Se- 
condo i bifogni della S» Chiela > quali 
terminate prende il velo , fale all* Alta- 
re genuflette, volta Poftenforio , e con 
le mani coperte del velo lo prende > ii 
volta al Popolo dalla partedell’Epiftq- 
h> e lo benedice in quella forma. Pri- 
ma tiene va momento il Santi/Timo 
auanti il petto lo alza poi con paulk-s 
fino a gnocchi ^ e non più^ indi lo cala 
lino lòtto il petto ; lo alza di nuouo 
auanti al petto , indi lo porta alla fpal* 
la iiniftra > e lo conduce lino alla de- 
ftra> e poi lo riporta auanti al petto do» 
uè fi ferma con piccol paulà » e termi- 
nando ij circolo lo rrponc fu PAltare « 

B^ldr»part^c,l6taru^% num.^i^* portato 
daFytonilJ,c» 

k Mentre fi da la benedittione non fi 
"canta quantunque Pòrgano Tuoni con.^ 
voce graue ; Non è però da biafmarfi 
Tvfo di cantarli in quel tempo il verlb 
^enedicat nos Deus introdotto io-^ 

molti luoghi. I Minillri in quel tempo#, 
p altri da i lati genuflefiì » & inchinati 
con la Ciccia verfo il SantilTuno alzano 
Jle efireroità dauanti del pluuiale ; & il 
Sacerdote pofio i*Q4«nlòrio in i*Alra» 


239 

re genoHette > fcende al terrò gradino, 
genuflette di nuouo fopra. il 2. doue li 
yìen tolto il velo , nel mentre > che il 
Diacono fale airAltare» èc iiii fatta IJUf 
genufleflione apre il Ciborio^^^ e vi ri- 
pone roftenibrio » e con nuoua cenu« 
fiefllone chiude Io fportello di elio , c 
non potendoui capire prima che genu- 
fletta la 2. volta n*ellrahe la Piffide, 
apertala afìieme con T Oflenforio di 
nuouo genuflette , fl Icua , e vi ripone 
riioiìia, la racchiude , e ripone nel Ci- 
borio genuflette, e lo chiude, e toccan- 
do rhoftia Tubi co purifichi le deta ia.^ 
vafe preparato , e non eflendoui il Dia- 
cono il Sacerdote , o altro con cotta ,*e 
Itola fara ciò ^ che lì è detto , quindi 
partono tutti facendola riuerenza con 
yn ginocchio neirvltimo fcalino fen 2 a 
inchino jdi capo ^ c «lubito lì copro* 

filO • 





A Ncorchel paia per fé flefso.fupw 
, flap il parlare di, quella materia-» 
tanto frequentemente efercitata tutm* 
uia perae vedonli alle volte copimet- 
ter, de gli errori ; e per .crudi tiòncìdc 
priaapii^Cf refeingp^qui^m^ljp^;^- 
\ gè 
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ge nel Ceremoniale » nel Rituale Ro« 
mano , e nelliefpo/ìtoriVche dourà ri-^ 
fultare à mag^'or gloria di quello Di- 
nilCmo Sacramento 

Confecrate dunque due hoflie > e con 
vna . di quelle communicato/ì il Cele- 
brante accomoderà Tal tra nel Taberna- 
colo oilenfòrio > ecopriralla con vn-# 
velo bianco finche debba cominciar la 
funtione della proceflìone," douendofì 
airhora fcoprire dal Diacono; cornea 
habbiamo nella rubrica dal Rituale^ 
Domenicano J deprocc(l',veloqu€ Operfa^ 
lur donec aùferatùr ab altari ydiC appreflb 
Oauant,p,i^d.2^n.6.in rubr.wijf, out ^lof, 

defnpervelumexpondit nd cani (lam , t3" 

érnatum ; Quefto però fi intende quan- 
do 1* hollia che delie portarfi in pro- 
cefTione li confacra nella melTa mcdelì- 
madi quelCelebrantejche deue pfocef- 
fìonalniente portarla inginocchiandoli 
ogni volta che palTa ó li porta nel mez- 
zo San» i(\idj.d»geunjieéìit quandoemque 

accadittliset lateatjub vilo ^ ^uod infimi’^ 
r li 'cafu alìafobjerua , 

‘ Terminatala melTa tutti deporranno 
. i manipoli >6c il Celebrante «anco ìsua 
pKioeta y e prenderà il pluufale y fun- 
tione che deue farli fuori del Cordo 
(Sella Hpillola come dice lo ftelfo Gau» 

ik» 


j 


I 



‘/Quindi fi oorterà in.4Tiez20 
tare cioè nel piano deÌla,CappelIa coa- 
li miniali iui fi inginocchìci*ano,e iena- “ 
ti/i pofcia in piedi porrà Tinceiizo ne! 
tunbolo fenza benedictione,jj..e feóza, 
ofciili j e ripofiifi inginocchtónf s.*in-,_ 
cenzerà ere volere il Santifiìniò^f^^trv’ 
to aflleme con li Minifiri vn profon^ 

<3o inchino , nuanci e doppo c.on U ca-' 

• • *'<■»** 

pO « “ ' i • ir 

Fra tanto vn altro vefiito conTuni-;; 
cella fèuza manipolo prenderà la Croce 
ce e pollo in mezzo da gli Acoliti con 
Candelieri accclì conforme airvfo pre- 
cederà il Clero ) quale prima di pnrtir- 
iì intonerà. V hinao^f,^ Fan^e.^lfn^ua^ ' 

I • . T-V- • ■ ' ' * 

. Alrhora il Diacono,e- non ^tri (covf 
me vuole il Rituale) porrà foprà le fpàl- ^ 
le del Celebrante vn.biaaco vdoloiigo 
coprendole ambe le mani , & il Cele- * 
Frante fall to fin fopra j 1 piinio fcalino., 
deli* Altare riceuerà dal Diacono il Xa-. . 
bei hacolp ortenfortOiC ,(àliH la.bradel- . 
la.fi volterà al. luppolo tene|KÌo il «yan - j^ 
tifsirap-aHan?AM e Scendendo . 

fi .porgerà lòtto ai.Mdacchino %cconv \ 
pagnato da i Miiiiifiri ; . il quale; èi foliro;» 
portar.fi;»: ò .da i.Mfgifirati , ^daÀp^Wi, 

L no- 
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nobili » e'IepniM balte fono 4}ueile^ 
che fono in faccia del Celebrante eT 
altre di mano in mano • 

Il Clero yà con capo totalmente Cca* 
petto con le Torcie o altra face acceca 
dalla mano che viene à ciafeuno al dà 
fuori > e faltra al petto ; cosà i Regola- ' 
ri o Cpnfrati che deuono andare cia^ 
«uno a’ funi luoghi anan ci il Clero Ga* 


I2r «H • . 

Seguiranno due Chierici con 
boli incenfando il Sacramento > e que- 
lla incenfàcione ù può fare da i mede£« 
mi > ò con ductì di turribolo alternati- 
vamence come quando fì incenfano 
pérfone > ouero tenendo rincenlìere^ 
con la delira longo > e monendolo qua» 
c là come profumando la via per doue 
il Santiilìmo deue palsare» e quello mo- 
do è più in vfy • lbid»l, c. 

Per iltrartodella procelTione canterà 
il Clero alcernatiuatnente grhinni co- 
me nel Rituale potendoli il Celebrante 
tecicar con voce bafsa » e fe la procef- 
iione fi faràiolamente dentro la Chie* 

fa|ai dirli Tantum ergoSacraìnentum 

conviene che il Clero lì inginocchi ver* 
io il Sansi (lìmo à ì primi due verli re- 
cando fermo in piedi il Cele^rantc^» 
c Mifliftri ; 4va fuori della Chielà non 

a 




• 



£ «fa per non interrómperla Proceilìo-* 

• lbiddtt,r* ' i 

Teitninata la procelstone c ritornato^ 
«1 Clero alla Ghiera 11 Snddiacòno pò»; 
veda croce al fao luogo > e gli Acoliti 
1 candolieri alla credenjca > e fi inginoc*' 
chiano con il Clero che fi dirpenfa^ «• 
bine inde dalle parti • 

Ornato i 1 Celebrante auan ti Fin fi ' 

gradino dà il Santifiìmo al - Diacono» 
che lo pone Ibpra deirAltare»e fatta-» 
la genuflefsione prima di partire (cende 
^1 Celebrante lomminifirandoli fiacen- 
<b come in principio venendoli tolto 
via prima il velo dal Suddiacono » e 
viene tucenfato il Santi (fimo tre voi- , 
ite come fi difiè » nel qual- tempo il 
Clero canta T^ntnm ergo e fijffe- 
gitén temente Ceniiori C^c. quali termi- 
nati fi intonerà da due Chierici in pie-^ 
-di* il ver lo. Fnnem de Ccelo t?* r. e dal Sa- 
•cerdote parimente in piedi fi canterà il 
Jìeminus vobifeum » ' e POratione 
^ui n$bis (5'r* lòilenendoli i Minifiri in^ 
;gi nocCh iati il libro » e lènza aggiun- 
ger altro ripoftole ‘dal Diacono il' velo 
/alé:il Celebrante all’ Altare per feine- 
demo > prende il Tabernacolo con-» 
aiiabé le manfi ^haiundo prima làcta..j!: 
dsrgeouflelfióne > cPCon cfto beoedice*^, 

X» “ 


I 
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,i! Popolò •{enafl.rdir .iltro 

lianandò il giro dal Corno dell’^Epi>^'. 

Àòlà il >óuello deir Euan gelio con fòm- 

ma riuefenzi^vdo pone uibi co - foprai*^ 

Altare'» génufleite fcéudè i gradii doue- 
ii Suddiacono le toglie il velo daliei# i 
fpalle.Saie poi di nwouoii Diacono ge- 
nuflètte j c lo ripone denrro*jl Ciborio» 
o«5jrCr lo'colloca in iuogo alto. per ado- 
laffl dal Popolo V’ Et miutdiatamente- 
fi^ ftnòirzano lectórcè /‘« •lumi sportaci 
dal CÈroi?f i&i akrii e itermina la fun- 

tioneSlV ’ SK - ^ , 

' -Kelcantarfi il Verpero alla preiènza-' 
del SantiiFimo erpoito >> fareblae. conuck 
niente > che il Clero lletìe Tempie in-^* 
piedi eon-cap<vfcdpertpimw ftj .federa 

nondòurà mai coprirfl^i^i«*;r*i 2 . 
e foio si inc^a idergii -i^ilanti iliGcle-.» 
(^rautej- i. ud .) :'M c.' d ■ ‘c i 

ìE qtfcfto Cvil/Qitido da fan compofl^- : 
lineote qiieita funtjofit? cauaeo dalje Kii«j ‘ 
briche » c fuoi èfpofi,tori come iì potrà, 
vecieré Scc* *. .* ?. . . - : . • •; 

-fLa'.proccifjone con ;il Santiifimo flj ‘ 
puprilapc ; à Lpiac&te 'a.>èi^ella • eipp^i 
Etionè i e neE tippr:fi.ma tupri^^ 

Ghiefà An foi-q iftdUa. .4 aì » 



il 
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« 3 già Noftro Vefcoiio" t ‘facei^ 
•'tìofijòiiand'a fi efj^óne non fi benedice il 
♦ pbvoio Baut^LcTòr» r2f.?«.p. anzi in' al- 
'tre ptocélfiòni non fi- benedice ne con 
Croce > necon reliqnie;P W iOTfa ttC^ 

N^l leiiarfi il Santvflìmo dàir Ofien*» 
‘fbifio -delie parificar fi 'ià lunétta prirha: 
fcuptendola in diligenza foprade patcr 
“ha ì>ér iraccorre ifragmenti » Te vi fof- 
■fero j poi con purificarla dentro al vj- 

fbdellarpurificatione'delle'dèta, fè. fao^ 
Fi della- Meffà'j e fe in efià dentro il Cf* 
lice con vino . X^J>rfet,ex Cà/iahL 
' C.14; f .... b • ' - “ -■ ' ' 

- - L’hoftia efpcrfla per le 40^hortì^ 

•ue fìimere il Cdebrante dopo il litìgi^ 
'noncÀTendo parte del- fuo -SacCTfieid> 
De fi deue dirpenfareà i Laici diuifeV 

come fi dirà più wìuanti . 

Accade atcUna^volta- di éfporre il 
Santiin^o per qualche infermo di au^ 
c torità j& aiTliorà fi efpóne bhiulonePa 
Pifiìde coperta di biancoallo fportello^ 
del Ciborio con cere conuenienti > 
per la quaie*nbn fi ricerca licenza dèlT 
• Ordinario > come per le piiblica , la^ 
' quale vien prohibita ancoà i Regolari, 
_à quali folo fi permette efporlo t come 
.{opra ì . & anco neir 0/leufi>rio pnrche 
^ ^ L 3 non 
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non il caui dal Citxirioje relH copertfi» 
di velo in modo , che non fi veda Ì*ho- 
fiia, &app8rifce per decreto deiia.^ 
Sac,Con»de Uhi iT, Maggio léo^.e quan- 
do anco in tal maniera H efpone deue^ 
incenfàriì auanti > e dopo ; ne deuon^ 
dirli preci come vuole FytonilMc, n*io, 
contta Bauldr.p.^lc»i6,ar,i$^n, 7 . non— ^ 
portandolo l\fo vniuerfale . 

Efponendoiì per i Oefonti il paliot- 
tq pimiiale > & altro deue efler di coloc 
bianco , benché le mura fian di nero ^ 
ne t Venerdì di Marzo j e Domeniche 
di Quarefima>e per i condannati à mori- 
te il colore delie edere violaceo ; nelfie 
Domeniche fra Tanno il paliotto. dei 
color corrente > e pluuiale > velo, e 
fiola di bianco • Vedali PytouH,ciò che 
&■§ dice di più in quella materia l*c^ 

- CAP. XX XII. 


^Jermtìoni efplicsntile Ikubricbe pit lct 

Mejf» priuata . 

• » 

% 

Q Vanto lin/hora^ è detta» e li dira 
nel fòguente capo contiene la ma- 
teria delie 2o.Rubcich0 generali conte^ 
Otite nella prima parte dt Comentar^ 

dÌGauamo>>ùi «^uedo capo li parlerà 

dct 


N 


delte pàrticol^i eontenuM nella {bcoii^ 
4a • E perche'il fine principale èdi'eru!’ 
’dti‘e i Secerdoti nouelli > però.perchc*^ 
il volume lia acto adauerfi fempre ap?* 
predb ii è klTato di Aenderui il tella 
delle medenie poc^ndoii in breui noccL 
le ahnotacioni > & oftemaeioni lalTate: 
da canto quellejche parlano della me0à> 
' bienne > Si auanti il Prelato > dellCf*. 
quali gia d e parlato fèpararamente^.. 
Che però fono pregati i medemiSa^ 
eerdoti nouelli edendo già in obligo di 
Audiare le Rubriche^ di legere il tello 
à capo per capo» e poi vedere in quer 
fto le ottèruatiotii eftratte da Eceelien* 
tidlniii Se Eruditiflìmi ikittori >|e par« 
ticolarmence da ciò che ne ftrilféro i| 
P* Bart.Gauanto > il P-. Paolo Maria^ 
Quarti > ti P.Zaccaria Pafqiialigo >. ili 
P.Tomaflb Tamburino il P. Michel Bjt- 
uidrio .É & altri diligenti Rritcori V, 

iNcl'Tftoh Z. Ih praparatione Sacfrd^tif -^ 

c eiebratuti. • 

R V brica prima sàcetdos tre, pr^uU: 
confejjiòne. Se deue confeffarlrde- 
ue farlo prima che comìnci i veftirlir » 
^art,p,%,ui*ex Ai uriL tT Cauan. Ora^ 
ùones tnfmut erc.L’Antifbua Ne 

L 4 nijc4f‘ 


DIgitized byGoogle 


-#o/^4r/Vcon i Salmi alla m.eflafde morti 
póllbn lafTarfi , e fc fi dicono nel fine dì 
cfli dica fi Gl'^ria tatn ; cosi nel tempo 
paftìone fuori deI Giouedì , .Veoer- 
dì , e- Sabato Santi; eia fudetta antì- 
fona fi dice doppia , & intiera aitanti » 
e dopo tanto ne doppii, quanto nelle 
meffe j che fi dicono con vua fola ora- 
tiòr\tOituan:p»i*t»^i,n.i.tnt\ tempo, pa- 
fquale vi fi aggiunge 
pit .jMtO'alt. < 3 'c,:.Dj£Uctì trouare la Mefla 
in Sacreftia i e darle.viia fcbrfa.,:fi Rer 
-acquifta^ le - Indulgènze' riferite .dal 
P.MofigWcome pernon sbagliare all’ 
Aitare con ammiratione delPopolo;an« 
*»ideuelì, trouare prima .che .lauarfi.i ^ 
ilauato aflettare il Caiice,fopradei- quar 
le nondeuc poffi ne fazzoletto ne’oc*^ 
ehiali Pauld,fi2.rf.i,TiaIa{fare. ài lauar- 
-fi auanti è folo peccato veniale? fe uoa 
iìan kf.mani_piu cherfprdide. 

5. édopo non vi efler 
colpa infegna Dian.piiQ> tr^iz*ref,Yg . < 

LsAndttlC SAéTm dicc-^ 

peccar venialmente chi celebra fenza^ 
lauarfi- 1 a faccia, c. Cum hofiia integfa . 

Se non vi fia altra hoftia >’ che vna.così 
rotta y che fi pofia temere di fcandaio, 
non deuefi cop cil’a celebrare > e fe non.' 
polla hauei'fi altra d cucii far con Tape- 

uoie 
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noie il Popolo della mancanza di quel- 
la: È però lecito in {ìmili cali celebra- 
re con vna particola > & è lurfieientt-# 
caufa la deuotionc.del Sacerdote. 

buTt.T»etht‘tftiJj,. /.2. Cé8. n,\b^cunj^ Mav" 

chant.Dian» zS' c. ma fe lì auerta. alianti 
rOffértorio; neir Altare deiieli,chieder- 
>ne altra » fe:poffa feguir lènza Icandalo» 
e;granfrapoiition di tempo ma fe dopo 
rOffertorio li confapri tal qual’è in 
cafo » che. la fratturà-appaiilTe ai Pepo? 
•lo > potrebbpjij prenderne yn altra > o£- 
lerirla con la mence#, è la prima ferbar- 
^ li per lumerla dopo il /àngue pereiiitar 
- lo .fcàndalo il ché^L deue.aiico oflej;^ 
uare^quando foffe nptàbilniente niac- 
. chiara ; fe poi fi fpemiTt; do pò la eoa - 
lecratione. > ali’hora con la parte mag- 
, giore deueiì far tutto xome fp/Tc ^intic- 
.ra;cpsife cade/Ie.nel Calice» e. non 
, £ bagnalTe tutta Ì àiel qual cafo .fi pro- 
feguiice traJa/fàndo le Croci , eTegni 

'ad e/raTpettanti prendendola pòi cqn.il 

.ìàngue . con dire. Corpus , is sànguh 
' Domini nofìrtWc». litoniU 



re il Sacerdote ; é deiuio.Ia mede'msùi 
*' . ; *' ■ L 5 ' ' "" delie" 
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delie tiporfi onnittimettte . il Corporar 
lcBauld,t.i,l^c» GAuant- come 4 LJkpra 
i è detto il q;ualc deue efier piegato ia 
tal modo > che dlefiìO noaappwifcano 
l’eftremità Aleuinx% xdtcel, portato da. 

Rubrica feconda a Vbt calceAtmf. 

Si lodano quelle jCl^iefe > tengono 
in Sacriftii pianelle decenti > con cut 
©En*vnO{pjUÒ celebrare >' maflìme quaur 
.» . ^ imbrattate 

. Sfe?' peccato dicoào 

pp»» 9v> con altri y benché alcuni di- 
ékino oeccarfi mortalmcoce b *TaIui» 

tre Sentiamo fin quella^ 
rubrica efler neceOària la vette talare^ 
€ la tonfura »' là quale obliga a mortale 
fe per bmgo tempo li traicura> e.fi re- 

ttrfece foIoà 4 -ò 5. giorni 
^mart.f*^rt.6:jtc,\u U veniale almeno 

Bon iieuita i ma con fcandalo > © 5drf- 
prezzo ne pure il mortale anw alcuna 
Rendono qucft’obligo anco^ i Chwrici 

im minorihus appoggiati ai Tr/d^. 14* 

^t: 6 ide teformJia^ è più, probabile y cne 
'aftringa Iblo i cqftrtuiti tn Sacris quali 
prendono immutabilmente lo ftato cc- 

"cklìaftico . dp. la co^ 

" ' £on& 


Digitized byGoogle 



» 5 * 

rona Sacerdote deue effèr guanto, 
vna grande hodia y de Chierici poi 
quanro vnà Particola C0«c/7.4^ Tolet.tS* 
Conc»¥alentfn* Cafial »!>»%. fec, i . c .8; c./«- 
4 uit fe CTc: Deue veftiril à capo fc^r 

f>erto >. & il berrettino * ò berreua**»' 

non deue mai porli fopra. l^Altaré yò) 
bleflàle • tanto meno (opra del Calice «. 
SauldXc^thl» à fupfi* Jeperpelliceum ft.-, 
chi tien la Cotca.non deue deporia^ 
^anco meno il collare- y errore repro^ 
nato nel Sinodo Fiorentino del 1645^ 

r. 4 ,c.a 4 .§. 25 .e. Or^tiones inferius pojitas: 

le Orationi deuon dilli con voce balia^ 
a. ciafcun paramento 9 auld,l,c, anco dall 
Piacono>e Suddiacono quado fi veilor 
no in ordine ad milTi i.obj\2^: 

ifj2j.Non diceiido£i non s*incorrepefò>. 
CoIpa.T^m^^r« /«ivC.y^ i»eum Suar, de 

ltUg.fc0t*J^art,'^àJquklig» c le debba ii 
Sacerdote vellirh. all* Altare prenda I 

paraniétinelicprno deli’Euangelio noa. 

dal meazo come luogo.riferuaro à Carr 
c|inali> c Ycfcoui- &auan, /).2./*2. 

Rubrica terza /iccipiens Amiiìum irr#. 
• IDeue il Sacerdote regnarli prima che: 
prenda, rAmitto> enon con elTo . Ba^ 
uldr^.l,c,\),fe cingit &c». Quando fi da Ui 
cingolo doppio> li jìpcchideuon pren»^ 
derS con la delira. Bondm, obj,.2, n, 4fC: 

tu 4 4Wz 
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-y}ccipit\*^anifiuium yc.TI manipolo de-* 
Ile iermarfi > ò con lacci , ó con fpille, 
fra ii poiPì Qauan.p.z.r.i. 

- rub.^.à ACiipIfHJ Jlolam e^c.Deuefj col- 
focar la Ilo la non. d Aliante dal colio , 

• come fe fnile vna collana BanLl.c. in 
‘■modo > che rdli coperta dalia pianeta 

Bon.p,l>ohf.2in:6,l^uccineLpag.i6i. e ia 

.parte delira foprala lìnillra t Jccipt 
pUnetam c\\t àtm ^tvxnzxfi con fettuc-* 

• ce pendenti dauanci ì^ìjton-l,c, Iblo T- 
Amitco manipolo > e ilo! a deuon ba* 

- ciarlìanco nqila melTa de morti , 'non 
' le altri velli cofée alcuni fanno Bauld, 
' Mj.Tutte le altre puoi prenderle da«>j 

chi feruc fuori che le tre fudette Bona- 

II. e ponendoli il Caraifcc 
.'rìeue riceuerlo à mani*:giunte JrnaucL 

• W ^ 




V ' ► 


piolo II^Dc'ingfeffu Sac£rdotit \ 
. ad'Miate ^. ;*■ i • 


' 

1 w ».• 




R Vbrica Prima Aocipn C alice w 

Prima che prenda il Calice , e. fi 
i ■ còpra conuien falutaregli altri- Sacer- 
‘ doti in'Sacriftia ; cosi-fàccia ncJ,»ritor- 
Bo depoAo il CalÌ€e'P^rcW/./»c»^2.r«^, 
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i.«*i,^^acciapoi h riuèrenza dfla Cro-‘ 
ce > ó Quadro della facrilHa profonda; 
cioè anco cò le fpal|e»e le la farà con ili 
Calice i» mano co ilcapo coperto; poi', 
fe non lo porta5fe pure nò paflàffe auan- 
ti il Santi iTitno' efpofto , e quando lì l 
alla meifa > ól dopo la confecràtioné'- 

•in eira> ò quando lì àmnnniftra prima-** 
inginocchianddfi poi fcoprendofi, cosi 
poi prima coprendoli j e poi alzandoli- 
Sanld.UcM* 3 e fe deu'e fermarfi còrnea 
aU’eleuacione con: due .ginoccJii , 
aÌi*hori •pimi'; darei )la berretta' al Mini-; 

w'i4-ie non dandola noiuji 
la ponga fbpra il Calice, ma /.la itenga 
con la delira abbalTata > o la parte aper;|^ 
ta verfo di fe Bouam.p,i»bbf, 3, ff.z^Gost 
deue fare incontrando, chi porti il San*. 


tiflirao Quando poi. lesi»»: 

occorre palTare.àaanti il Saorifritno 
jpoftò inginocchiato. che fia deue anca 
chinare ir.capo.i.ma leiiato itì piedi. non 
,piu genufiet.tai:fe p.eio.non'li folfe lest 
i.inato da vnaiparte;,; edduelfe^^iàffar; ncl 

Deué anco chinar pro.fóridamentéUiCa^ 
•pò ipfima fdpperfo alle,Eeliqifie;eXpoftc 

• -nella propriacfe^a»,!a veo€J'atft.4ewnt^ 

. roente^al Popolo , quale.fe-troualì .ef- 



» 

* f -m 


^ ì.# 


geau*' 
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C0|>erta nolUt 

douendofifaremai altra riuerenza drw 

po la g^o^flione Bauld,t,%M, ^.GaHo^\ 
^TU^iPtt.Lc, Portando ii Calice non. 

ftcl«i , e Prencipi folo s’inchini , co^ 

deuon falutarli I Sawrdoti clje van^ 
S??; celebrare Bsul^i,c^ 

; Rtibriqa feconda Bìm& minìflrù mr- 

medio oelHaogo/p, di mezzo elsmeo * 
o^non quello dauanti la. fronte 

Con Vo 

SU!u il Santiffimo ef- 

pofto fopra:l vlamo fcalino , ne poi fi. 
^ra ;riuei:e.ii2axon la teiìa. /.c, g. 

^trdbtt corporale nel quale fe vi Zìa la f 
fe ponga dalla parte anteriore dell* All' 
^e per poter bparla?, eré/lremità di 
fuOideue^dare al pari di quella* delJ’ÀJ.^ 

^re.per^e (topo .la confecratione vi 
tengali Saceidote piu, comodamente^ 
Jc niani;o4ul^«/,r, d‘P^ f/o coopettutu C5Tf, 

il quale doi^ebbe coprir tutto il Cali* 
ce, ma fe fia molto piccolb. almeno fi, 

^ pane anteriore 

salì quclUaiianti il: candeliere , 

lifir- 

_ ^ 


tiene t a candela accefò $ ma al gradino 
COBI la parte > che li apre verlò ìT mezao 
deir Altare , purché non vi £an ligure» 
chelàcellero mai efiPètto; e vi £ pone;^ 
con la £ni£ra > nel tempo > che li 
pone con la delira il Corporale da^ 
eiSa. ellratto su r Altare J^ytoniU 1, a* 

fag,i6i,. 

Rubrica terza pÌJnej hoftiai Per 
pih hollie s^intendon le particole per la 
comunione * Scia PiUìde debba bene« 
dir£ £ dirà più a ba£b •» c nel lèguentc 


capo * 

Rubrica quarta Accedi t t5^c.E quando 
va al Ubrò » e quaadafcende per Tln^ 
troito deue fóre alia f profonda riue*; 
lenza Qauan»p.‘2s»t,2, if. 4 . cantra ,^art*. 

р. 2.r.ij.c.4. h MifAe aperit eSTc^Non 
lo deue aprire il miniilro > ma il mede- 
'mo Sacerdote>e deue accomodar foche 

nella parte inforiore tòcchi T Altare^ » 
nella Superiore ilcofoino> e quando vi 
ila chiufo la parte che £ apre (foue guar- 
dare il mezzo delP Aitare ^ al contrario' 
poi quando fi legò Tvltimo £uangeito< 
douendoù fempre chiudere riuolto ver*^ 
lo ilcornodel Euangelio. Bautd»p, t.^ 

с. p. «• 17» c Dejcendit-fofì infimum gra* 
dum CT'c.Quanaò aperto il me 0 àie tbr- 
BA al mezzo, dei Alliu^/iioii deue punto^ 


f-^rmaruifi per oràre,'tna flibito fattala 
T inerenza fcencier;pei; IMntroito , e nel» 
«lo feendere deHC tenerli dalia parre-^ 
dell’ lìnangelio per non voltare affacro 
le ‘ fpalle • allà-f B'auld.,p. jv ir.: i, d P»/? 
tifi munr.gr adùm ^c.Perchfi vkfouo aU 
cimi Altari i.che tengono più ripia- 
ni di gradini ? in tal cafo bada Icenderc 
ai prìmo.ripiano i»e fe.dene folo la^ 
•pradeila deuefi cominciar T Introito 
vn poco diftante ì dsLf.queìlsL. PjftoniU 

l, e, ruèr. :nuin,l%jn, I nr. l ; „ 




Va 


r 


■ J7elTkolo.IlI,l>e principio Miffa, ^ 

C.onfejjìoue facienda , 


» \ 



r. - 0 - ^ 

Vbrtca. prima. mani^usis^c». 
N«ir aenerfi lefmaoi^ giùnta, guan- 
ti il peftdi non deuoo. toccar 1 ^ .pianeta 
BauUi4»pag,‘2i.^t,t le punta delle dettai.» 
non deuon ; guardare nella terra > p e la 
. faccia »->ma\fiaoo imedi<)cremente cle- 
, uate à.;mezz’aria • Bonam,p. i. obf,\iu 

. .Rubrica quinta? C»<pfe ip[um jìgnm 
■ CSTei lenza chinar, la tetta >.tenenda la 
'ttnittrai quali fopra il--ici.ngolò doue-<# 
termina la t eoo la mano neiipetto BauL 

/• jm 


4 i. 


•i57 . 

offeruatido la regola* genera*» 
ledi giunger le mani dopo fegnacoii* 

fuccede fe le cofe» 
che feguono debban dirfi a mani giute, 
ne lì baci la mano dopo la ^Eonam,p, i. 
ot /'. 2 ;w. I. fi delie di più- .Offeruare ,> . che 
fegnando fe llelfo , la finilba fi tiene. al 
netto, regnando il libro fi tien /opra- 
quello, fognando falere cofe fopr?:^. 
r Altare , e non potendoli, al petto • 
^Bauki.Uc,pag.:i\6. ciaf che lì .fa fppr.a 
le cofe deue effer fatta con linee fegui; 
te, non cóme fe faceife quatto piintt 
con mano lkfa,deta viti te , e folo f au- 
ricolare piegato alquanto verfo .Ia ma-, 
teria > che u benedice , e nel far la le?, 
tonda- linea lì piega I 2 punta della ma-, 
no Gaùsn.fS' Baula^Lc ^cantra ^tuirt.p.2*., 

l.z, c.5*w*5«_ 

f>olac. in aphwfm. Vedali al Titolo 12 , 

Rubricai. . ‘ ' . - 

- Rubrica fella Repettt >aftttpbopam In- 

• troibo tre. Auertalì non dire .Et.Umwo. 
conie alcuni 

Rubrica feteima* ì3icitCppifiicor^c\ 
nel quale non li deue aggiunger nome-> 
di alcun Santo anco dei Patrone venea- 
do prohibìto dal B.Pio V BauUr, u 
paf:\2^J» h Donec d I^ifuPvo dìBum fit 

Mifereatur ere. Dopo il quale deue il 
^ Saccr- - 




« 
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Sacerdote rifpódeV Jme» ddiJ 

po & alza , e non prima come vuole 
Rubrica . Il battere il petto fì fà con 
delira a detì vniti e con la £ni/Ìra^ 
di fotto al petto • Qafial,L2ifec»y,cap,^ 
ma dopo la con^cratione la iinillra va 
po (ia (opra il Corporale «. & il petto & 
batte con le trn vltime dota 

' 'Rubiica nona* Qum Minifier e 5 "c. 
Nella mei^a priuata non lì volta al Mi*^ 
niilro nel dire Vobis tS" Foj Fraires e 
Vfifereatur. vejtri Bauid»vbifupr4 • 

V\ViWlcaàeeima*KeJpondeat Mifcre4» 
tur ve(ìri e^r.al quale fi come 2^tlndu^^ 
gt ntiam e^r. non fi aggiunge 

omnium •. P 

Meno chino però deuefi: Ilare al 
Deus tU' conuerfus y che al (^onfiteor^ ex 
Kubric, dicit otemus. t?*c* Oicafi 

con voce chiara» e dando ancor, chino 
BauLU.pag.x^^. e dendanfi giungendo 
poi le mani fenza alzarle come tanno 
alcun» I c detto Oremut lo congjilingei^ 

V.^tonil,vbijuprAl 

» 


4 


i 
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KttTmUlV. Ih ìntrchù Kjrtié , 

«y Gloris . 

/ 

R Vb«c* indinatuf 

Afcefo air Altare i>cr dire 

nobis t?'c. fi fcofti il Sacerdote ali^Sinia 
dall* Altare per poter baciarlo oelmes- 
zo j così face la quando genufl ette Bi^i, 

ì»c,j>ag,2^8, e baciandolo prima d rfla - . 
Confecratione ponga le mani fuo^ri del 
corporale Baul.p,^,c.(i^.nu*ii»Bonarmij,p^ 

fe pero il corporale noiL« 
fofiè co^ grande > che fece (Te brutto il, 
. gefto P^Vo»./.4.r»i&,l* «. 2 , 

Rubrica feconda. Ofcnlato Altari tstcl- 
Baciato TÀltare non fi fa altrariueren- 
za alla f b ìncUnat tTc. voltato 

perd^al^uanto con ii corpo verfi) laf 
feuza alzar gl occhi, ne pure alrfir^ 
Oremus • come fi c detto di fòpra c.2o. 
pqg.i 25 ^BaldlU.c, c Dieit eadet» voce JLy^ 

rie err. Non fi deue cominciare il X/- 
#?;> caminando , ma^^ima giungere ùi 
mezzo, chmarfi aliale poi dirio 1 qual 
riuerenza deuefi fare ogni volta fi giun- 
ga in mezzo dell’ Altare , o dal medemo 
fi parta , fe però non venga poco auan- 
ti ordinata la riuerenza dalla Rubrica 
come v.g» o quando 1* Altare fi baciai, 

òquaic- 



« , • 


< ' r 

è quando, dicef. dopo rEnaogelio 'il 
Ctredo deuendola fjre aha parola Deu 

ex B 2 /'.255* , 

, ,,Pabr.karei:za A4an»s exten(.ens kTc, 

/iVisas: jijlfemani feguira coir venufta 
'fe{qa^ól«:aldir‘ Giona alzandole ali 

giungendole al ^ <^11 

' V? chinali il capo lenza alzar. ^ ^ 

• ■ VutonilM b Intertm^ ^hfelums 
m, Al line del Gloria douerir coiig< un- 
ger le mani infegnano BauL ^Gan^un.p. 
|.;. 4 .ma è più conforme alla Rubrica il 
cinu-ariojW delie olTerm nel .fine 

e del fe oeiK p>.i il 

Credo vi è valida opinioneSin^contra'- 
■rió^'^•eda^l J5c«^w. con'ditn ruerici [da 

lui y.2;«.9, ^ijtoniLLc.pag.m^^ . 

1 èt'X itolo V^\DtOramne^' 

y'* S • ^ ' 

ri ^VEi-ièa prima 

■ Jv Beminas P'»tó/ta«w.Non chinando 

-il capo vèr fò il. Pòpolo 1 néft appoggi 
. là .fcMcwtèni^a le deta v»ite, e L 
^ :màrn > ‘ clic lido pa ffrntt ilcorpo con ai- 
zarlb'Vn 

■i4}fy&pijd,irc.%yGauan, p.». JJ^t 

Ortf/7its er^ ftendendo folovecongiim* 

- --.generile w ahi , m^k non fi deue ■dire 

’ in itieZ*^ V '€ -afedaré il > 

- fine 
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liQ6 nel viuts.ò aTp",^* ?• 

chinarli alla t ma«folQ' cqngiung/K'.l^^,. 
mani £^mlLi:...p.i^i:, Novi:iinpi}^iqlì‘iO 
Spirito Santo ne^ila Oratiqnecantc^c^’ni^ 
te 9 che lì termini cpn yna cqnj3Ìu4<^c > 
mila feguente in efla h Aggiunge 

d£m^ come accade tìt\\^ mtSz fto gratti 

fum aéìkne'i e nella votiua 4eUa.B^JY^I 

VMac m^apborisj^i» co^rem-iQ. t 
la mèdema ragiope corre perfi^ | 

lo, fé .ha nòip,inato . cjumhìfj(é/it^^.cm^ 
pouedolì dire piu Qrationi.deiieh.cérn.. 
rar‘ ja-feguente poco, awti .4 t«rmia(ij 
e poti nell atto, :che fi tengoa^^n^^ 
giunte . pìitoaj.c* ..,-i,_, 

Rubrica iècondà'ATó^»^ 
profondamente deue inchinatfiil 

,4tìie«à,, cKi| 

m^.Eaul A .rifjAAT^ ^ \r parici laTiini 


V- ATnai la iCiii pi C UvUvii;. ^ 

al nome de Santi foló he tlatÒrazioh 
e Canone > 

Eu an gèliò nom iuandófi , ^iF hok pèr 
ntodum hifì(,fi^ BauÙj),j,v.^t9i>i>nQVÌ lì 


w. 



•I 


• •»! 


uente fi inchina anco nel Canone. Bauh 

Kubrica terza Si Altare fit ad Orienti 
tsrcAz parola ad Orientem deuefi inten- 
dere reali & imaginario modo , e com- 
prende tutti quelli Altari » ne ^uali il 
Sacerdote ha il popolo auanti la fa cela 
Tijt ontl h&c Uco pag,lS9» 

Rubrica quarta /» quatuor ternp9fU 
&US er’c.Quando non fi dice dopo il K/- 
rie Ì)omtnus vobifvim prima, di andare 
al 1 ibro deue farli la riuerenÉa alia f e 
div f S^ttua deoe tener le 

mani fi>pra l’Altare con le defa vnite,e 
bada geuuietter con vn ginoechio.^4*- 

. e quando genuflette in—® 
mezzo dell’Altare auanti la confecra- 
eione ferrale mani fuori del corporale 
tibf» al* if.io. ma all’ Etiangelio 
mai fi difgiungoiio Ideml, r. bench^ 
per cnagior comodità di leuarfi la di(- 
parità non habbia loco . 

. W^Tifek De Epifkla vffttead 

iìfferterium* 

éturà 
blon Iblò' 
pO le prò-* 

Da niele» -t 
nelle 


R 


VbricjM>riinà • Re/ponc 
etifiro Dfc grdtiùs ITr. 

dopp rÉpifioia > ma anco do 
fuéri cUtln qndhi di 
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nelle lectioni del Venerdì>e Sabato' SS* 

feti lidinifìer portatlihrum • E 
|>iu conueniente , che Io porti il M 
ilro fuori di cafo di neceilità BauU, 
caé 

Rubrica feconda lun6Ht manih'af^Cm 
Nel dir manda cor meum non appòg^ 
le mani ali* Al care così dojla Rubrica 
Bauld,i, tf. pag,2/^j.h, ^ tube Domine^ 
benedicere Non Domne perche implora 
Dio > al contrario del Diacono > chè^ 
parla con il Sacerdote PjjtontLpagii^/^t 
l,c. Di qui li caua> che recitandoli l*oi- 
lìcio folo diceiì Domine j ma in com* 
pagnia > o nel Clioro e cantan- 

do il Vefcouo rvltima lettione anche 
eflb dice luhe Domine « & alÌ*hora fenz* . 
altra benedictione ih Choro ri/pondt^. 
^àmen • Cetem ,£pifc* Le, ^ , Gamn, iìu^ 
Kubr, Breuiar,fec,{, c,il,n\^XiSigtéau. 
frtmo librum , Polla la lìaiUrà Copra dì 

quello» quando pòi fegna& fteflb' la*j 
tiene auanti al petto » e non deue iè- 
gnaro il libro con Fvnghiadd pollice» 
ma con la polpa del medemo * £auL L 
c. d . Qiculatur'principium E uemgelg eyc , 
alzando vo poco il libro » e chinando^ 
vicendeuolmente • Idem L e, tira poi il 
libro appreflb al Corporale per ìegerui 
meglio* Dirò in ^e^o loco' ebe doù ' 

d» 
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doiì ricordar feftejmatrimònij , o altro 
deue fitrfi fubito detto 1 * Euangelio , e 
non dopo 1 * offertorio . , & il mede- 
ino- deue farli doiiendoli predicare-»: 
foprji 1 ’ Euangelio corrente nella-». 

; maleorationi funebri , o prò 
éiff ione grattar um o per il SS*, per.il Giu- 
bileo'i '^er la pace i e limili dopo la-i’ 
melTa Bauld, (le<j^ Comionfp^ i. c. io, 

fag*/^%*- • • -i' !' 

K I ) o r* ^ ^ * 

mi TÌ/M FU* De tfertorio „ '& alys 
' ad Canone m , -p l'i ^ . 

R ' Vbrica pnvaZ'Ojculatar Mtare^c, 
fe dopo rÉuartgèliovnon lì dice . 
ilCxedo- filbacia rAltare. fenza con- 
giunger prima Iciitiani , ytOnti^ ^tn 

requie T* * ■ j/-..,* » ' * \ 

• ' Rijbr^a'fffiCOnda I)tfeoope,rit , Ca licem, 

dal .Velor i e; i^ièiio piegato o 
dal MinifttoJ) to 'dàl ^Sacerdote 4 pone 
apprelTo la' carta, di Gloria, fuori del 
Corporale dalla parte deirEpilloIa-» 
/.7.7t^.2i4S* hiAcciptt yatenam->^ 
primi^'-coo la delka >. e |>o.i. vi accorre 
con ia4niiba c ^ la ^latione ihoh 
alzandola più che auan;t^ ,il:Pct|o,i4^«/ 


► * — , 


« 4 ^ 


KÙbr* teraa deaiera-diffpperit CTc. 

Doueh- 
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Dolendo cenfetrare altre 

▼afo denefcóprirlo jpriina^ ch?l &^ a 
palla dal Calice Jignum'f 

nee non per punti {come Ifi didé) 
toccare il Corporale Bonàm»p»t.i* 
c rhollia deue collocarli pàltin* 
circa lontano dalla ellremità > Cf 
dell* Altare /dew«.i8.& io nìei^d'^lìi 
f che li fece con efla , la , quale dè 
farli dal mezzo del Corporale 
Sacerdote, e quella del Calice dSt^li^ 
itantejlìno ai gradino Pi}t0nil.pag',%^. 
e prima di{ nettare il Calice deue rioo* 
prir la Piflide; Ma fe le particqlc^lp- 
no nella patena, ne fa Poblatione aili^» 
me con l’hoftia ponendole poi ap'preiB^ 
quella verfo la parte deirEuangeliòMì- 
flanti in modo, che non poflìno.to5c- 
carli con il manipolo ,* e nell* Orattonc 
ftifcipe dicelì hoffiam non bo^ìas,Bauldm 
fT FytoniLLc. Qui è bene dire , che-# 
venendo portate particole dopo Tolfcr- 
còrio per calo di necelfità potranno 
coofecrariS fatta prima vna mentale.^ 
obÌacione,à che non balla la coipodìtà 
di chi vuol comtnunicarfi^ Pajqualig^ 
contra 55.ma dopo principia^ 

M il Canone, ne meno per Viatico li 
polTono ammertere, & in tal cafo me- 
glio c feriiirfi di vna panicclla ddfHo- 

M ' èia 
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ftiadeiritteflo Sacerdote come nota-*. 

Ktibnca quarta Deinde in ^rnu 
JloU c^c. Prima di andarui déuefi Ja ri- 
uerenza alla f b. Furtfcatorio extergip 
i^c, ponendolo poi fopra la patena im- 
mediatamente Bonamic,p.%» Olierò 



10 ritiene tra ledeta della Sin iftra per’ 
adergerne le iiille attorno al Calice^ 
Bauldd.c,c deue metterli ileib > e 

è grande piegato nei mezzo in modo 
che le fue éllremità guardino il gradino 
non il Celebrante . hio.fag.i^g^ 
tiFonit vìnkm erc,0eue nel porli il vi- . 
no elTere 11 Calice vicino al fazzoletto* 
o piatto delle ampolle perche non fi 
veriì qualche ihila fopra la touaglia-^ f 
piegandoli alquanto il Calice nell'in^ 
fonderui il vino , e Pacqua pollo però 
fopra i* Altare * e rellandoui Ai Ile attor- 
no fi vnifcono girandolo , ,ó pure con 

11 purificatorc(corae fi é decto)fi afciut- 
tano Fijt,pag, 207. ium Bonam & Baul» 
/.c. Alcuni neirandare perfarfinfufio- 
ne fudftta dicono rOracione Deuf qut 

humatjx Ì3. Rubrica comanda # 

che prima Pinfonda il vino* e poi fi 
cominci ^Oratione fudctta con bene*^ 
dir rampolla deiracqua . . 

Rubrica quinta Impojìta .aqua tre, 

Po- 
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Pofta l’acqua nel Calice Io deponc con 
la finiftrawappreffo al Corporale > è 
?oi con le nianì -giunte va in mezzo del- 
"Altare profeguendo la fteiraoracione» 
2 fattala riuercnp alla t che AioJe per 

10 piu incontrarli nM dire ìejus CZhri- 
'?«/ prende con la delira il Calice > e 
re fa l’oblacione FiitcmL pag, 1 12. (um 
Bonamic,p.‘Z*‘“^S» h»Eltuaiu ienens 

la coppa del Calice nell* oblatione non 
iene palTare ginocchi ne più ne meno 
3 aul.t.'J,p>Jg^ 2 .‘^p.C^I ad Dck oculis 
i^^r^jualideue tenerli eleuati à tutta 1* 
nazione Offertn.» rubrìca Bonam,Uc, 
■sr ,^art. p.2,t*y, ma fé non fi làpefle-» 
ì mente bafterebbe alzarli, e fubitoab- 
paflarli tPijhpag,zi^> d» Fadt y^nuiatf 
fegna TAltare con il Calice tenendolo 
:on ambi le mani , cioè dalPholììa in 
la fino al gradino Bauì bd.c. e deponen- 
loJo lontano. dalVhofUa almeno per la 
;randezzadi yn altra hofiia PytoniLpag* 
ii4*e ^uod femper facit t!T.c.qefta paren- 

:efi ha loco quandoha libere ambi Ìc-> 
mani . Baul,Fag, 248.6 fatta la benedit- 
ione non fi ricongiunghino le mani f.- 
Veni, fantificator m. Non chini il capò 

11 dire Aeterne Z)e«rbeRChe Polacc.irL^ 
tph 9 r»p*uc<erem^iy, fenta il contrario, 
oa .ben fi finita la benedittione , &in 

Ma Ijpe- 






fl w’ 

fMCie alle parole <it»f»nlhn»mÌHÌSai,l. 

[Mt^./ìgaat manu eyc.chS 1! fa co- 

Jij jM* * trafuerfaJe alla_r 

f®!'® P»!‘® f-J- c.ì,n.6.fjg, 

«itf.cioe cominciando la prima Imea 

w oZ^"c„1' <« ■ 

tn palmo COSI 1 aJtra,ftando in quel me- 

‘.V r .{“P" l’Altare. pJ'/J/.;*. 

+ R P"«« riae» 
la alla 243. 5. Isuatmanut 

^non bagoandofi ne labra ne occhi 

Gtonao-t. II gloria del Salmo ò fi diti 

in mezzo dell Alwrp a « 1 
^^ii»D,.;a^!, tifare , o nel corno^ 

ilr^ V ^ caminare per- • 

Affo alla melTa de morti non deuo <urc 
Jtc^u/cm ^€.haulH,U^ ^ 

Rubrica Sèttima . Reuertitur ad mt* 

*. l feruireanco perii Olo. 

na b.^/m^M «a«„ Wr. Qui $*intend« 
la fin idra dell Altare che è la delira.^ 
del Sacerdote come fi dille . c.^-erAia 

Crr«A» ere. Proferito l’Or.„e .Fr 4 ^a 

if 1 m* l'""" * ® t^rfettionato 


par- 
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parti dal meno deirAlcare come fi p 
dato per regola generale li voltò però 
le rpaile ^ che è piu Pyton, pag, 218. Im 
£ ne della prima fecreca il Sacerdote rt** 
fponde à fe flelTo Amen . Nel trouap 
le Orationi vii per quanto può fòli» 
mence la iiniilra > & all'hora la deUraui 
- iìpofà fopra rÀlcare> e non fofpelì^ 
in aria» e fe per neceflltà le occorra^ 
(éruirfi della deliralo faccia in modo* 
che le mani non fi (bpraponghino vo| 

airal^ra Vìjtonil, pag^ziS» 

Rubrica octaua M leuat manus AK 

gate le mani zi Surf um corda non pili 
che fino al pecco» come vuol la Rubrt«> 
ca al dire Gratias agamuf . deue alzarle 
diyantagio c congiungerlè ^onam,p,%. 

Cum dicit Sanffuj Ne £ 
batte il petto ne pone le mani fopra^ 
r Altare muU»c/pag. 24P.C.JB/ fignum 
Crucis tiTf, Fattali la f ai P^enediSlus qi 
venit , ricongiunge di nuouo le manf 
Baul»l,c't Bonamic* piu probabilmente^/ 
fente il contrario come £ dilTe J| 

fopra , 


M ì TI- ^ 


A 
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, T I T O L O V I I 1.3 

Le Canone M[{Jf vf^ue ad Cenfe» 

cràtionem . 


R Vbrica prima Finita pricfaticnetS’c» 
Alia prima eleuatione dèlie man 
e de grocchi deue proferire il Te igi^ 
fUt •per vnire il gefto con la voce > co- 
me dicono ^auld.e Cauant. p.2,t,8»ruh^ 
^Altri come Bou^mic, e ^art,p,2,t.Si 
fec.i»du.j, fono ài contrario fenfo. ap- 
poggiati più alia Rubrica b. Màniius 
eiTc, molti laflàno di porre ie ma- 
ni (òpra i’Altarc > il quale fi bacia det- 
to che ha Et petimus . 

• Rubrica feconda • Exprìmit nomen 
3 al quale fi china il capo làtatld» 

^»pag. 2<^o> b. Et Antifìite nofìro N"^ 

•eue nominarfi il Vefcouo del luogo- 
[oue li celebra non il proprio Dioce- 
sano > è ne luoghi nulliut Dicece fìS 
éon fi nofriiua alcuno laflandofi le det- 
te parole BaulJ,c,pag.2$i. c Si ceUbram 
efl Epifcoput iSTc. Se i Vefcoui non no- 
minano mai alcuno > tanto meno i Car- 
dinali • 

Rubrica terza Cum dkit Mementc^c^ 

tenga le mani che non paffino la bocca> 

o auan- 






. o auanti il petto j e mentre fta ih quie- 
te non alzi ginocchi alla f nc li tenga—» 
cbiafi , ma fini neirhoftia Bau/chLcp 

B<>»afj>}/c.pero />. 2 . ,^^ar, p^z^pofl 

tif.2. dicono efler lecito chiuderli in—» 
quello primo Memento; e deue pau- 
fitfi perjo fpatio di vn Pater nofter P/- 
/o«/7.^.224,In quale Oratione effen- 
, do priuata lì poflbno raccomandare an* 
coli fcommunicati vitandi , benché-»* 
peraltro non fe li poffa applicarli Sa-' 
crificiocome per li tolerati DD* apud 

t^art.p,2.t.B./ec»2ìdu,2.Pafqualig,q,l^ 

il quale nella quaj?, i5i.con 1-aiutorità 
di 19.DD. prona poter fi offerire aaco 
perii Catecumeni > e per Tinfanti > e 
per li peccatori come impetratorio non 
come fodislattorio , perche li aprimi 
non han bifogno per non haucr pecca- 
ro,e li fecondi non ne fon capaci per ■ 
aon effere in grafia ; in modo che non * 
'1 può ne meno con la relatiooe al tem- 
•o ^ che vi faranno non efiendo . il Sa- 
erdote padrone di fofpender reffecco 
ai Sacrificio vedi <?.i4o.& 142» il qual 
afqMaLig,q,\%o fi ftende anco alli In- 
deli non peroalPHereticie Scifaja- 
:i contro d^uartJ» c. d.s.ii quale giu- 
ra , che chi è nato nelfherefia , & 
►oita/ia fi giudichi come infede le-» 

M 4 . Qui 


QU* aucf tire cflei benè di fart^t 
■ ,':i*appIicatione del Sacrificio aitanti la^ ' 
mefijy ma quando non fi facelTe ia«» 
può fare in quello loco badando farla 
alianti iaconfecracione del pane>& altri 
"dopo ambi Je fpecic , & altri anco 
aitanti la commùnione P^fyual» q» i 6 ^» 
^uart.in appende facr-q.2,put^ Al, Tarn» 
hurr,l,2. c,2. §. IO. Dice però Pafquo- 
fi/, non fodisfarfi alla obligationc do., 
nuta di giuditia facendoli dopo la coà> 
fecrationedi ambi Je fpecie / perchè 

ad, rii ObligÒ^Certo non $ Coàisù à pic^ 
fnò'con l’applicàtiohe Colo probabile ^ 

£ di qui fi caua> che mancando il pri- 
mo Sacerdote dopo confecrara la prima 
^ecie potrebbe il fecondo applicare 
à chi volelTe il Sacrificio , che luì ter- 
mina lenza conformarli alla prima ap- 
^ plicatione come dicono Suar,Hurtad. ae 
ahh apprelTo fafqML'g. q ipy. Si caita 
parimente ) che le venifle riuocacau-» 
Tapplicacione fatta prima di confecra- 
"re ambi le fpecie> vaierebbe la z.e non 
la i.Si caua anco efier valida Tapplica- 
tione fatta molto tempo alianti, edam 
aitanti fordinacione al Sacerdoti© pur- 
ché non fia fiata rinocata Txmbur.l.c,{l 
caua finalmente, che dimenticato H 

wet aocc di hau<;f fatta f applica rione» 
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tittOHàndoIa per altro giouarebbe al 

prìrno non al fecondo 'TomburJ.^.^,ii^ 
ma perché farebbe nriateria affai dubia . 
potrebbefì applicare il giorno fcguence 
per quello > à cui non gipuò il giorno 
auantt> particolarmente elfendo arnbij 
ò vno di quelli Sacri ficij douuti di giu- 


llitia. 

Rubrica qumzVrofequfiur’communt»- 
€antes eiT'c.cninando il capo anco alno» 
me dì Maria , e fcnza alzarlo ai dir le^ 


fuCb'rifli lo china più b.£.v/>4»d// ma^ 

nus PTC- Al dirli batic tgnur le mani fi 
tengono in modo . , che la punta delle 
deta non pallino il mezzo deila Jpall^ 
fenza toccarla foprapoa^ndo il pollice 
dellro'ai liniero fopra > e nò lòtto lau» 
mano a forma di f Alcox.er,in Juo C<m- 
^eman^l^i^^ài-^uart* ^ Diati» p» J» t» 6» 


mifceU» rtf 104. c. Ex tergi t i^c» fide-* 
ti fi cftergihrio.da i Iati, del Corpo- 
rale non doue fta lìtuata rHollia 
nil»Lc,pag,22g» à»Accipiem pollice in» 
dice tTc-e per prenderla comodamente 
Ja prema alquanto con findice della fi- 
nifira quando dice in Sancìasisrc» al- 
.eandola alquanto dal Corporale dritcat 
e non piegata tenendo, n.eiriftellb cem^^ 
pole altre deta vnite, e ftefe come’fi 
raccoglie dalla Rubrica feguen tè i , c 

M‘s porta* 




1 */sp 




pòrta ^onat»tc,p.ii>,fi,i2, 

■ Rubrica quinta Seu vas aliarunLj 
hojìiarum DouendQ conrecrar partica- 
Je m Pi flìdepafla dietro al Calice pri» 
ma di prender rhollia la tiri con lade< 
Rra al pari del Calice dalla parte del* 
J’Epiftola per proferinii piùd’appre/lò 
Je parole della conlecratione Ba»/, h c* 
pa^»l^'^.h.'Cubitis super altare pofìtis 

mani però in modo che non tocchino 
il Corporale per maggior ;decenza P^- 

iOfiik pag, 2$ J, castani capite inclinata 

Nell’ vna » e l’altra confecratione chi- 
na il capo « e la perfona Baul.l,c.d.]^ro- 
fert velrba ^c: Nel confecrar > che fà 
auerta di non rpirariii fopra .l’alito , ò 
Iòdio, ne tocchi THodia con la barba 
6 con la bocca; così parimente del Ca- 
dice ne mouendo il capo ad ogni paro- 
la ,*ne baci ò l’vno > o 1’altro‘dopo con- 
fecrati,ne profeti fca le parole con^ 
gran vehemenza , e mouimento dì 
bocca 3 ma vnltamente » c fenza^frapo* 
nerin tempo ria vna parola , e l’altra » 
e cosi di fecreto> che non lìavdito> 
tenga i piedi pari fopra la pradella , e 
non inatto di far riuerenza , e chi y fa" 
grocchiali (fe èpofsibile ) li depon- 
ga dalla Confecratione alla Comunio- 
ne 3 ma non potendone di meno mai li 

^ 4 t *"4 ” _ . 

pon- 
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ponga fopra il Corporale , ma alcune 
volte li ferbi tra Findice > e medio del- 
la delira. 1ò:ìuUMc,ìT t.$ pag.z/^o.e D/- 
T/jijJìt 5 ST c, le hodie in pilli de già confe- 
Cratc fi lalTino ini doue fi portorno non 
douendofì lafTar rhóftia perrimouerle 
Fytonil» l» c. f. . Eam adorali tre. Cioè 
con vn folo ginocchio > con li gomir 
ti fuori dell* Altare s e le mani fo- 
pra il corporale qiiafi nella ellrem iia 
per più comodo BauL t.S. 

<jueda genufleffionee quella auanti la 
comunione deue farli con magior riiie» 
renzacioé con qualche fpatio jdemp, 
j.c* •y,n,lt»p^g* Eleuat in altunt 

&c. Balla alzar Thollia tanto , che il 
Popolo porta vederla , ne deuelì tener 
molto cosi aita tenendola con le dici-» 
llefe j &: Vnite > come anco reftremi- 
tà delle mani ,e deuert PHoftia j & il 
Càlice alzare in linea dritta y non fo- 
pra il capo > ne 1* Ho ftia fopra il 
Calice.» ne il Galice fopra f Ho- 
flia > nc ffoppo adagio ne troppo pre- 
do Ide/?f f. 2, pag. 254 * e 1* HoltiX^ 
con la fola delira li laflfa fopra il corpo- 
rale » cosi parimente il Calice porta la 

fin idra fopra, il Corporale Pt tonila 

H 6 0£i 
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iW- Qui è da auertire che fe il Sacerdo 
le dopo la conf^cranoue lì ero naffe in 
mani due Hoilie , che credeua vna fola 
ambi reftaron confecrate ; ma Te ac- 
Cortofone auanci intefe confecrarne-» 


vna di efle non determinando quale, 
ninna ne confecrarebbe . OD, Com» 


muniter^rt.p. 3 . /. 7 . du. 7. Di più ^ 
da auercire che non ricprdaco/i di 
aprir la piflìde delle particole > cho» 
nell*oiFer torio propole,;coafecrare> re- 
cano nondi meno 1 corae'^di fopra li è 
detto , confecrate eflendo materia pre- 
-(ente >-e di loro lì verifica il pronome 
operando Tintention virtuale non 
):euoeata> che hebbe nelfotfertorio to- 

gliendocila di(ficaltà> che il corpo 
gloriofodi Chrifèo entrò à gli Apollo- 
•^li dopo la refurrettione tanni f lìaufìs ; 
ina fe la Pifide reflò fuori del Corpo» 
rale v.g.nelcorno della Epiflola è piuj 
probabile non reilar confecrare prefa- 
mendofi » che non intenda ii Sacerdo- 
te voler confecrare con modo indebito 
e contro ii rito della Chicfi />;• 

j.r.7.<sl.8.M3 perche le opinioni fono 
varie donerebbero in altràMefla confò 

crarfiy«'^ . e quella ragione" 

preuale fe folfero Hate preparate Ie_^ 

particole feuza aucrùrne il facerdore 


per- 


yjr 

^rchs non precedeniouì intcntione 9 
quale non fi porta à cofe incognite «-> 
certo che per difetto di efla non refta- 
rebbero coniecrare. j 8c il medemo de* 
ue dirfi fe fo(Te dietro al muro > o a* 
Celebrante > e chiufe dentro al Cibo- 
rio,perche moralmente in tal cafo fono 
reputate come non prefenti Co- 

m>?funtter ) Dellejparticole poi > chc-^ 
reftano inauedutamente fotto il Cor- 
porale? touaKlia,meffale fono varie opt- 
iionife rellino confecrate tenendola 
parte afFermatiua Suar Htnriqi Bonac; 
t, I. di £icchar, di, 4. g» 2. fun* 6t e La^ 
con altri l, 5* tr, 4. c» 2. «é io» c 
pero non potrebbero diftribuirfì > enc 
potrebbe feguire v na materiale Idola- 
tria Bufemb,L,6é /r*5* c» !• e però 
con la^ già detta conditione dourebbero 
in altra mefta confacrarli > ouero fu- 
merie dopo libatoli Sangue * <^drt9 

1$ Ct . ■ ^ 

Rubrica fella/ adejt vas &c* Se ha 
ponfecratc particole in pi iTide quali di 
già hauea tirate al pari del Calice , pri- 
ma di feoprir quello la copre > e pone 
dietro al naedemo ; e deuelì la detta-j 
Piifide tenerli iui fino dopo la comunio* 
ne t & all’hora o riporla? o conlegnarla 

ad altro Sacerdote» come fi e detto ? e 
^ quan- 
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quandodal foprauenienfe Sacerdote G 
prende, il Celebrante ritirato verfo b 
parte dcir Enangelio inginocchiato P 
^doYzPijtonill, c,pag, 257. e iì caua-* 
da Bauld» infer* 5. in Cantt 4. 

c. io.«. S. Corfett.in prax Sacr, Rit.tr, 20 

pi -2, pofl, C, 4, 

Rubrica kttimà DiJcoperit Calkè Sic» 
Volendo fcoprire il calice prende Ì2uà 
palla con rindice > & il medio appog- 
giandola fopra del- velo piegato per 
poterla riprender meglio B^namic. pi, 
^,n.^.h.Bxt€rgit digitos &c- fenza flro- 
picciarli al labro del Calice e qui li 
auertifce la lodeuole vfanzàdi quelli * 
che dopo halle r toccato l’ hoftia ne gr 
atcilèguenti fanno la medemaaftèrlìa- 
ne qui comandata dalla Rubrica non~* 
elTendoiir piu ragione in vna , che neir 
altra ctluxta nodumScc.Cioè con la de- 
lira Ir tiene il nodoy è con la lìniilra di 
fotto ne lì alza dal Corporale più di 
quattro dera:Bauld./,p.pag. asy.d.Tf’- 
tiiit Calictm Sic. e da offeruailì il moda 
piefcrit to dalla Rubrica nel tenere il 
Calice neiratto della con fecratione.^ 
del fangue,cioè il piede con la finiftra^ 
e con la delira il nodo , e dice in que- 
llo loco Pytonillo che le vltime tre de- 
le dflb finiUra bada ^ che tocchino il 

piede 


^79 

piede di eflo . e Hrfc quetìejcumque &c* 
Deuefidire rubitoconfecraco il fangue 
e mentre fi depone il CaJice»[non quan- 
do fi alz a « 5* * 

Deuefi qui auertire > che le filile 
del Vino refiate accidentalmete attor- 
no alla coppa per di fuori non reftario 
confecrate> e per 'quelle ;di dentro vi 
Cono varie opinioni > e la magior parte 
dicono refiar confecrato quello > che 
fia nel fondo per \modum vnius • ma per 
rimouere i dubij è bene > che il Sacer- 
dote vna volta per Tempre intenda vq* 
ler confecrare tutto quello, che fià yni- 
to nel modo fudetto 6^ tale pare iìa^ 
rintentione della Chielà ; vedali .B«- 

jemb. l, 6,tr. 3 .C. i.d«. 5 .«, 2 . 

^,tr,e^,rej. 32, così de fragmenti j 
che fono attorno alfhofiia , 
eda quella cadono pri- 
ma dalla confe- 
cratio- 

* ■» 

ne. 


A 
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TITOLO nono: 

% 

Cànone pofl Cànfi'cratiOMem vjq^ue 
ad Oratiouem l^ominicam . 

R Vbrica prima 'DUit vnde , er «?#• 
mqres 3cc* e quefta non fi deue co* 
minci^re prima della geoufie/none fé** 
condo il fenfo delia Rubrica ^art,p»z 
/jP.Si come lo ficndere le mani alIa-> 
medemafifaalmodo confueto lion 
modo di Croce hauld.u9.fag,z^6, ba 
lungit manus &c. non li foprapone il 
pollice deliro al finiftro ma con le deta 
ficfe, & vnite alTieme» e nell’inchi- 
narri lei^gonfi folo li auricolari fopra il 
corporale non tutta la tnano c*Se ìpfuM 
&c. aucrtendo che il pollice > Sc 
■ indice non tocchino la pianeta: J^ytonil^ 

he, pag,Z^9* . - 

R ubrica lèconda > 'Extenfis ac %unBi$ 
manìbus^tW memento peri morti Io 
termina alzando > e ftendendo le mani 
con vnirié al cum fomno paci/ o^uldJ,c • 

pag,2^6.Nc poi chiude. gl*occhi > ma-j 

li tj'en fi /Ti neir Hofiia Idem f^P* tit» S, 
TU^\ J. b. (fT* caput incl inat • Al nobii 

quoque nanchina il capo 9 ma al Per 

eundfm Occ*ztjiÌQi\c fingólarcÀO tiitta^ 

la 
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la iftcffi ) aly cùm,eéi 

tiara rubr» e fubito fi alia Fytonilip^^ 
S 5 ®* 

Rubrica terza Vextera fttlusfihì pet^ 
percttttt tre, facendolo dopo lacpnft-* 
cratione Iblo con le tre deta inferiori » 
oe ( come fi è detto ) li due fuperiori 
deuoh toccar la pianeta Baul, u p, pag: 
357. b: AccipisHoftiam tre» L’hoffte-^ 
fi deue prender verfi) il mezzo daUa^ 
p arte delira > e con efla non iì tòcchi 
li labbro del Calice» ne i| petto .» e la-;# 
parte di fopra ddrHofda nelle vitimc 
j non palli l*altezza del Calice, c fi àb- 
balTi il finii! ro braccio , perche con la 
non vi fi palB Ibpra I./eml*e .et 
cff» eleuat non piu <ii quattro deta 
me fiè detto di fopra • 


T I T O L O DEC I M O 

Dtf Oratione . Deminica vfqut C^* 

munÌGneift,j ; 

R Vbrica prima > Cumdieit 0rmm* 
&c:china il capo , e fubito Talza 

Cauiin, p. 2 it, 10 : ,F ucciseli pag, iS^’DZ 

Pa/eftam Sic» Non fi caua dal Corpo- 
rale prima; che non habbia rifpofio 

« 



9 




éimen'Raul;t\iOé ruh^l: e il caua fuori 
• con il deto medio della parte concaua 
della mano , e pelatala lopra il cor- 
porale preda il purificatore nella eft re- 
ttiita > che è vèrfo il gradino fenza ado- 
prarui la finifira^e nel dir Ithera nos &c* 
tengali la patena tra il medio , e Tindi- 
ce drictanon piegata fopra la touaglia^ 
^ale non deue toccar la mano 
tiene la' patena nella lòninma > eie vi 
fa bifogno della lìniftra non fi inoltri 
fopra deirHortia Idem he, c>Pt*riJìcato* 

' Tt<’> extergent e quello fi lafià alquanto 
fiiori del Corporale dal lato dell*Epi-' 
ilola tanto che vi fi pofia porre il Ca» 
lice dopo rablutione come li dirà • 
Rubrica feconda : Se ipfum cum eeu» 
principiando al dire Qunt^ 
hsittii jpojfolis &c. in modo > che di- 
cendo da fvopitìus &c. la baci dalla par- 
te di {oprate dal di dentro>ne dopo ba- 
tiata la pubica di nuouo Bauld,tiio.p, 
l')P‘ h. Manu m fini Jìr'am penttScc* Te- 
nendo la lìnillra al petto oflèrui , che 
le due deta magiori non tocchino (co- 
me fi dilfe ) la pianeta > così parimen- 
te nel batterli il 'petto* p: 2, 

p'iftj.\l,CXSv.bmitth patenam &C.refian- 

do appoggiata Ibpra il piede del Calice 
.dalla parte anteriore per comodo di 

prea- . 


I 


I 


I 


I 

I 

I 


I 
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prenderla> e perclie Te fopra ilcorpor a: 
le foffero fragmenti nori lì attaccaflcro 

alla m edema 2. «.17* cum^ 

PytenU:p^:^S7., ó:Acc 9 modat, 6 cc- Tho- 
ftia deue reftare accomodata alquanto 
fuori del cauo della patena per prender-, 

la mèglio Bauld: t.c»el Qa^icem tenens 

&c. con la fola delira alza Thoftia fo- 
pra del Calice > e poi vi accorre con-j> 
la fniftra » e con elTa la diuide comin- 
ciando dalla parte di Ibpra • 
i^frangtt cum poUiceS^c- h psrticola co- 
me già il dilfedcue frangeriì dalla parte 
di fopra > e lì raccoglie da D^^rand, 

edaPierro Ruiz>eParis^ 
Crajfl:Lx:cTd^,(}auan. p,z: r.JO. che.afl'e- 
gnagrauiflìmi mifterij come già dicem- 
mo a carte 70. Bauld. pagi a 6 o?jaggìun-. 
ge pòterif in tal modo tener più como- 
damente nelle mani con rilultarne mag- 
giormente la forma orbiculare benché 
t^iarte conformato alla confuetudiue 
fenra il contrario p: i- 1: io. du: 

1* g: lergit er lungit &c. non fa però 
quella alterfìon^dellc deca prima» che 
non fia terminarra rOracione com'- 
mxtio e delie farli (come fi dille) fenza 
toccare il Calice B^uld.c, lima- 

fuh'.p:2, n.lo^M.fians iniìis manibus ^ct 

cioè prima di dir VAgnui Dei non do^ 

uen- 
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ucndole tener fu 1 * Aitarci In Roma nel 

iatcnno nel terzo /iguus D« non fi di- 
ce Oonambts pacem^m^miferert Hobh 

r Rubrica terza: «Ji datufus e fi jpacentjà 
&c.’ Del modo di dar la pace vedi ad- 
dietro nel cap.30. del modo di cel©« 
brare auanti al Prelato &c. 

Rubrica quarta Agnus Dei Scc» 
Alla nìefi'ade morti fta chinato con le 
. mani giunte atlanti il petto , che non-» 
tocchino PAltarevCOine fi è detto Or.»- 
^iipusbus;,di^H^ con gran» 

^de bumiita^ r. io« 

^^mfà^effèndo quattro le genuflef- 
Moni 3 che nella Meffa vanno 3 fatte-^ 
jcon paufa , cioè le due dopo le con« 
fecrationi di ambi le fpecie « e le due 
auanti la Comunione 3 come già fi dif- 
fe nel tit, S.rub, 5. alle quali fi può ag». 
giangep quella che fi fò nel fine al di». 

,re Et' intarnatus ^Ct fuper patènam 

Baftando tener la patena eleuata airal- 
terza del nodo del Calice>lènaa appog« 
gia r la fin iftra fili, Colorale Domine^, 
non fum Dignus &c fi dice feiiza fàr ge- 
nufiefilone ò riuerenza col piede» ne fi 
tenga T Hofiia eleuata tanto » che col 
torcerfi che fa fia veduta dal Popolo « 
che ILfia dietro» ma folo fi chini vn po^ 
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co Sauld* Lc.pAgti6ì ^SìgK.'it fe ipfù écC» 
Àando dritto con lavita,nel qual tempo 
no mone la patena la ouaie dopo comu- 
nicato appoggia al piede del Calice-^ 
"Bonam» p, 2. «. 41 a 4^. e. come lì dif- 
fe a cagione de fragmenti . Al nome^, 
l'e/anel comunicarli non lì china» per^ 
che lo tiene alle mani; regola generale 
infeghata da B^uld^p de ptocejfi. 

doue nel ». }$• infegna che tenendo^ 
la f OkReliquie non li deue far tiiiercn- > 
za ne genuflelTione fé pafTando li alza il 
SantiiTimo tanto più nel cafo prefente» 
non oftancela regola data nel _ 

di fempre chinarli al nome Je/u paten- 
do qui eccettione , come quella» che--» 
debba chinarli al nome.della Trinità, e 
pure al principio della MelTa non fi de- 
ue Bauld, p,2; c,^ nl 2 . f»Amhaspartts 
9tit &c Non manicandoli pe rO» eomt«/ 

f li altri cibi » ma come dice tx 

ìurand* ani^tioribus dentibus difcretifli^ 
mitèr ^ er moderati tenenda y .p' LéngnAjJ' 
moUificanda p»2,t:ioJec: ^,du»^. ma ptà 

decente è fé fu la lingua, mollificata in- 
tiera li tramandi allolloinacò, e fé al 
palato qualche fì'agmento fi attaccht 
con la medema lingua non con .il deto 
« procuri fiaccare» e non potendo farlo- 
rubilo j prenda il Ikngue « è con efib^ 

c con 
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€ con la purificatione lo tramandi Idem 
^uar,l‘c! 

H qui è da notare y che rEuchariftia 
conferi(ce la gratta non quando fi tie- 
ne nel palato , o p'afia alla gola a come 
con molti DD.DkafiigL rr.4. d. 8 : d:i» 
^•18: aderendo » che non fi riceucrebbe 
il frutto del Sacraméto jfe fi ritenefle in 
bocca tanto cheje fpecie ficorrom- 
pefiero y 6 cé comune opinione contro 
'BecaniC, 22 :de£udiar,q. i^n-a.ma J>en 
iìneirvltimo ifiate terminatiuo del tra* 
paflb delle fpecie allo fiomaco ,* Leand, 
idilli q, 14; E però probabile > 
chefevno comunicandoli in -peccato 
mortale faceffe i*a tto di conttitione—» 
prima > che le fpecie nello ftomaco li 
jtnutafièro riceuerebbe la grafia S u&ri 

benché altri con fia- 
no' di contrario parere g: ^càpit. Vate^ 
mam &c: Nel raccòrrò 1 .fragmenti con 
Jbi patena prima deue tenerla con la de- 
£ra 9 poi palTarla alla finifira 9 non da^ 
quella parte 9 concilili raccolfe^ ma 
voltandola vn pocoi & alzandola /opra 
il-Calice in piano accodi al labro di efr 
|blapartedouevede9 chefianoi ccon 
Il pollice 9 & indice della lòia dedrsu^ 

^ lì mandi ne 1 >C2alice ; è fuperfluo far- 

4a pafiMm da vna mano air a/rra^ 

H ' 
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Pìjtonil, 265. non toccando con-* 

efla il Calice />.2.«.42. 

Rubrica quinta. Si veroadfint hojlte 

ey*c: le particole > che fi ttouano con- 
iècrate fopra il Corporale deuonfi ri- 
porre nelle Piflìde auanci fi prenda it 
fangue j e tale è Tintcn tiene della Rur 
brica> e fubito deuonfi raccòrrò coti 
ja patena! fragmenti nel Corporale*** 
ma fenza alzarlo con la finiftra > c ome-> 
fanno alcuni; le poi fono in Pifiìde 1 


riponga nel Ciborio preib il -langue**, 
eia purificatione auanci faccia j’ablu- 
rione .con le genuflelfioni auantij e do- 
po le riponga b. infra nodum fS'.c* ChC' 
!fi debba cenere i 1 calice nel nodose noti, 
di fono , 0 di fopra Io dice.apertajnen- 
tela Rubrica nel tit*rttbr-%»e tit^^aub,^ 
antecedenti per piu ficurezza> e corno- 
di tà ) ne appanfee ragione conuincen- 
te perche più bora li debba tenere foc- 
to il nodo 9 che ne cali /udetti > e lo 
jdice Patis &rejf, de ,c arem, Card, .c.4, Ga* 
uan» p.2.c,io. c. Sintfra tenet patenam 
erc.Refta la patena nella finillra quale-* 
appoggiata al Corporale > ^mentre li 
legna con il Calic^dalla bocca> quan- 
twn<\UQGauant,p,^. Y. io . rub .5 .dice>che 
io polfa tre volte rimouere > e due alla 

puri fica tioac. Paeis Cfaff.e Ca/Ul fegm 

C ^ • / I - 

W oblili, 

m-ouAv 1 9 





Ja patena con la {ìniHra {opra T Altare 
la riporta come prima fotto il Calicò 
alia purifìcatione y Bonam» 2 . num, 
45* <1. Dicit fecreto t^od tTcì qua- 
le pare la Rubrica voglia fi dica pri- 
ma che lì porga^ il Calice alla puri- 
jficatione j e però non fi può dire che 
faccian male quelli > che dopo fiinto il 
l'angue fi fermano à dirla con il Calice, 
e patena nelle mani pelate /oprai* Al- 
. tare rifultando in riuerenza del Sacra- 
mento « L’hoftia efpofta per le 40.hore 
deue confumarfi dopo prefo il fangue, 
quale non è lecito diuidere per conni- 
iiicare i Laici Vytonil»pag^i6Z* Cife 
futi ficai &G* prendendo altrettanto vi- 
no quanto neprefe per laconfccratio. 
jic , e tanto che polla Ipargerfi attorno 
al Calice Bauld.t. io. pag. 2 Ò 2 . E qui ^ 
‘da notare » che re/tando la particola z 
feccp può con findice tirarla al labro 
dei Calice e prenderli con la purifica- 
tione anco replicata , che è più decen- 
te ; ma fe folle Piifide da purificarli è 
meglio li primo modo , perche non.* 
prenda i fragmenti fenza necefiità oeo 
digiuno , e perche iumcndofi auantiia 

« ' r. ■ 

.■*>**^*^ jM. 

4 

f 
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purifìcati'one non confìimata la detta 
particola fi pronnercbbero prima che 
fi-confiimane e terminafle l'intero Sa- 
crificio jche non fi pii^ lènza necef- 
fità . ^u»rt.p,2j,io.fec.i,du.7*OìtXQ 
che douendofi purificar Ja piilìde con 
il vino» come fi dirà* e quello douen- • 
doli prender dai Calice > e non dalla 
Pi fiìde farebbe maggiore indecenza . 
vederinfonder dalla ri mde nel Cali- 
ce , doue èia particola conlècraca il 
vino pofioui Ì?ytorM.Lc:pag.269.f» 
Deinde vino, yr* aqua . Pre là la pu- 

rificattone auanti» e dopo > che vada* ' 
e torni dairefterfione delle detà fa la 
riuerenza alla t a mani giunte Bauld^ 
/.c.Di più tanto alla purificatione^che 
alla àblutione deue tenérli lo praTAl- 
tare , ma che non lo cocchi , e mai: 
fuori di quello j' Iblo che per tnfuf-^ 
ficienza del Minifi'ro /dem /,c. procu- 
rando di prender IVna *• e Taltrà da 
quella parte’dt dotte fi prele il làngue- 

^^art,- ex Cajfaid»ti xo.rei^. 5«guardan'* 

doli non pulire con lederà la bocca 
C iabio' del Calice^ ne meno lambi- 
re^» o 1* vho 0 faltrtf Gauan.p: a. t, io. 

comiex epift, B.Py V. ad 
Arcbiepifcopum Tarraconenfem g. Do- 
pò t ablutiooe come fi difi^ fi colloca il 

N Ca- 
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Calice tra’l Purificatore > c eorpòra^ 
le jc prima leua la defira verfo le deta 
tiel.Calice prende il purificatore^ poi 
la finifira nel medemo modo à cui 
fuppone fubito il purificatore > c. 

1 alciucca > & in tal modo non ppfib-> 
no cader le fiilje Bauld,Lc»c mentro fi. 
afciutta dice rOracione Corpuf>tuum. . 
&c. come dice il medefimo dalia Ku* 

htÌC3Lt»lO,rub.^tff,/^, ; fi 

£ qui nota) che il Sacerdote che 
non. h.^ng4rino non deue purificar^ il 
Qtlif t fi>la acqua come dtca^ 

difpenlà delia 
rfieécSe .aop.» 

'^pa non pccorrerui Tatjfburm 
^uart,qj>rofm*fec^.p.6. echi hauefr^ 
ièjvoto di non beuerfo)non però fran* - 
gerebbe il.voto.prendendolo neli’vna 
cPaltra purificationc come Cétttan*tx 
AMr,i,c,iX DV»comunitfr 0 ^ ' , 

,^>Notadi pili che nella vjtimaablii- . 
tiene > e meglio prender meno vino > ^ 
che acqua e (Tendo probibiliirnhai’o- ' 
pinione » che vna fola goccia di vino^ 
cpnfecrato mefihiato con altra quaP*. 
tira di vino non perde la coniècratio-- 
ne ) non poi cosi melchiato con altra 
quantità di liquore diuerfo j e cosi fi 
cuica il pencolo de afiergere coii il > 

> " puri* 
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purificatore le fpecie conlàcrate Bu^ 

jfemb^cum Card,de hugJ*6,fr.S 
p»6*Lfflnd.p,2,tr,y^d.ìO, ^,l6, SiBou 
q^'Jl . d<s Eufbar, j>. Dffuper ]?at<fnsm 

&c* la patena » e palla fi {pongono af? 
fietne fopra del Calice la patena con 
la finifirà la palla con la delira» ché 
peid non fono lodati quei » che io*» 
prapongo.no la palla alla patena auan« 
ti l*ablntione nelle deta tolacc. iru» 

/tphori/^p^f, Cttref^.%1, i, CoQperh Cali* 
fem velo tTf. Tirato verjfb il corno 
deli* Epistola dopo i che ve l’ha pollo ' 
per- poter prender meglio la borlàu» 
e r iporui il Corporale Baufd,u io>pag4 
a 62 .ili)uale poi deue cirarfi nel mez« 
ao>e redar coperto dal vejoj & il faz* 
goletto non li ponga fopra la borfa » 
jche dopo F.vltimo Euangeiio » e fat- 
ta che fia la r inerenza a’iaf perche 
.alfhora nell’ alzar del velò reileri 

^coperio G 4 uanf.e)c tukr$ vt Jupra^ . - . 

. Rubrica ièlla ? St qui ftmt t f emani- 
4andi^€,Piìi che al fin deUa^Mefiiiu» 
qui deuono comunicarli i Laici par» 
ticolarmente iè pochi Sauld, f, io« 
pag, ad^.’.Con porre la palla fopra 
del Calice prima che yi ponga il vino 
perla puri ficatione la ragione è 
acciò rOrati<uie< ^md-ore cada aoco 

N a fopra 
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fopra' i ccmmkzti VìjmìUi: 
%j^.h‘Dkit M tfereatur ve fri anco ef- 
fendo vn folo da comunicarfi Bauld. 

forfè aiiudedoa gli Affan- 
ti 9 che, ff coiminicaiTo rpiritualmen- ' 
tc Bytonil,vbij^upra‘\ e dice lèni pre^-/ 
Domine non futn dìgntts anco conuini- 
cahdo le Donne contro l*opinioi^t;|i«^ 
del Samartnoin fuo Sscerd^pJ^.p^é^Òi 

riuòltandolì verfo il corno dcJl’Euan- 
gelio 9 & al Domine non fum Dignus 
ne il Sacerdote 9 ne- ^u^io jfi ' comu- 
' Dica deue bàtterff, il petto ; ma il 
. lo 

^Cr JPacien/ cum' eo/ignum II lègnO dèl- 
la.ffopra la patena ò piflìde va fatta 
nella forma 9 che fegnò fé fteffb con 
l*Hoffia Idempag^ 264. non dat 
illù benedtiiionem » Non benedice il 
comunicato in queffo loco > ma 
Scomunica nel principio deila meffa 
fi bene 9' perche forfè non Stendo 
la' Meifa non rhaqerebbefo nel fine^ 
£»uid, c,^\poJì* 1. 1 Jé 

nelle Meffe de Morti mai iì dà'9< -anzi 
in effe non ff dourebbero comunica* 
re i Laicicome dice < Gauant, c,B*pofi 
Tuli» 6 ,^ aly cvm*Q./ragmenta in Calk 
c<m immittit (Tc. Se ^opo la comu- 
«one fudetta tròni nel Calice . fpecie 

-V L 1 
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VrMte deue ramerle'rnierentemencO 
- prima vi infonda il vino Bauld, 

l» f . : . 

. Quando fi comunica vno infermo 
parimente dicefi > Miferemur xtejìri 
contro il parere. del in eircm 

, sur. pagi 6i. con la. medema ragione > 
nel fine fi benedice con il Sacramento 
in Plflìdp fenza dire altro Rh.Rom, 
perche con il.medemo modo fi bene«> 
dice li Popolo Ptjtompa^^ -275. ma le 
Monaci^ fi benedicono con là Ibla^' 
^nano dicendo ‘Benedicfio' Dei omnipa^ 
tentis &c» benché vi ,fia il Sacrameli* 
IO profente Corfeu in prax, facr, tiim 

/r<2.p.2,c.4. e la ragione ^puol eÌTer > 
perche ne meno àgli Afiànti da 'la 
benédittione il Ccnfefibre «quando 
lo riporta àdP hlxzte ¥ ^tontl. pag.vj^ 
Ne rileua Toppofitione» che non è 
lecito benedir con la mano alla pre« 
ièuza deirAocore delle benedittioni^ 
perche anco il Veicoiio nel . Gionedd 
Santo benedice (blennementedl Pcn 
polo fiando. il. Sacramento, préiènte 
Ccrem.Lz.c,^^, e poi anco nel dire«^ 

Iniulgentìam z'mixx la communionÌB 
■ 'lo fà • ■ ■ ^ , ì-'- : 

r Nota parimente; che le nel conni* 
nicarfi viia Monaca àllo IpòrtcUo ca< 
1 i ’j N I da 
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oa per dentro di e/H) voa pardcofau# 
non deue per raccòrla en trare r) Con- 
feflbre» nia deue comandare atla^ 
Monaca r o altra che fia digiuna dt 
raccorla con la lingua > e fumeria ri-* 
uerente comunicandoli cosi in tal 
congiuntura 9 e qnando non il polTa 
far altro deuon le medeme Monache 
raccorre Copra la Patena l’Hoilia , e 
firagmenri con raiuro della palla > ò di 
carta pulita , e Ce altrimenti non puo- 
le con la mano porgendola al Sacer- 
dote per il finelirino contralègnando- 
il luogo accio non li calpelTij -e finita: 
la comunione dalle medeme Mona- 
che fi rada > e fi getti la ralura nel (à« 
erario f e piu che daU’altre deue far- 
£ dalla Abbadefia . per piùr decora • 

AI a. fec,^. ante ipftc 

FeUmx.ande Montai, iO‘, fec»s 

^"i^^eonira Niddi Baldelt, ì^tontU 

fag,\ 76 '. Il mèdemadeue dirfi* le* nel 
c.omunicarfi le Oonne cade(Ie> o^par- 
ticolar» ofragnrento nel petto delle 
medeme r perche all^faora efia niede!* 
ma 9 ò altra deue efiraberla » econ- 
fegnarla al>Sacerdoce per t pericoli 
delle centanonr ^ & indecenza Tarn» 
àurJt2,_c.84§.S0:Et’itT cafoKche léne 
accorgelTc in caia la fuma le c di gin- 

l Di p 
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eai ò !a conferai perche dal Sacer« 
dote fia fecrecamence riportata alla^ 
Chiefà 

Dicali in quello luogo quello di 
:che parla io altro la Rubrica > ch<u^ 
cadendo l^hollia 3 o fragmento in cer^ 
ra > ó fopra altra materia foda quan« 
do il Sacerdote è prefente deue pren- 
derla riuercnte t & il luogo raderli 
come (òpra ; fe^ade poi^iopra pan>» 
'no di lana > lino 9 (èra $ e hmili de* 
uelì Jauare in diligenza , e gettar tan- 
to la detta rafóra quanto Tacqua nel 
Sacrario e quella lauanda benché lia^ 
più decente tarli dal Sacerdote» tuc- 
cauta di rigore puoi Etrii da vn Chie- 
rico Tanbur, i, c. Se poi cada (òpra 
le man i > o barba del Sacerdote nell* 
atto del comunicarli deue tauare> da 
le medcmo il luogo come (òpra • e le 
debba feguir con fcandolo» o difcur- 
bo potrà ili anco tralaiciare parlando 
ia Rnbrica Iblo de panni lini &c« 

241 ;benche da Pafyttaliij • 
^15 • ragioneuolmente non li ammet- 
ta dicendo douerfi Render la Rubri- 
ca alle colè Itidette idtmtUme ra» 
thnis conlènceado però 9 cbe non ò. 
biigando*queRa lauanda k pec. 

£ puoi dar ca(b> che ne meno s*incbr- 

N 4 


j colpa veniale ; B datofl caib^^s 

che il folo Sacerdote veda per Faria 
volare vn piccolo fragmento lènza.» 
iperànzadi rinueoirlo » non perciò lo 
dia à conolcere > ma rimetta tutto -in 
Dio con proièguire ilifuo mioil^ro 
T^ambur, U c, num» J, %if 

J - Cadendo poi il Sangue ibpra ma 
feria folida delie il Sacerdotedambir* 
tilaitngué 






I. le poicad 
^lipra il Corporale o Touaglia deucfi 
^prima bea ejTprimere fopra il Calice» 
poi lauarli tre volte dal Sacerdote > d 
Diaconoal più >ne occorie tagli ^re 
abbcugiare f] nella. parte fecondo* il 
parere dtìakuni che lò tn^uanoRjf» 

,tonil\» cuj» aly^l, c» fag. a/p.' ' . 

i^Nota di vantagio • che chi am mi* 

. oklra la comunione al Popolo in pec. 

, most, è pfobabik non peccar mor- 
. talmentej perche in talcafo non con> 
facra > ma africa Ibio C come dico»* 
;liO Ì Dottori y a£ima palJiuU r J>taii» 
jp» 2. ^^4. rr/, . ar;,* il Bonnaccina pe- 
rò, dice ilcoii trario » e £uf tanti pec-^ 

; caci ^uàaciae comunica» > > i ^ 
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. Nota Hnalmetite-cHc ^nsndlo Aco* 

mimica il Popolo nella Medadillaa* 
te dal Altare come il Gtouedì Santo 
nel riportare il Sacramento air Alta- 
re non deue dir co& alcuna > ma fuo- 
ri della mefla dira 0 Sacrum Conniut*, 
&c* co>*ruoi verfetti & Oratione 
come nel e nel tempo Paf-J 

quale fi dice l.Òratioàe Spinta^ 40- 
bis Éomine &c> 

Rubrica 7«. fi }n Attari rema.neant^ 
Parncùld &c Creile > che non pofib- 
no conferuarfi in Pifixde . e con de- 
cenza conuiene > che le filmài! Ce- 
lebran te ^co bifògnando dopo Isu^ 
purifìcatiobe >.& anco in Sacrillia^ 
come fi dirà più a baffo • 

Prima di pafiate air altro tftolo 
pongo qui il modo di purificar la Pi” 
fide per riporui huoùe particole » de 
è quello Prefi) ifvino per la purifica- 
tione vnilca con Vindice della defira* 
i fi:agmenti portandoli al labro della 
medemaouero alla .lingua làbendoii 
fino 2 che alcuno ne /elH > e poi vi H 
ponga vn poco di vino po^^tandolo* 
attorno ad efià) e poi rduerrciarto- 
nel Calice e fiimerlo > e con il puri- 
ficatore afciuttarla • Quello è il mo- 
ido airegnato da e riportata 

.r: N J • da 
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éz Bauld» l, c» pag, riproudto 
però da ' r/o come indecente f il 
Oliale/'* 2* lo.Jrc, 2. du- 8. con De, ■ 
X«^*?nfcgn3 doiierfi li fragmenti ro- 
iierfciarnel Calice c > furoerli con la 
prima^purificatione , o pure come è 
Topiniorie àiVoff/ncl/ porli nelCali- 
ce prima di fumere il Sangue, e quc' 
ilo iì giudica ilmegliore con tutto , 
che no lìa in vlb per il pehcoIo;e po- 
trebbe fiiccedere , che non tutti li 
fragmenti ir prendcfTero con il San- 
gue, e perciò è piùiìctiro il modo 
in/ìnuàto di prenderli nella prima_j 
purificationc, con tuttoché PijtoniU 
approui di prender li fragmenti ' 
con il deto , & il vino della 
' Pifllde purificata dal 

Calice . Fedi 


pag. 
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Comunione •-■CJT OratioM^^ ir 
bus fofi Comunionent^:^'sj^iQ^ 






% 

wt. 


R Vbrica rettimi .^.busjfnisis cla^ 
udii librum ^C‘CÌoè terminata 
fattoi’ Orationcje verfo il mczo <lell- 
Altare s come fi difle > fuori però , 
che quando douraifi leger in eflo l’.vl- 
timo Euangelio > ne deue partir da-> 
qiiello fé? noti .quando .il Minierò 
haurà rifpofto » Bauld, /• li» 

^4^. 206 . . 

Rubrica ièconda D/of Uumìliatt 


capita -ve (Ira Deo * folo col i 

il capo alla t- 


T I X O L O X II* 


^ 1- 'f 


• \ » 






• • 

De BenedìSìione in fine M ìffa ^ iX; 
Euangelto St leannis* 


R 


• • n r 

A 

• « # 


Vbrica prinif SemeU henedtctte 
Scc* Benché habia alianti > ^ 




allè Spalle il Popolo v. g. Chpro , o 
Monache baftàndò hauer l’inrencione 
à curcì Gauan»p» 2. t. i 2 « Rubr, x. e 
laf iòpra il Popolo fi fa con due li- 
»ee dritta j c rrafuerfale coli dee? v-r 
fiite> &^alifuanto piegate » e parcico* 
larmeiite rauricolare con la finifirs 
al petto > e la prima linea fi portai 
dàlia fronte al petto con la mano crè 
totalmente drrttaoe àfiatta piegata 9 
ia|^^nda ctNÉfia pianta verfò^ il Sa- 

ambi le lineae >. 

ecomè ^ tagIio;non efiédogefio) che 
porti venulià > ne refiarebbe formata 
verfo il Popolo^al quale effédo polla 
fotto ilSacerdote fi allude in benedir* 
la c6 l’auricolare verfo di elfo ptega-< 
fo Caftal.pexò c6^^<»rt.dicòno.la li-* 
nea trafiierlàle douerfi lare parimen- 
te con raanotdritta> vedafi cio che ff 
è detto nel /. |« irub'. 5 v firè gcfib pi ir 
d propofito per i Velcoui che Bene- 
dicono caminando à quali non oc- 
corre tener là finilfra al 'petto BonOc, 
he, n, 8<e qui aggiungo^ che il fem- 
plice Sacerdote non può fuori > 
che neliaiMelTa > 6c ^amminifiratiofic 
cTe Sacramenti 1 o altra Sacrafuntio-^ 
De Vi g. quando fi vcliooos o profèr* 

(ima 
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fano le Monache benedire il Po- 
polo y COSÌ anco <)uando il Paroco 
vifita i’ infermi , e limili txCierem , 
Mpijd, 1. c. 4. doue non fi ammette--» 
nemenoà i Vefcouidibenediré fuo- 
ri’di Tua Diocefe 1 anzi gli Abbati 
non pofibno ne meno per ftrada bene<* 
dire i fiidditi in giurifditione> e prir 
natamente /» decif, apofì»i^a 

Abbaf. n. 24. Che però occorrendo- 
farlo ia qualche Congregatione y ò 
nel S. Rofario alle parole Benedicat 
&c. fegni le fiefiò come fi alla.» 
Compieta nel fine , in cui folo il Ve- 
Icouo benedice il Popolo llando 
prefehteC<€r«»».£/)//. l, 2, c, 4. 

«; 7 . pag, l^itSignanf primo &c. 

Rubrica nel dire Initium S^Euange^ 
lij &. non obliga a fegnare il libro- 
la cartella >'oT Altare» che però ba- 
llerà fegnare vno di elfi, purché non 
vi fiaefpolln il SS. l?itontLpag» 2 pu 
enelfine noo bacia alcuno delii lu- 
decti » ma fe è libra, lo chiude con^ 
la delira > come ù accennò » non ^/er- 
fo il Calice Ganant*p, 2. t. iz.rnb,!^ 
Del dar la benedir rione » e far la_^ 
riiierenza nel fine di cui fi parla nelle 
i^guenci Rubriche fi è parlato di fi>- 
pranel Cap. del modo di celebrare.^ 

auao- " 


manti il Prelato* 

V Rubrìca feda SmiftraCÀlt» 

cem &c. fatta però prima la riueoza 
aJlaf. erouerìciaco il \^lo (òpra di 
elfo (cènde ricirandofì vnpoco dalla 
parte dcirEuangelio > e nei piano fà 
vna (bla genufle(lìone> o ritierenzsL^ 
Bauld, /, 2ó8. ne prinìadelli 

aiuereuza prende la berretta. Redit 


4fd SacnOtAv» &c. ofièrtiando quello 
fi detto oaill* .andare all*. . Alta- 
re 4 ^ eoitaltro Sacer* 



. AjèaiÉ^gttal 

o lato^èfiro.làlutaQdoli 
^ìÉ^picloio inchino di teda BauldU*, 
2ò9i itella Sacridia poi ùl vna 
profonda riucrenzaalla quando 
che vi è ♦ poi (alfa if Calice > (aiuta 
tx>i H Sacerdoti pce&ntt > poi fi fpo-^. 
liacqn ordine retrogrado dtquando 
veliti baciMdo le f p de paramenct 
anco nella Meda Mortt> ne benedica 
tlfninidrocou la. mano>ma''£olo coo-.i 
la voce> poi d laua $ rende fe gratieV « 
e fe fi fgpgJta air Altare prima fiu». 
riuerenza alla f . poi .fi Ipogfìa nei cor*f 
no d^ll*Eitaogelio eag, 

ioi ^ 


« 


» 

4 
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4 J * ^ / 

^ A A ^ ^ 


;* • « f f ^ 

^ t % / ^ 


A » 


‘•*1 


* m'* 

» *4 


R Vbrica prima T« «r/^ &c. Pof-.- 

fon ìalfarfi i Salmi della prepa**; 
racioneV madicewdofi fi- cérmioan»r 
%oh il Gloria' lustri , e nella Pafoa*^. 

anco'eonr Alleluia . Al veftirfi 
fooglìarfi fi bacian^le f f* delle .vèilirs 
jacir jfignùm' , t 'pofiindo Jt fioMIra: la* j 

ffi’a del libro cóme fi diflr6^.i5« f 

nec e/c»/4/»f &c»noii baciandoli illi-V 
brò>ne; meno fi dice />er taangeltca^l* 

fondo córrelatiaiyé^ &C* 

benché fiali detta la Melfit/w'v»e €‘ 
cofi nell* alTolafione come vuole ópr- * 
/fif ir.- i.‘ p. n. i8. ma ^ 

Kom* potrà il conwario . ^ 

Suol dubitarli ehé Oracione, dica*'' 

£ in- die ebitus Sacerdoti/ • fo Deùù * 
tf»/ pTOprium , opure vrafia qàefu^^ 

ò àltira ;fopra che ropinione^.* 
di r^aru p» r« u 5 ; du* U n» i Or ^ f 
che fi debte dire* la propria anco' nél^ 

. 09 


i 


3. 7 * e 50. giorno » e nelf Aniituerf»^ 
rio > e cosi farà ò la ^detta 
qvàfumuslp I^us qut intt%A(>oflolieos^ 

2 ual regola milita anco ^er il Hpau^ 
'ardinati e Vefcoui. 

V £^tftQl6&.£uangal4jn- qoc(b^ 

fie MelTe fono a pi^fre 1 CPerò me- 
glio a^Ucarle coinè le diftEibuilco 
il Meflale con didìnguere > che^ 
queiri della prima' meffa diconfi per 
UPapi^ e quei della feconda 
iHBgfibaiapplipaì!(i/t^f V * fiSacerdoti . 

^ EOH^^da. 0;0. 1 

iarfi tvcocrq-ri fàf attolutio- 

iSflffia||»lIiliS 5 .j .non fi.interronìpe-» . 

B» 4 dntiot)ei€oD (la rge^fiailìorw y.Sc 

è i^egiio^nomldoare il.oCan\pà««Ìlo 

t: 2.7p, .g« 4 rr.;.f f 

3: .oion Jfapproua .ob.ligando* 
il, Sacerdòte alla genufJefsipne.; ancoi 
quando atriialmcn?«i afpcrge 3. om-j 
cenlà il^umn^ dicendp/efier^m^ 
r^ligosdi cpn tinnar'.qHefta, fundp- 
ne . che di adqrar&iil^Sf miipffnilh. 

4ii^ò^^'3 4 .iÀlice all* 
vpa-3 e l’altra opinione > e dice foJoi* 
diouerfi inginocchiare .in tal cafo, 
^aqdp.at^ualmente^npn afperga 
i^q^ con i Minifirijie ^ nó,cantano .. 

«yei 4 « 9 *.^ in. qucA’yi^ eoa-, 
.,r.„ corre 
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corre anco i, c» & aggiunger 
che non fuónandofì il Campanaio 
' come dice Bauld* ninno verrebbe-* 
obligato alla' genudcirsione ibi', pagi, 
169. Di qàèli»tnaceria li parlerà 
co nel cap. feguente . . •> d 






* A 


» 



CAPO XXXI.Ili,..! 

• •'>..* . ■ * 1 -'«'ffiliil 

* ' . ,t *0 i ■ " V.'' 

Raccolta di varij^ duby attmenfi* 
♦ . ai- Santo Sacrificio^ della 

jfa , e di altre cofe -piili; . 

> a fapere ^da tutte ' 

lePerjoneBc*. . ■*'’i 

clefiafii- . j 

. ; , . . che * • : ' . • 1 

f ' ' ‘ • } t . £& 

B Hnchenel corfo di quell’opera^ 

. fianò.ii accennate icuct&quell«> 
cofe > :che pareuanoaecelFarieà .dir' 
£ > tnttauia non difpiaccia all: Amico 
. Lettore di fcorrere ancoquellyltimo 
capo dr mircellanea i> non curando^ 
" fe croucrà qui akiina cofa > replicati^» 
.elTèndo, molto velie in quelle materie 
Ja repetitione> .perche legendoli dt 

>«ol» ia volta > gei rpe^zoDériempse, 

. \ . -.,00"? 

Wm»«vv *•' * -4. . -.V 
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Mcojisé.^Hi6^occh]o qualche mate* 
riardi rmeeocione alla pri- 

commenta^ l 

W ot Ciauaat«^ in quelli^ capo 6 bau- 
ré perii terza de ciòchc 

. DOn fi a detto. ., 

X* Delie ogni Sacerdote pereui* 
tare il peccato mortale celebrare al- 
®enó trei d! quattro volte. J*anno » 
'parcicolarmente nelle Paiqiro^ cNa* 

• tale ex viprecifA Ordinis Saterdotalit 

l*i»ii5/Vedi quel di pìit che fi dice nel» 
eap,!^ fopT2 d car,ioo, 

2. Si difiè ai cap. 7. p* . jo. Noiu# 

porerfi celebrare tenia la Sacramen- 
tai Confètrione^iàlé rvrgenteneceÀ 

ma , c la mancanza del CoufelTore ; 
Diciamo bora confifiere la prima nel- 
jà morte iftante > danno notabile*» ^ 
umitilartònc »de nìembri « perdita' de 
dwhi ’yjilcandoio onero . infitmia > 

non poterfi adempire il precetto di 
ordir la melTa ^ e nella neceflità dello 
dt'i pendio per vi «ere Fagun. $, prac% 

. f£ccl,U^x.^,rr,‘p» Ben Ac X*dtfa4;r^ 

h.fcconds fi refirin- 
.'jgc al'gittdtfio di perlbna prudente 
iperofarlpiifananza del luogo, doue fia » 
^xon^riguàceo altémpo > & alia Perfo- 
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»a > c deUWna e Paltra parÈ^Ìfeì(à*| 
mefite ^ijtonil, l.c,%A.pef> poi» ^ 
g. ; AJIe inaterìe)Chd;fi dif!e di ibi 
pra pag;8^. rìon ffàngc^il^ginno* 
naturale y eome cofe \ fecondo i^opfi 
Aìotie co(imne)non atte a fkiterfi cqn^ 
ùertire in ioftanza nello ftomacò fi 
puole anco aggiungere per detta cau« 
fa il veleno $ ^ualehe hnmore prò* 
ueniente dalle gengiae » o iSòffìone di 
tefla>vn granello aromatico tènitto'ta 
bocca per cohféruar la tefia le radi^ 
«Ile che ms&icanli per H denti > lé 
gemme? foro y qualche ollicello di 
frutto s vn fragmento di legno? d’ voi* 
ghia, di feia, lana, o cera, H fiimordel- 
ie carni, e limili porrate dìPytpttiU.c» 
^:per Int.có le auttorità de D D>qaan« 
«unque per riverenza di vn tanto Sa* 
cramento meglio in tal calo .fàrébbè 
Aon celebrare fenzanecè in tà , & 'in;^ 
'quauto al Tabacco fu déeretato da i 
Conc thittntn» iy M èffi ca*'^ da molti f re> 
lati non douerfr pf endereaUanCl'' laJ9 
comunione* Efe fi dubita di elTerdt** 
giuno per fincertezza o di hauer roa- 
giàto, o di hauer mangiato alfhor^ 
doiiuta, fé il dubio fia pofitiud ,'cioè 
auualorato da ragipne^ebe pofTapéf- 
^ ifùadere noa E fu^abmgiàtojononi'fmét 

le 


jog 

le bore debite fi può celebrare; Ce ne- 
gatiuo,cioc che i’vno e Taltro paia.^ 
verifiniile non è douere. 

^.fec.i :du^^.Cc bene Intana difende.*» 
per fenrenza probabile poterfi comu- 
nicare queIio> chencIPvno e Taltro 
cafonon fi rimoue dal dubitare cosi 
/r.4. rtf, 2p. e P-xfqualig, la Chia- 
ma la piti probabile nella decifi 445; 
^c. con Tauttorità di 14.DD* da lui 
citati , perche in dubìo melior &(ì can» 
ditto pojjìdentisie perche ogni fedele—»- 
ha il lus alla comunione, quando- non» 
cpfia d’impedioientojadiinque le noa 
ha certezza di hauer violato il digiu- 
no po.trà communicarfi . V^ijton, §,4.- 
/. c, 

4. Le caule. > che ammettono- i 

DD. . per celebrar non, digiuno > . » 
comunicare altri in tale fiato fono X* 

^ 4 « f • 

per. euitaila morte* ò. gcauiifimo daa« 
no, Icandalo * o infiimia P> per termir 
i^e li .Sacrificio da altri principiato» 
9 pebeonfuroare qualche fragmenc.o 
iellato neirAItare dopo rahlutiooe»' 
confecrato o da i(è > ò da altri anco 
jdoppq la melta > a longa comunioné 
^ Ifopólo» e ciò;viene fiefo^da alcuni 
^anco dopo^^iuntpin Saqrelliay e fpo- 
aliato degfli^iu^^lla qierM3>q.uai)do 
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novi fia altro Sacerdote pef'celebra- 
re>o che non poffa conferuarfi fenza' 
ritierenza>cosi chi fi dimeticò di pur»', 
gar la pifiìide auanti l*abluciOne puo! 
farlo dopo ; Gofi poffono' darli all^ 
Infèrpioi fragm'etiti > che' ti’OUa. il' 
Parocho dòpo bauer quegli prefa hu«i- 
pnrificatioiie quando però non tornS' 
alia Chiefa ; Se è finalmetite lecito^ 
^lo in molti altri cali che pedono 
vederli in Bitonil, quali lì n-*" 

ducono a fiidetti* Capi'dilcandalql 
irecenità> o ammiracioue'del Popolosi 
‘ 5 Qyantunqife 

Sàc^»d» J4* HrCttà-r 

tt ante alTerifca non poterfi-cekbrare 
lènza il Minifiiò > cerne fi ' è dettò 
45^ii ggiunge alle caufe iuf ad- 
dotte elculànti da colpa il guadagnar 
lo llipendio perlbllentarfi|T*euitaretf 
contagiò in^tetnpo di pelle > e limili 
^fqualigi ^.^40. & altri appreCfo Py* 
fómhlic, §.9i Peccar mortaio 

mence il Sacerdote che Ir fà (èrnifè 
la tnelTa' da' vn "filo figlio illegitimoC 
dicono* comunemente i D D; cóo^ 
tatto che Pafqual*g,q: 5494 e fintar 
nad. tOi a. tr, 2; fing» 7; eccetutno il 

cafo di necclfità > e la ceìebrationein 
Iccreco a e quando il -Po^io; noiOi^ 

lo fii « fvfo 


f 


^10 

6 . VvCo del Berrettino nella 
ià non fi deue fenza dirpenza del Pa* 

pa (• nuUus Epifc^ de c 0 ns, dis» y 

e^ndo tfafgre^ione in cofa graue^ 

. 4 ico.no. i pP* pcccarfi mortalmen' 

te, fi può'peròdirpen.rare.dal Ve* 

feoAioi , • i|uand<> vi c on co r r a ' la n e^ 
ceifità » n non pofia di facile hauer*^ 
lì il rieprfo alla fede ApoftolicaT^w* 
èur,ex Sancb,met,mifip 7 *^* 4 * 

anzi fecondo l'opinione del medenip 
Ì)ottorc non potendo ricorere alVe- 
Icouo potii il Sacerdote po.fio in.ne<? 
cefiità celebrar con efib* Viene di 
pifi .qoefiafacolcà llefà alla'caafa .car- 
tai & euideoce » e non efler necefiài^ 
xìa la dilp.enza. fe la Regione fia fo- 
verchip fredda , il Sacerdote infermQ 
debole di.tefia , ^alcuni yi aggiun^ 
^nola yeccliiaia,e .caluicje, e quaa« 

dnin tali .cafi pofTa. viàrfi denefi oo« 
ninamen^ depotre dopo |*ab|utione 
dèlie ma ni , c fecondo altri auanti il 
Cànone» o fino alla Cpnfecratione 

e, 5* »• . 10 . Mdrfbin* df • C?rd* 

y ^n, ^•^opac;d^ ,Sacr,d,^m^p 
tfluppi^p rii%9» 'Pymiihdfcurfltè U c. 

§iOi/éc. X, il quale aggiunge douerfi 
Celebrar Secretamente- per.quanto fil 
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può quando non vi Zìa la legitima dif-, 
penfa ; la quale puoie auco ottenerfi 
dal Vefcouo per portare il SS. alli 
infermi > & in proccflìcnci benché 
folTe facile ricorrere alla fede > e lèn-* -j . 
za efla feruirfène fenza vrgcte necef* 
fità $*incorrerebbe colpa mortale<ip4<; 
fqualig, q, #35» Vedi fopra 4 ^» 

7 Quelli poi che Ce ne (èruono 
ordinariamente» e per comodo lo de- 
uono deporre fuori della Meda nel 
leger le lettioni » nel dare > o riceuer 

, ^acqi|à benede cta> quado in ceafauOp 
; iono^ incenj(àci»nei dare» ò liccuer 
! la Pace .nell» alzarfi , am minili rara, 
e portarti il SS«e quando ti palla auan*' 
ci ai medemo elpollo al riceuer 1 ^ * 
beneditione nella Meda , alla quale, 

^ però i Sacerdoti non s*inginocchianOs 
^ le non tia il Ve/couo • alla di cui bc*, 
fiedittione tutti fuori dei Canonici» 
genuflettono, nel dirti • iticarna*^ 
tus efl . £/ ytrbum caro , nell* intonar , 
che fanno foli i falmi , e 1* Ap tifone 
& alcuni lodeuolmepte Ce lo leuano 

. «alla parola àxpiram^ 

«//del fa/tio e limili BauU.j?ag, 

2. £45^.37. • * . 

8 A ninno» che non tia Velcoufli 
è .lecito nella Meda portar i* Anejlo ; 

(òpra" ' 
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fòpri che è vfcito più di Vii decretò 

dàlia Sac, Cowg.foori della Me/la pof- 
fonb portarlo t Protonotarij 
parèicipantt > Dottori j i Canonici 
JlCatedrale > & altri conftituiti in di- 
gòità tanto della Cacedtale quan to 
né batian, tn ru^r: M Pj» 

che porta K iudetti decreti » e me- 
rfib’nèrfiiO Mani mulwiu^ 

lécts j ‘ ^ ^ - . ' * j • ì 

• 9 Si concede celebrar ^più d* 

Me ITa rie! fologiornp di Natale , 
pur cbirfècrarirrlf Yiati^’j quando 
«0ii!r^prii6 hauèreiri altro modo» c- 
pér fèrriìiriàVela Meffai^ià cornine 
fà‘, ’ét in quéi Ipaelì doue fono moloi 

fédeli » e pochi Sacerdoti F e do^ 
irón èiiberod* eièicitio della’ Reli*. 
Àòne L ti.feci I. pag,^Of 

C^àndo debba fàrfi per 

t^tico fi può principiare dall oflfer- 
tòrio » alcuni dìcon da! Canone » 45 

cerminarfi dppo' la Comunione 
«ucfta'ir ^ iiimerè fini tò il Cj 

ariànti il Patff nojfer Vajq^Ug-f 
%i ni di ^Illhòra però deuefi t^mi-» 
iTiùre il Sacrificio da'altri principiato# 
quando fia fatta la corifecratione » 
odale ‘‘non éfiendO certa deuefi conl^^ 
mrh fitk cenditiohe » ma <]^àiido fia^^ 

^ li tacca 
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fatta Colo rOblationc e vi Zìa altro 
Sacerdote digiuno potrà cominciar, 
da capo > & ofiferfrla medema lioftia 
^ ali* bora 1 * Oratione ^uf bu» . 
mand ^uhHantid doprebbeli dire io 
, mezzo deir Altare p. 5. ip- 
V* Z* ?• fpi^nìK}, c. », 

■ IO Le capre legitime per inter» 
romper la Meda fonò le feguenti i- 
per fugire la morte, 0 danno grauif- 
^imo ?. per vdire U prediQji che|fuol 
dirli pepo l*Euangelio per ammi- 
niftrare qualche Sacramento, quale 
fe none de necelficatc medi; non fi: 
deue dopo la conrecratione , e fe fi 
defle .il cafo.j che il foggetto fofle. 
prefente , o potefle farli con le vefti 
della meflà, deue.fi in tal cafo coprir 
à* hoftiacon Ija, patena, e raccomman- 
dàr V aflìfienza à perfona di fede , gc 
al ritorno proTeguire da dnpe trala-^ 
Iciò , ma fe vi fofle palfat.o 1.0 fpa- 
tio di vn*h 9 ra_> e «P.n hauefle cojnfe- 
jcfatb.com in cera da capo , ^anthurn, 
l» 2. c. ,7. §. 7. I;i 4. luogo fe entra in 
- chiefà qualche /comunicai vitando, 
quale auuifato non voglia partire de- 
lie cralafciave fe il Canone non è co- 
minciato 5. fe li ricordafle di non^i. 
digiuno , o di non efier in gra^^ 

O m 


afpettflt qualche Prelawj o Principc> 

O Cimile il al- 

tri riferiti daLaiman- /. 5. ti. 5. c, 7 * 
«f. 5. dicono poteri! ricomineiar da 
capo > quando non iia fatto l*Oifer to- 
rio y e non vi iìa altro Sacerdote 3 
benché non fi ammetta da /;* 

c,.%%.Vàfqualig, con altri q, 199. Ne. fi 
lafTa quid*auertire c{ìe quando fi di- 
ce per cuitar la morte &c.fi intende, 
purché non vi incorra il difprezzo 
della Religione, nel qual cafo deuefi 

più toiìo morire • 

la In quanto al luogo atto per la 
celebratione già fe ne parlò di (òpra 
^5* e lo infegna il Trideot/fejf» 
aa. Chi celebra in Chìefà interdetta 
diuenta irregoIare.wi>:ii 5 * 
exeom» in 6 , Con nome di Chicfc> 
$* intendono auco gl* Oratori! , ne 
quali fc publici da licenià di celebra- 
re il Vefcouo, fè priuati il Papa : 
Nei priuati peràyna fola mcfla il 
giorno regolarmente fi ammettcrnoa» 
però ne giorni di Natale Epifania ; 
Pafqua, Pentecofte Annuntiatione 
gc Afiuntiòne della B. V.* e fefii 
de SS. Pietro c Paolo, e di Tutti i 
Santi Qeng* Kiu 17 » tóofj» 

eàuau.P, I. /. aocper Pafqoa. e-» 

O ^ Ben- 


jr5 

Pencecofte nntcndon folci primi.' 
giorni. Celebrando peccarebbe mòr* 
talmente fenza incorrer, cenfur a pe- 
roni/ |. C. 2. 2. v/^«£’ n» 6 » 

12 Anticamente nel (jiouedi> e. 
Sabato Santi non era lecito di celer 
brare etiam priuatamente>al prefen-\ 
te perd non lì prohibifee de iure co* 
muniV.^Jqualig. f» 

nfipt» 9' 

: 15 Ne fudetti Oratori j non pofr 
fono efercitarlì funtioni pregiudica* 
n alle ragioni pai ochiaii circa Deci- 
me» primicie» ^biationi» ammini- 
Aration di Sacraménti > iusdi Cepul- 
tura » canonica portione , e Umili > 
pofsono ben.e in elTi benedirli cande- 
le s palme » ceneri 8 cc> darli pace > 
.denunciare felle priuataméce però nò 
publicamence ]^àfqualig, q, 645 P/- 
tontU U c.%. a. «, 12 ìS" 1%, fe bene i 
Regolari fuori del precetto pafqua- 
le in vigore de loro priuilegi polTo** 
no miniilrarui il Sacramento della-j 
Eucharallia fenza ai/ra licenza»!! che 
non poiTono i Sacerdoti fecolari P^/- 
quzltg, l, c. b.encbM yambuuU $. 

«. 26: pare > che v^lialo po l&n<> ‘ 
fare almeno con iàiicenza prefunta^ 
.fi li medetno dourebbe dirli della^ 

Cpo? 






DIgitIzed by Google 


ConfefTione vedendo in molti luo- 
ghi prohibitò anco à Regolari di v- 
dille fuori delle loro Chiefe tolto* 
ne il cafo d’infermità Vf tonti' l. c, 
n, 14. 

14 Li Oratoli! priuati non fi be- 
nedicono potendoli profanare à pia- . 
cere de fuperiorijC però noti godono, 
immunità > ne patifcono violar ione 
e non conurahono ì peccati in e^ 
cohimefli la malitia del Sacrilegiò c 
Com.de DO, apud Pafqual, q. 4 P 4 » 
In e/fi non li Ibdisfa al primo 
precetto della Chiela vdendòui mef- 
fadacht non è comprefo nel priui- 
legio > & è com* opin* depD. con- 
uoCaflropal, e molti altri citati da..^.» 
"Pitonil. l. c, n, ip. il, quale. non lì afr 
fida nella loro opinione caufaciua di 
Icrupolt» 

1$ V Altare è di due forti fiflo 9 
c portatile > fuori de quali non 'li 
permette celebrare che ne luoghòdo* 
ue non à il Cattolico. Nelle-# 
Ghielè confecrate non può erigerli > 
ne demolirli alcuno Altare fenza del 
Velcouo; al contrario nelle non con- 
fècrate ; e però per poterli erigere vn 
Altare di legno, amóuibile » come# 
^u^ndQ & celebra la fella di alcun-» 

O $ Santo 


Santo , la cui imagine fia dipinta in; 
maro dentro la Cniefà ad effetto di- 
eclebrarui pofloui T imitar portatile 
e piètra facrata non vi occorre licen 
ia t &il Barbo fa è di parerci che non 
pollano ne meno a ciò derogare 
coditutipni fìnodalii de iur ecdtvlxi^ 
uerf, l. 2. c. 7. ti, 6, portando il de- 
creto della Sac,Cottgdn Caietan.l^ 

Nouemb,i6ll’. Ax.x.c t, te z.a», V* 
Altare n, Ì2. tambur, l, c, h I, t', §, 
i. , «« 2* V ' 

i 5 . L’Altare re/la diflàcra co, qua- 
do nél filso la gran pietra di (opra rem 
iìa riparata dal Muro , o che nota- 
bilmente erotta DZ). zommunìter ex 
€ap,ligneis de' confecr, enei portatile 

non refta intiera almeno tanta parte 
che polla capimi fopra il Calice , c 
1* HolHa ''fedì ' le -ragioni apprellb 
Snar.Laym, Vajq^ Azor, & altri conli 
Da che Cip feri fee poterli il filTo tra- 
fportàrc di luogo in luogo intiero 
pelò con il filo muro di fotte P^/- 
qualig, q, 6S$, », 5. e riunirlo con—» 
qualche materia fe folTe rotto in 
due parti Idem q, 6S9. n, io. Rom- 
pendo/ì vno , o più degl* angoli tan- 
to del fiflb I che deh portatile doue-» 
fùvhto nella Con facra tiene" non re- 
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tilix perè ’diffactato dicano laimatr,. 
Ba^ropal, Ddug, dis, 20. de Eucbar* 
fec. 2.», 75’ II quale vnito a Tambuu 
Coninehxt .^uaft.pi, lì He le anco 
ajlafrattioncfdel figlilo douc fono ri* 
porte le Rcliqure,CQme pa^te non ejf^ 
(étiale dèlia Conljbcràtìooe nel qual 
cièj dóuérfijaffarè le parole-^^^®^"*** 

bic funt.f ma quella opinio- 
ne. yien; fiprouata dà Caflropal * 4* 

6. & ertemi decreto 
in centrar io.della Sac.Cong» iulègna 

Earboj in dp* V* Celebrant, 

17 A ciò che fi dilTe delle Tóua« 
glie deIl*Altarc pag. 45. fole aggina-^ 
go ertemi opinione , che’ fenza colpi 
con qualche caulà porta il Sacerdote 
feruirfi delle profane > c litornarlv* 
poi al proprio vlb Qaflropal\ p: 4. tu 

' dif, xjntc,p^ Io. n% ii È itomi» l» c% 
I» r«§‘ V» 

18 Non X ha dubio come lì dilTe 
fag,e^^»ch& è di gran forlà ^opinione 
di douerfi cralartar la mefifa fmorzan- 
defi il lume prima di confecrare > 
tuttauolta è anco valida 1* opinione.^ 
contraria obligando più il precetto 
di terminarci! Sacrificio vedali P4- 
ffHéUign f, 72, ir 724, e tutto quello 

O 4 OC 
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ne porta gitomi, U c,%'j,per toù 
Nelle mefle priuate non li deue ad 
alcuno accender 4. candele benché 
' fofle Protonotarioj' o Vicario Ge- 
nerale» e VI è'decreto delU-X’ot^, de 
Kit» J, d^ofio lól'J'. Gauant>p*i 
19 E eh ia ro , che Vn Sae'e tdotkj» 
Secolare non può leger l'è ^efle co'ri- 
'cefsealle Religioni , étiam ehe cc' ^ 
Jebri nelle loro Chielè 3 "e hélle felle 
de lòto Santi ma deue feruirfivdel 
Melsale Romano , e IleDdè an- 
co alli Cappellani di^Monache'; è fe 
. nel dettò non vi -lìairle mclse alle^ 
Religioni concefse'come v. g. del 
nome di GieSu, della Co rona di fpi- 
■ ne 3 e limili potrà feriiirli di altra » 
che vada à propoliro , come della—» 
circoncilione > della Palfionc , del- 
la Croce» e limili Et è da notare » 
che celebrandoli nelle Chi e fe de lle-^ 
Monache la fella del SS. Rolàrio la-i» 
prima Domenica di Ottobre, li deue 
in elTe dir la mefsa de B.V. ancorché 
ÈAItarecon rindiilgenza lìa dentro 
alla claufura , douendo la mefsa con- 
cordare con rOffiti'o delle Monache, 
ne è necelsario , che lì celebri nell’ 
Altare doue ila eretta la Confr?.ter- 

aicà v Chi informato , c fenzacaufa 

• 
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fi reruìfse di MeiTale non Roman® 
peccarebbc mortalmente come di- 
chiaro la Sac* Con^ apud* ^arz.iam de 
benei, /»• 3 1 • 15 < 5 » e chi delVan- 

tico non riformato (blo venialmente 
e co» calila ne meno Pitoni^ latè 
oor. §. 8,^ c* 

20 EbenedilàperlT^che qiiand® 
venga concelTala mefsadc Santi Bea- 
tificati à qiralche luogo particolare-^ 
anche il giorno- di loro fella, fi può 
dire la medema da tutti quei giorno 

in qualunque luogo C a(ì rapai, p.tr, tr» 

da. p. $. §. 5. n. 7, ^ M* cum 2p.. 

Dlf, idem jentiunt Megat, Tamhur,-. 
^uintanad’ relat, a Pafqualig. p* 2 ' 77 *- • 

21 II Calice eflere onninamente 
necefiario infegna ^art,in app<m 
de Sacrr.q.t.p.^.nQ poterui il Papai-p 
difpénfare no» potendofi ex inftir 
tutione ChrilH conlecrare vna fo;-r 
la fyscìe: Piionil l, I. c. 2. §. i* «..1*^ 
Refta quello diflacrato fe fi rompc> 
notalbilmente , cosila Pàtena-, cioè; 
perdendola formaloroconiefe; 1®^^ 

Coppa fi feparalfe dal piede . veda» 
Anello fi dilfe pag. 41 he par vero che 
fiidilfacrino percotendoli con chia- 
«e o martello Cdican quello che yo- 

gliqno alcuni ) e cosi ne* men^lfcjr 

Q. j, 


épp* t* FiUalot 

2 ^. #« 5 « 

25 Chi de laici tocca fènza nc- 
cedìtàt vail> e pini Sacri 0 benedetti 
pecca al più venialmente'^ e vi èchi 
dice a che fuori dehdifprezzo non-j 

^ pecca a & in quanto alli Chiei ici aa* 
co folo di prima tonfura vuole Suar» 
di(, 81. de Euch. fec, S. che fuori del 
Miniftero della Mefsa pofsano toc- 
carli Tambur» /. c. §. I. fot* ab 

Ang*fa tST alìj apud Vhonil: l. c» 5* 

26 Le facre VelU dcuono efscc 
benedette da chi ne ha la facoltà a & 
può àdoprare la (loia per manipolo y 
& il cingolo e manipolo per ftola * 
Tralalsandoh nel celebrare alcuna^* 
delle Sacre vefti minori vfandonc-»’ 
alcuna non benedetta f^za- caufa notti 
è materia mortale ; con caufane pus 
veniale ; celebrare lenza alcuna dello . 
maggiori lì concede folo in ellcema 
neceiritis e & la velie che manca non 
iàra la Hbla li permette anco per dare 
U Viatico . Si può celebrare con ve- 
lli non benedette perche il Popolo 
babbia la Mefsa la fella^. Celebrare 
poi fenza alcuna delle maggiori folo 
iì.concede fecondo alcuni per euita»' 
la morC6 1 ma lì conclude poter farlo 

Q é «oa 
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con la fòla Stola e Pianeta' ptirch _ 
non vi iìa il difprezzo Fafqualig.q, 
SoS.t?' feq,<x textJn cap^Ecsle/ia^tca 
di/, 2 q.,Fijioniì: /. c. §. 6. vfque sd toti- 

i7* Non e di neceflìtà benedir la 
Dalmatica sTuni€el!a>Paliotto>Cro • 
ce 9 Imagine deirAltare 7 il Taber- 
nacolo > rOHenforio > la Lunetta» e 
probabilmente ne meno la PiiTide^i'» 

delle quali pzvìzno’f amòur-e Pafqua- 

& altri ; la Piifide però al- 
cuni (bno di parere douer/ì doniè- 
crare TrulUncb-zltti douer/ì almeno 
nccefsariamente benedire > Filliuc, 
Laiiman» Uy, tr. 5. e 6>ni 22. Ne pof- 
iono le cofe fudette benedirli fe non 
da chi ne tiene la facoltà Pjjtottil. l,Cé 

28. Ciò che fi benedice con vn-, 
tionè Sacra puoi fiirlo il Vefcouo 
nella Tua Dioce/è& anco nell* altrui» 
naa dì licenza di queirordinario » ò 
Vicario Capitolare > molecole do- 
tte non vi và data vntiohe le può be- 
nedir per tutto lifènza altrui licenza 
Oli Abbati che. hanno Tvlb de Pon- 
tificali po/son né luoghi /oggetti be- 
nedire con /aera vntione vi 

fteftatif fed ex priutlegijs « Tambur, 

^?iò che noa 

fi 
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£ yhge puoi benedirli da gli altriPre- 
lati Regolari * & in afsenaa da' loro 
Vicarij , e finalmente da chi ne tiene 
priuilegio dal Sommo Pontefice > o 
• SacjCon^,de Riti e fi efiende la facoltà 
canto alle cofe della propria Chiefa^ 
quanto dell’altre Pafqualig.p, 805. 

Le Chiefe confecrate pofto- 
no {qIo ricdciliarfi da chi le puoi cò^ 
fecrare . Si ilende quella facoltàaN 
li Superiori Regolari per le proprie 
Chiefe per priuilegio di Giulio 11» c 
Leon X* ma con acqua benedetta da 
altro Vefcouo purché non fia diftan- 
te per 20. miglia > la quale vuol 

pofs ano benedir loro mpdé^ 
mi 68o. Pf/BniU» c.S.y. fe fonò poi 
iblamence benedette polson recpnci" 
liarfi da ogni ièmplice Sacerdotè > il 
quale folo per conuentenzà deue im^ 
petrar la licenza dairOrdinario . P^- 
■jqualigip. £04. anzi refiando polluta 
mentre il Sacerdote celebra > e non 
Labbia principiato il Canone puole 
lalsatala mefsa riconciliarla > e poi 
profeguirla Tambuumet 

I. ^ ■•i , 

’ |o. La facoltà di benedire le Sa*, 
ere fuppellettili non poterfi delegare 
dal V efeotto anco al proprio V icario ' , 

t 
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1 

Generale è comune pplm'one dcj? 

i)D. P^fqual, però q. %oi, V^ffeuinl t 

-Jsf ig v,^m%e Cajiropahp^, ./r. i 2 . ^ 

ynic,p.2o «. 2 ^ difendono acremente 

il contrario ftitQnil,.vbi fupra 
|i Perdono le Sacre Vcfti la be* 
nediccione quando perdono fa pro^ ’ 
pria forma ne fono piu habili alle-# 
6cre funtioni cosi tutti li DD^ apftd 

1 che lì rac- 

coglie 2 che cappczzandofi à poco a 
poco > ancorché tutta la prima rob^ 
ba fi tol^a.reftan benedétte » ma fr v 
eurta fi Kufee e di/un ifee la perde-* 
ancorché poi fi riimi fc a , U.che no» 
s*intendc della Mtt^^afyuaLqSo^ ^ 
d.la perdon parimente foli 
difunifce vna parte elseotiale come-» 
yna manicadcl Camice , e fimili^ 

J0tlug4z Euebar^d^TO jecx^inu.93 . W ; 

Mlij com.St voa Velie che ferue a duet i 
colori vna. pianeta, diuidendofi 
Àon la perde DicaftiU,de Sacp^ tr.^-ds, 
é^idu io,«;2ii.Puol farli di llola ma!^ 
nipolo, c di man ipola ftola fenza al- 
benedictione purché la parte» che 
Raggiunge fia in minor quantità Pa^ 
Jqualtg.qSo^. «,8.ma fe di più manr- 
f^lene faccia fida , e di piu amic- 
|i iGa«ii£c€ deuon buii^ù:^ Tambur^ 
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7. ty f»lc vefti facrc> 
non perdono la beneditcione fé da eli , 
Infedeli feniplicemen ce fiano ado* 
prate in vfo profano c.a nobisde Sdcr» 
non iteran*FafqualJ,c,n, 10 »li Cingo* 
lo airhora la perde quando non ve ne 
rcda tanto intiero che badi à cinee^ 
re f anzi rotto in mezzo yCe ambi Tcp# 
parti badano ambi fon benedette.*» 
Dian.p.l.tr.S>d,7*q^^7\Pytonil. Le, e3*, 
c,^fd in dubyf de C 9 nf, tanto le*f 

yeiti i che le Chìe/è non ritornar be*^ 
iTedette> ò coafacrate benché coó> 
elle , & in else d celebri « e opinio-» 
ne più probabile > e comune Vedi 

VytoniU.c,%,v>,- 

. $!• Seruirlì ad vCo profano delle 
(acre cole $ che non ù benedicono 
eccetto ia Pillìde > & il Puriheato* 
re non elser peccato concludono I 
DD«apprefso PytonilJ,c.%, 11, «.4. fi: 

& iui dichiarali abulb fòr bagiar lau» 

• patena in luogo della pace > , così lèr* 
uirii delle fuppelleccili prima benc^ 
dette dopo che han perduto la bene* . 
diteione 1 & al contrario le cofe prò* 
fané polsono conuercirfi in vfo fàc ro 
dopo la beneditcione Tamburi U a^ c; 

coloride paramenci 


/ 


fuor dello icandab non a pecca v lan- 
dò vno per i’ altro > & il color d’oro 
poter feruire per tutti habbiamo in~# 
^ afqual , ^.798 «.5 2 • 

& altri citati da PytoniU^c.^m, n:u 

%>Jyue 

■■ 34 Orandola Mefsa difcordsL^ 
dairOffitio il color .dell’Altare nelle 
merse priuate. deue efìer del color 
deiroffitio, Ranelle folenni va dei" 

CQlore di quelle'G^«^?*<’^' 

i.Sc bene^ar/p.dim ' 

ceÙjnitar detta regola per l’Alrare 
delX^boro» ma in quanto à gli altri 
Altari dice douetli vnifoimare il co- 
lore alla, mefsa. Refta però appro- 
liata ^opinione di GAuanti^ da Pytonìì*^ 

perche il popolo veden- 
do variare il colore li accòrge che-» 

la melsa difcordàdall’Olficio > ma-» 

nelle (blenni delle Donaeniche £ia-> 
rottane il colore va conformato air, 
Ottaue pur che q^uella. Domenica— *• 
non ricercalse il Violaceo j, come. 

nella rubrica 

35 Douendoli far la commemora-*, 
tiono di vn Santo femplice , o del’ 
ciorno fra Tottaiia nelle Chefe doue 
S cariano due Mede fi fa in quella-» 
Colo j con cui ha j piò conneifione^. 

Co$4. 




9^9 

Còsi parìmeute occorrendo gualche 
feiU in giorno di feria priuilegiaca^ 
edoiienoofì far commemora rione di 
vna vigilia j dourà farfi nella melfa.» 
della feria • Ma fe occorra douerli 
farla commemorarione deir ottaua 
ifi vna Doinenica in cui accada anco 
va Santo dóppio , airhora lì deùfc> 
fare in quella della Domenica > - pctf 
che vi concórre il color dell* Oftaiia 
e le due fole òrationi; tanto piu levil 
Santo fofle di prima o feconda Cialde 
Vedi di quella materia tonti, £Ìi« 



cito l, c* ». 7 . 





Dicend 

e de 



Meua vociua lde 

giórni firi 

le le lóro ot tane' della' quale però nott. 
a fia latto rO/ììf io non li dice il Olà* 

ria in excel^s fS" ite mijfa e fi , jftimaaT 

doli come Votiua > £ dèae però dirò 
la Meda> che cor re nell’ ptcaiia lèn- 
za > Gloria e CrtJo a ciò />érò difleote 
^ort , |. VijtoneLpag, zig. 


5 • ^ ' 

37 Nelle Melfe Votiue Feriali d 
di S. femplice le coiw»^ationi di- 
'^onlì fpare o tre>o cinque > o fette s 
eccetto il tempo di Paglione 3 nCl 
jquale cadcndòfi dal Semidtìppio fe 
ne dicono tre coifi ddlà Votiua 3 ma 


cantandondu^Me^io imbi lené^ 
dicon due Idem^ 1 »cm* j^Bauld, p, 2, 

g, p. »- ?• 

38 Nel dirfì la Colletta ordioarà 
dal Superiore t fi dica in luogo della 
terza ad libitum) o come commemiv 
ratione ne per effa fi lafi alcuna af« 
regnata dalla R»6r<V4«, fi, Osuany p* 

n,i6. / , ^ : 

* ‘ 39 Nei Doppij di prima claflb 
fifa la commemorariooe ) e nella.^ 
prillata »Je nella /bienne del giorno 
r^Il^Ottaiià » delle Dòmenichc, e fc- 
'tlà priuil^iara ) non però del fem- 
Jplicie» Vigiìis, e giorni fra TOt tana* 
j. iStlpur non fiano del Natale > e Cor- 
pus Domini ; Ma ne i dòppij di z* 
clafse nella /bienne non fi fa c&mme* 
mpratione del /empliceedel giorno 
fra l’ottaua fé non fian delle /opra» 
dette benché fi facci nelle priuatCi# 
anco del giorno fra roccaua Idem n* 
3o;«r il. 

40 Nelle Ferie» e Domeniche 
di Quarefima più tofio fi lafia Tora« 
tipnc Omnipotens che dir quattro ora- 
Xìmi Cauanp; lé» Bauld: h ei 

41 Nelle Domeniche fri I* Otti- 
Uà diCQnfi folo due Orationi > pur- 

clic 
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che nòn fi debba a{*giuhger commc' 
moracione , di vn (emplicej o di col- 
lctta /, c. ti pi ftf 5- 

4» Ncile Votiue la 2. oratione 

deU’ofTìcio di quel giorno» e la^. 
quella che nella me^a deirOifitia 
adirebbe in 2luogo » fenon fi puoi 
dire in 3 * luogo fi lafcia » purché 
non fia di qualche Santo» o fimile » 
\ douendofi airhora dire in 4* luogo » 
& aggiunger la 5. c quella dcue ef- 
fer vnadi quellcche ordina laRubri- 
ca nel tempo che corre . e non vaa 
ad libitum • Cofì nc i giorni fra 1* 
o traile» fe fi vorrà dir la votiua»& ia 
quell giorno fia vn femidoppio ».e 
commemora tione di vn lèmplice » fi 
doura dire nel 5. luogo Concede che 
fra le ottaue fi da in 2; luogo • Fal« 
lifce però nelle votiue della B* V« 
nelle quali la 2,*e dell, Offiitio > hi 
3 * dello Spirito S« è quella fi lafsa^ 
douendofi* fare ia commemoratione 
del lèmplice. Nella vot ina pero del- 
lo Spirito S. non dcue per 3- dirli 
Concede come alcuni penfano » 
beali quella del tempo che corre 

43 NclU Mefsa priuàta pr# grsc 


fiarH aditone la i^dìcefi proalìione 
tiarum la j.deirOiìkio Cafanou.n./^i: 
ma vuole fi dica in 3 , luò- 

go. Nelle iblenne poi diconfidue-jj 

Orationi in vnacon Gloria p e Credo .. 

45 • Occorre alcuna volta le pri- 
me orationi elTer le raedeme dellt^ 
a^o j.cioc nella Domenica di lèttua- 
gefima venendo prima della Purifica- 
tione yfe fi muta come dice ini la Ru- 
tósi venendò'i SS. 40 . Mar^ 
til^ nei C^iouedi dopo le ceneri ^ e fi 
ptendein 2 luogo Toratione del Ve- 
ró^feguente j S- Martino le i*in*ì 
con tra nella Doménica dopo la^ 
Pentecofie > e quando è comandata^ 
h collctti I>éuj r(f»£iam .&in tal ca^ 
ib ò fi muta nella Oratione della Do-^ 
jmenica ii.o per la Collctta ncirora- 
tione pro'òuacùmqiie tribulationc^ 
Gauan.p. 1.^.7. n . g» ' 

Nel ferfile commcmoratiò- 
ni prima fi dicono le comandate dal- 
la Rubrica a quelle delle Collette>& 
in vltimo quelle ad libitum Baulc^ 

alii ' 

«/ 

47* Se vno lì {corda di qualche^ 
®racionc auanti l*£pifioia fiippliica^i^ ^ 
con dirla nelle féerete allicme 


I 
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*altri j che direbbe ; ma fé ne meno 
in quelle fe nc auue^e , più toflp » 
che dirne tre ne! poH communio 
dica in SacreiUa > cosi di altro chc>^ 
illani • GaUép,^ j,to^ 

48. Aggiungere > 6 laflare a po^ 
ila alcuna cofa è peccato ò mortale di 
veniale! fecondo la qualità della mal- 
terìa» la quale minore G. ricerca nel 
Canone > che nejraltre parti» perche 
in efld dicono alcuni bada tre > o 
4>parole » fe bene altri vogliono do« 
iierfi^atttndere al iìgniftcato non al 
numero 4iclTe Pafqualig, ^.202. #.7* 

Etin qutótoallairarfi la. particolM 
nella ;.cbnfecrationc «più pro*i 

babile che fi pecchi mortalmente^ * 
che nò TrulXcttpde 

C^rofaLp,^, /r.ai. ^,7» «,j, cum al^$ 
centra J>ianpp, 2 »tr,jj, ref ,1^,(0 am^ 

buT, l,c, /* 2 * a 5 * Cabrerà tfTc* 

Nella iòlenne dicono i DD. potere 
il Celebrante laflàr i*Epi(loIa , ó al- 
tra co/à > cheli canti da altri, cosi 
le proletie > palTio, e fimili» ma Ih me 

le patilca.di VÌGz pi ana p»%»tr*\j^,ref« 

p»$ ,ref ,jaz jSancht 1» 7* 

cenj% 2 *d,i$at»$,ex bfauàr»iS'c*YOglio^ 

no^ , che debba almeno accender 


V - . ■ 


.'e- . 

V 4' V 




f ?4 

h mente à queUo fi canea e tanto apr 

eroua ^Ol^^ujìo éipud PijtOHil» 

n> » 4 * 

49# Xa lettera N* nella Oratione 
richiede il nóme del Patro- 
ne » ò Titolare, & eflcndo S*Miche^ 
te 9 ò S.Oiouan Battifia , fi nomina 
atlanti li Apoftoli ; c fe la ineffa fi di- 
ce d*yno di loro fi nomini quello che 
aefta> e quando manchi fi puoi nomi- 
nare vn Santo à piacere > ma non pilli 

50, L’Orationc prò fc ipCo Sa- 
oon dcuc dirli nella Meuà-^ 

coóuen tùale , e fc fi celebra auan ti 
gualche Prelato > ò Prcncipe ex Ga^ 

'msnt,VytonJ.c,n.26, 

51. Nelle ferie dell* Adueoto 
feuando fi repete la Mefla della Do- 
menica fi lafra dopo il graduale I A^- 
ieluia Con il Ilio verfo 9 c dalla Sct- 
tuagefinia alIeCeneri il ttztto ex 

ftftbfm 

$2 Nelle Votìue « che fi dicono 
fra le Octaue $ che hanno il Prefatio 
proprio quello fi dice>quando la Vo- 
aiua non habbia anco il [fuo .'proprio j 
& all’hora fe rOttaua ha il Cow»*fi- 
jfiio/// deue dirfi; Pifieffodeue oflcr- 
fiarlinclk fette anco di prima claitc 

oecer- 


Òccorretiti friIeÒttau<! , quantun-i 
que di quedenon fia/ì fatta alcuna^ 
commemoratione fuori però dell’Oc- 
taua del Natale come ordina la Ru» 
htìciGMu p.ij. 12 . fuori de predectà 
cali nelle Meife fèlli ue , e Votià<s^ 
dicefi il Praefetio del tempo quattri 
do non vi - fia il proprio , ma , ncller 
Vigilie e Ferie primlcgiate cantan-: 
dofi di effe in giorno di qualche fé- , 
ila non fi dice mai il fefiìuo y 
quello del tempo j o il communft^ 
così pariméte nelle mefie prò re gra;. 

rottane j o i*. 
il Praefacio Bduldi ^ 

55* Occórrendo qualche VigiUi 

fra le Ottaue diedi la mefla defia-# 
Vigilia fe bene POffició è ,deirOtta- 
«a , eccetto però nell* Qttaua del ’ 
Corpus Domini in cui dicefi quel- 

la commemoracio- 
ne dclU y^ima§mS^ioni e 4 ' 
tem pi diwli la ; coin» X 

inemohitione 

'Ì4. m«a Otó^lmar^^^" 

igìltìdicer 


VA 



Con là commeosOi^tione di 
contrario poi neìl’Aduento ; irne-?' 
dfoppij di I. clalTnon fi fa commemo* 

ratìonc della Vigilia «c airOffitio, 


^ r 


ne alla me{sa 

55 Nelle Vofiue fsmpre in fine di- 
cefi rEuangdio In principio , c così 
in ógni mdsa; cócordatelcó rOffitio 
purché né liaji letta la 9.1ettionedeU* . 

5<5 Se il Santo ha meffa. pro- 
pria deiiefl dir quella non la Comu- 
ne mutate le parole incongrue, ^uar, 
vli fupra E fe chiedelìvna Votiua-» 
della B*y. v.g.deJIaAffun rione > O 
limile bafterà dire la fua Votiua con 
rintentione del culto di quel miftero 
Cauan.f)i altri appreflò Pafqualìg, q, 
%q^.C4fìaldo però l»‘l.fec. 6 .c,q^.Alcocer 
jiuerf.tcgmù 1.21^ 

pr()W.iio.».5i7.tengono il contrario 
E però certo che fra le loro Ottaue 
(deuelì quella dcJfOttauai 
33Ò.».J4. Volendoli poi vna Votiua 
delle fefte mobiliiO delle Donieniche 
fra Tanno np deue dirn>e vi potrebbe 
coccrrer colpa DD„comti:ontraMegaU 

Pian>p,^,tru6»ref.\Q2*^ar.fÀ»t,q*d^^ • 

57; Con caufa poflon dirli le-^ 
Votiue ogni giorno > che non Ha— 1 
Dònienìca , p Doppio pjfr.a TPttàua 
delTEpifania » Parqùa 9 Eentec.ofte ^ 
Vigilie di Natale* ,e di Penrecoile * 

Ceneri , Settimana Santa ; fenza^ 

t 


\ 
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ì*s.( ì ., '“Ir- 

i:i; 58 . -*N« ilìoppiiajico non di.pr.9' 

(Certo noiiidicanft Me^e de id^’r.Ci ne 

'p^e al^Akare -priuiltgiàté òe,n}^ 

-ttéi per udetn pi r, : iègact < in tend^pdp 

•ddiè praiK non cost le ibant^ccdipa:^. 

* caufa ragi6aoaolèr^i#fi'4j^4»ìrr*4‘*’<:/* 

Pa/qt4olti^*7ì{6r,S,C» Riu» 

AUxàndro FU, . die Angi.l66% 

'^Adia petr Mortd non fepolro L^nchc^ 

' non f^r«B()pin>Cliie|3 li ;può rCACCiM^ 

tl2;Me(rà2PCQ)aelle fede^di pieceftio» 

!«hdl«< 39 iM 4 lciinitaccéfimaa^ quelite 

‘ il:l!ÌaiaIed«iPaf- 
qua >e pentiu^i||||| 

:^r£:c^careanc^ i. 

‘ìbato Santo auanri , .e:dop© li Qò%' 

ventilale} benché Gauanto di^a^PQ” 

''ùoiò %« quando il Iìk(f>iuo.noii 

icli lenza fcamiàlo 9 

i^taila'n 9 ei£i>'& in' ul ical^nél' 

rttjrali. 

n»odò atnectfriicapcoiz pidiiaca;>^ 

^ua4tipi 

r t'ijps/ tc Vociiie Iblenni pro.re.gKa- 
^ póflbo dirfi^ogni gioi-nq j 4è beqic 
'uatiaiuo eccettui» io (lolenoità magio. 

i.ojie f cantg- 




3JS 

conco rio del popolo ( & anco quelle 
prò re graui fecondo 'd* opinione di 
Bauld^ ) nòndeuon jJirii 

fiel/a prima Popienica dell* Aduenco^ 
giórno delle Ceneri ptima Dpnicni- 
ca di Qyarefinia > delle Palme ),• Set-r 
yi, piana ì>. icpomcnicfie di Refiirrcf 
•tione i e Peniecofte con li dpe gior- 
ni apprelTo, Natale X Epiphania^i 
Corpus Domìni ^ ^ Afcenlione* 
*R ubr,mi^*tl^*de altri gior 

n! non fi fa in c 0 c alcuna cotnmenio* 
catione benché non £ canti altrSLli 
fnefifa concordante con ’l*offìtio > con 
•cui balla concordino lepriuate . Pyr 
fOffiLpa^,iSS* ' 

do. ^ Nella melTa qnotidiana de 
morti la 2. fi dice per|chi fi vuole; la 
e.'sépre Fidelium Ca^Anou»defM(f.drfm 
».7« Là fequenza Dies illa fi fuol dire 
quando- fi dice vna fola oratione è 
però in arbitrio del Sacerdote dirla 
anco quandp fe ne drcon più 

fiiìtiUf Kub^pag.i^^ ' ■ * 

• ■ di. Certo c che con ia tnelTa cor^ 
rente fi fodjsfa per le meflei voiiue > 
c de morti > ma non fenza caiffa per- 
che fi farebbe J>ccc.Vèn', c fc vi pre- 
cedefie il giuramento anco tnort. per 
lctagio<a'i che adduce Fdftustig. fm . 
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i 87 *Sc,^ictlebraffi;ad altro Altare 
.la ména comniena al priuilegiato 
pcccarebbefi mor tallente fcnza obl%- 
go di re/li tu rione > & anco con quer 
:So fé baueHi riecuutp cp(à di piè 
djiilla lolita eie molila 
/tr Ptf/f»4/.f.743.E però fcufato che 
oba?a to td mi celebcare ogni giorno 
ò più volte nella fettimana * celebra 
inalerò Alare alcune poche volte^ 

.dell’Anno Icfem l.c, »ntraGarx.iam, m 
Aiff tlltdtvlt, n»ii t che vuO* 

le fia tenuto à qualche ricompeufsL^ 
jili opere meritorie^ c cootra Fagun^ 

• altri . eiw 

■ vogliono d^l 

detto Altare. 

6 %. Vn Capeliaflft obfig^to^l 

^‘Te deietinie^ non 
«ore. alcroiie. cek^ 

noìi 

concorrenaoui ahneiio gntlla caolSu» 
o iegitimo ioipsdiiiieato . • Saeebb»^ 
però fcufato dai mortaieie per pochi' 
giororneirAano alerone celebrale 
V.g. per a^ volte interpolate eco» 
canla iegittmaanco dai veti. 

« Digerire il Sacrificia è pec^i , 

■iprc* Nette jdemohne però indetcì^ 

P » mina* 



l 






I 


^ 4 ® 




<0 tre iTièfì 



U pronte fse pot feàzi ftipehdio pitr- 
che non vf fia Vofòjy.Hàrj^iuramènt^ 
e purché quelJo^f 'à’Wi le '^oimetri 
non ih teniitó fariè celebrar di' giu» 
liitia fijccede diiierfàmèbte vedali 
eh e ne dice 

-Le rre péinie tnéfss 3 ciié irti» 

fuone^il V^lfèóita' fleirordinarione' fi 
ii^»df fil non:^ 

fiaóof^impedtt i - e fa lue le Rubriche 
Géua nt h* aly cumun iter . N e ~ rehaTe 
|*ord iOjm'J o^igàto » aìl*a ppl ica rione 
dei /acuficiocooie probabilméte iir- 

fètriiice^^Voffi/.; il ehe concede 

4ùail^ ^alle* mc&h 
oajy^ Si ^ de)la>^4^ V / non ia 

%iiauro'aUa ^.pe i X>^oiùi ‘Lt/idem . * 
- 4 ^ 6 $ X Ùr Cappeilanòidi nobligo quo- 
Odiano poter pFéndsrfi/vna vacanza 
la fecrimana 9 & all^hora applicar per 
(e dicunoaIcuni:> .ma altri alser;i(c<>T 
no cid bauer. luogo, > «Quando 7fq no? 
B|iniaia é>loila perlbna ndn - il lu^go > 

Sc alcai ancore^ 

‘ i, pur* 


\ 
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parche no« VI fia efplUau Mila iili**- 

tuHone la particola per tè vèl per iliu 
e fimili ma fé vifolse caufa d’eftrenia 
poiiertà irebbe anco fcuiàto;noa dr 
nono fi cooclude » che eoa tucee le 
claufble pof$a per 4 >o fei voUe i*aa- 
no celebrar per (t en ca^*figni^céium 
de praaeni’I amburzliC ; r:j; $ 

4 : ty communiter DD, cantra vnum^ 

Vidalxapuà Z>À»»»p.lo./r;.i4. 

Lean^ pm^r^r, 8 , dp 5 »'^, 18 * P^fon^ 

/j ' r» • ' , 

66 Ma che fi dirà de Curati 
han tenuti applicare^ il fàcrikeio per 
i loro parpehiàni? Si deue riò>onder 
che h ; e fecondo la più probabile ex 
iure diuino , il che fì raccoglie dal 
Trtd^e^, aj» de reform: c. ij ma in 
^iialp^orni redi obligaco il Curato 
hn Varie ropiaionì ; per che akum 
con Soto vogliooo> che Zìa tenuto 
quando fòno tenuti à celebrare» altri 
con Bonaci almeno le Domeniche o 
Vna volta la feetmana» & altri fbio i 
'giorni più folenni con Leand « tr^ 

conqueda limitatione fc 
non vi fia condietudinc in contrario- 
introdotta legtcrmaiuete concroT^fw* 

thi che vuole n«ww 
'dlder tenuto aloieno di applicare U 

P J facri'> 
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facnficto^dtce péth cf^éu^ 

non*poter/Ì afsegnare vaa .regola^;» 
certa’pei-che ^uefta piiol varare iè« 
condo la qijalità del ceiiipoi^ éiuQgo( 
cónciudendo elser ceniiti( i .Giurati 


jroràli ofiFerir più rpdfot peri luórpà^ 
rochiani t>refamédofi quelli in: mag- 
gior bilbgno' > come quelli .che , più 
' occupati pocò> oinienre applicano 
jper ianima } e per altre ragioni come 

67 Metre canta ilCIero nel Chq-t 
ro non dciier/ì la'.genufleUiOne' dal 
medemoalaandofi il SS- infegnò Ca^ 
ramntLin fua regÌtheol^,iiìO» caf.o.,ìi^ 

i722.anco fe li fa l’deuatione ah me« 


demo Altare del Choro » , nei. qua- 
le peraltro non dourebbonlì in quel 
/eni po celebrare me fse prioate : pen 
fortiihiDe cagioni che- iut adduce..» 
tuttauol ta non fi puo;t^e* opinione 
practicare 9 Se è meglio , feguir.quelr 
la di BAuL(f0p.2tC^2,n. io. che vuole.fi 
debba fare dal Choro in fimili cafi la 
genufieOìone ( eccettui folo quel- 
lische rella&erQ impelditi.ftaiidoap^ 
pJicati attualmente d libro,); fit ag- 
giunge».che anco il- Celebrance' men-< 
.tre.fiecie con .li MinillrlalJa Gloria» 
e Credo dsuoao ia iià ce^po 
/« .1 X i nc 
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quando TAltare doue fi fa l*eleiratio- 
nefia vicino > & al loro colpetto x,’e'’ 
meglio pero non fuon are il Campa- 
nello:, con: che fi difòbiigai jV 
Clero., e li Paraci ; & il 
f/ld, ..che « d’opinione non aoiis^e il 
Celebrante in tal ca|o genuflettcr^-- 
mencre fta attualmente ucendo ’F 
fto .2./.' u^. d. 3- Tutti però conuen- 
goao che il Crocifero non douec 
ÉUi farla , e Bauldrio Tefiende anco 
agli Acoliti che fon con èfsa ^^ton$K 
4 ifuse pag, US, ‘ . 

' '^8 Vkne intimata la Cenfurp-»^ 
nella Clemente Cupientes» §• Sane de_ 
faniuiS' c,i^de fepultur, Qt in altri 
Sacri Canoni ìdefì, c» Animar um^' 
pèriculum de Sepult, in 6. alli Re- 
golari, Se altri Écclefialjfici, che iti- 
au/cono alcuno ad elegeri^la fepiUcu'-' 
ra nelle loro Chiefe i o' lutare la gii 
detta dinettameule , ò nò ,.con giu-* 
ramécQ^p. parolf afpre,o conditioniaj^ 
te, ^enrehe non fègua l’eflfctto ; 

deuion fen|plicementeinterrogare,irt 

genere e- non più Xicf.i^ pràx rej\ 






tra li R^olari » o cotne'hbf^'re ì 
ò per medicarfi > aacorche foreiìiero. 
mòrbido tri Quelli oe loro Chioilri> 
fenza ejfserfi 'eretta la fepultnra detiefi 
fep.elire liellà Parochiale. 

3 a* éK fedi tic ftiTt 

*|^'t.- 3S» dt ptnm n* t f*ctrfs finem 
"mìtifS adbuc minuu Jdtmdf tur, Ciuil. 
l, 4* r* 1 5. de intero» n* 24. ^, Jecks de^ 
dliji • dntOfitlU de f^, euk l. t, c, ®2t- 
defepuin 1 . a» 22 V &;ali’ilort’- (kl 
Parocho fe It deue^po 
i Sacramenti . fé perdi Sàttinenti:^ 
^ perà in' Èorò'Ùhtéft non vi had> • 
^biauo lefrpùlture deg^ Aptetiàti 
capjn acllrtf de Septdt» tj* rw. iiu Mi», 
cpl.de iur.Can. yùijupran.lft.fith'ner» 
ieiAuì e fi- E quando anco nabbianor 

ipile fepuitnre de jgli Ani^ati^de^ 

Il|.^r^riie9re il Capitoli alle >iìr* 

a T. a*atf » Doue trbua^' cki 
Edicooo Antenati . 1 con thiui coni» 
però deuono tra loro'iepe* 
Erii morendo^ tra li Regolari > e ne 
Chioftri . Dian- f. tr- 3. tèf, wp. ia 
fine 4 purclie at/uafn^nìee* (èrnatio > 
& habiti dentroi Chiofirt-«'^ÌfÀ^* 

Mijum . %s. z 9 xv ^ ^ 

t lEc^wiri lenòti per 

decre* 
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34 $ 

^ decreto della SictA Gdtig. de Riti 
>a celebmre fella dei $. Padrone dai 
luogo con rito do^^pio di i ciaisdila 
oiÒQ però ail’Ottaua'de medemi'; De 
gli altri Padroni meno; ‘principali 
oou.fono tenari a farne officio fe pe» 
fò non iòno deicritti nei Calénd<Ro A 
mana.cosi jtneo* fono tenuti per il 
medeatmò decreto a fare ' Tofficior 
del S.TitoIare della Chieià Catedra 
le > ad altri offioivon fono tenuti fe 
nella conce flioiie non veoghino obli- 
gati anco i Regolari; , e npn ’cofta»- 
do non polsono farli etiam le Oteaue 
benché vogliiio * \ 


$ 


» €- 


‘ * 4 


I ♦ 


■jilli Keuèrendi Sacerdote , che banM 
• £ ‘ ^ .frorfo quello fì.è.ratiolio in i 
•f»y ''' - quefio Liito » \ •- 

‘.'I.'.CJ-ì;. ‘ td— ) o : 


I f 


« . 


E d eeeo Rietiereadr miei Signori 
.getfaea(l*ascora;> ammainate ie 
yeie^ e raccoke’le fertìsiià'feiccia.del 
{MM co. con if Hnedaco a.quefté facio 
mazzetto^ in-cui fi;è fatta diligenza 
^ ammalare rutto ciò > che è parlo 
necefTario,per l»n*- celebrare la fanta 
4neis3> quelb fiori priMiengono da va 
^tflrdiftOiChe non Jaidar> che vaghea- 
iic# pnU^vvcrouenuiao ^qualche fiò^ 
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eitèro » Hwremhrg, é J$, 

peridleifnatt il S|cer(Ioi<e4à mondez* 
^i| 4él cuore rappre(eni9t3 In troefia 
delle parti kftcrJip del corpo 'ordinò 

r^diò 0eìì-fifodp caj>,gi jj Jatja^ 1^ 

;isaiii).ea pipcfinelia ^gvan ^nc| di 
ld Sacerdote aì^ri j Chc dh- 

^a(i^ à «Rintftitifie il 'Trinfjtaie) Se 
*egni4 Altave Ipon/ecratolift il >fbò. AA- 
'^'gelo ''Cpilode 'ild^e»te^t;oafe 

^^auanio * Vntcéhqmt ^Almri ìenfccmo 
AngeUtm \l>in 

pjytto /nrwf . 

immrMi 




' a c»rq^*M 

maiio Oregprion^fi;lb#oiifb' 

mio,8c altri haijer yi/Ìi, farà credibi- 
le > che vi ù accodi i| Sacerdote per 

coropirm lir^cliftialidbr^^ del 

Rglio di pio pon il cuor^ jnuplco ne 
gl’odiji o nelle laidezze 1 lènza teme- 
re, cbc vno di de t^. iti Angeli non di» 
ùeiiti minidro^eBdicatore dej fuo‘ 
offefo Dié 1 Qìò]diétS»y 0 fcafis l.de 
tyfp.tr fang, c^/.8.‘lìgnificare la vilìo- 
ne di £xrc^ie//o per fU Angeli 
veduti da Ini armati di accette attor- 
no lU* Aitare dell* bolocaudoa & vno 


Digitized by Gaogle 


I N D I C E 

V, I>c Capitoli • 

, . ' * t ' ' 

• • t i * y " • ^ 

I Ntrodurtione , cJiq parla.* 
- dd^Lccellenaa • y valorcj, 
' *• etimológia » diiiifione & 
altro fpectànte alla Santa.^ 
. Mc/sa, i carte . "i 

• Cap. I* Delle Rubriche in co- 

muno» 

C^p>a; Delie Rubriche fi gliali 

..oomiXfernate ;refta ij Sacra- 
mento inualido»: r AI 

Gap* Della Materia dellaj» 
' £uch àriilià y e. come. Sacra. 

inentO) e come Sacrifìcio* > a 
Gap*4* Delia, forma del Sacra- 
♦ ^ mento della EuchariftiajC del 
. “ .Sagrihcio della Meda * i i8 
Cap. f.' Della intentione, che (i. 

richiede nei Celebrante . 20 

Cap* à* Dell’Ordine, che fin*. 

chiede nei Celebrante^* . 24 
Cap* 7 *DelléRifbriche precettine 

. obliganti i colpa graue* 

~ f cap* 




ì 


ì 


*^Cap.lj.DelJeR4ibrÌ€he prècctt&e 

obi jganu à, v^iialo • 4p 

Cap* p. Delle Rubriche direc- 

, Gap.: IO.. DelU difetti , che fo- 
gliono cotometterfi nell’olTer- 

‘ uanza delle Rubriche > . 57 

\Cap« 12. Intelligenza di , alcune 
Rubriciie vfate variamente 66 > 
'Gap. 12* Errori che £[ > conunec« 
tono nel feruiriì : le Afede 7j 
Gap. ijvC^l- peccato fianoiu 
oifeniar le Rubriche :.diret* 

tiuo. ‘J/- . 7f 

Gap. 14. Confiderationi per 
w auanti » per l’atto » e per 
• doppo la Santa Melfa^ ». 81 

iGap. ijr.Riftréttodiciò, cho 

< il Sacerdote deue fapere d 
mente nel eelebraro # i oy 
Gap. 16 • Delle genuflefiioni ^ 

' chedeuono farfinella Meda 

prillata.^ • a i f 

Gap.i 7.D.egl'inchini,che lì fanno 
V nella-Meda col foJo capo, ai 8 

* - ~ ' 7“ " Gap. 
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Cap* i8. Dellé colè che fi hanno 
da dire nella 'MefTacpn voce 
alca» ò con voce bafi'a^ • i io 
Cap* ip- Quando fi hanno da.» 
. tenére, le nidnj giunte » o 
. quando aperce»e quando fide* 
.. uono alzare néHa Meda* 
€^*2o.Quan^ fi hannod'aiia- 
re gli occhi nella Meffa • 12 5 
CapiiitDelSacroHito di voltar- 
fi al popolo nella Meflà* 1 17 
JUsip. C^nte volte fi ha da 
' baciare r Altare nella 'Mefla^ 
piiuata, e del baciar la pa- 
tena i rEuangelio , e la^ 
Paccj. . igo 

Cap. »g. Quante vòlte il Sacet- 
: dote fi fegna nella Mefia. 1 it 
^p.| 24% Del .fègnar le altro 
cofe nella Mcffa 1 g 2 

Cap. '2;.' Come fi hanno da^ 
fare le cerimonie nella Santa 
Meffai erifleflione al fignifi* 
caro di effe • igj 

Cap. 25 » Delle cofe che lafcianfi 

t' 2 ' ^ nella 



\ 


' % 






nellà Mdfa deporti ; . ii8 

CaP* ^ 7 * Regole ben cele» 
•bràre la M^a.fol^ne» - ó pa- 
rata,» » !><fl 


<}ap» Regole %per la MeffsLj . 
• iolcnnc de Mogd ., .201 ' 

per canteri il 
* Vefpero foienno - ai4 
Cap. io» da ofler- 

uarb nei celebrare priuata- ' 
mente auaoti J’reJato » ò. al- | 
' tró^ coIHcucq in dignità 2 a a | 

'Gap. gì* 'Ceremonie da'oflèr- | 
uarii nel celebrare priuata- 1 
mente auanti il SS. cfpofto , i 
e dellfl ina erpoiitione • de* 
polìtione 9 e pFoce/Hone . 127 
<5ap. 3*' OiTeruationi efpli- 
canti le Rubriche della> ' 
' . Mcfla Priuata 4 . ' . j 

G'ap. 33 » Raccolta di vari; du- ] 
bi; attinenti ' al S. Sacrificio 
dellaiMeifa , e. dialtre cofe . 
i vtili à faperfida tutte le. per- ' 

folle 'EccIcfiaiHcho. - 30S , 
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